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fregiata del laro onorevoìijpmo noTne» K/fn- 
CÌ3 ejfa^ infame cogli altri utUiJJimi Sta- 
bilimenti promojp dallo i,elo di cotejìo 
Eccellentissimo Magistra- 
T o per lo avanzamento dell* ^gricolftt- 
ra e fiata frutto di quei benefici prov- 
vedimenti , che la fapienza del G o- 
■VERNO fa formare per la felicita dei 
Sudditi i. e fe la morte delC tutore 
le tolfe. l* afpettato complemento 9 i mol- 
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ti pregi 9 che le fono rimafti I non ne 
fanno ejfere meno commendabile la intra- 
prefa , In tanto la benigna accoglienza 
accordata daU EE. Vr* ai primi J/olumì 
di quejla Ferfione ^ e le impartitemi mu^ 
nificenze, Jìccome efigono dal mìo canto un 
perpetuo riconofcimento , dal loro canto così 
promettono a queft' ultimo Tomo la ijiejfa 
clementìjpma protezione , che nello ftejfo 
tempo implora umìlìjfmamente chi colla 


I 


; ^ 


più profonda venerazione fi profejfa di 
ejfere ' 

Di W. EE. 

\ • * 

ftalla Pubblica Accademia Agraria degli Ani- 
ftamici di Belluno li 1 6 . Decembre 1 7 79*^ 


/ > 


Servitore 

Jacopo Odoardi. 
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ì 

IL TRADUTTORE ^ 

A CHI LEGGE. 



ìftudìaronfi tnce/fantemeitte di 
adoperar fi a profitto ed a tnfiruztone de' loro , 
fimìli^ ed apparecchiavano cofe degne della im- 
mortalità j e tale certamente dovremo noi dire 
ejfere fiata quella avvenuta nell' inconiinciare 
del corrente anno dell' illufire'J'ig. Bourgelat. 

EJfa ci rubbo ogni fperanza di veder da Lui 
pubblicato quel pieno e compiuto Trattato di Ve- 
terinaria Medicina , frutto di tant' anni di ap- 
plicazioni e di efperienze , e fondato fu i ptit 
/odi e piu ficuri principi della Medicina uma- 
^ na ^ Ch'Egli ci ave a promefio ; e quefia Verfione 

delle fue Opere fia cojt mancante della parte ^ 

p'ììt ejfenziale di e/fa , vale a dire , di quella 
fpettante alla cognizione ed alla cura delle ma- 
lattie , e dell' altre particolarità appartenenti 
agli Animali domefiici. 

V II ‘ 
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Il fuo p'tano degli Studj , dettato per le Re- 
gie Scuole , e ft 'ampato in “Parigi neW anno 1777. 
ptìo ben dare pienamente a conofcere a chicchejjix 
quanto zelo lo animajfe a promovere il vero am- 
maeftramento de* fuoi Allievi , e quanta fia la 
fomma del danno proveniente dall* aver Egli 
finito di vivere . 

Hon mi è noto , che dopo la pubblicazione 
di que' fuoi Regolamenti , Egli abbia dato tn 
luce mitra cofa . Siccome Egli era fiato pel corfo 
di quattr* anni interi ofpKefio da quafi continui 
travagli di una fiera e tormentofa malattia , 
di cui forfè prevedeva il fine sfortunato , così 
fembra , eh' Egli abbia voluto far fapere al pub- 
blico pel mezzo della loro ftampa tutto quello , 
eh' Et voleva^ che s'infegnaffe nelle fue Scuo- 
le , il metodo di farlo , e quelloiy che avea in 
animo dì ofrirgli di più y qualora gli foffe ri- 
tnafio tempo e forza di dare ai fuoi fcritti 
quella quafi fcrupolofa efattezza 0 perfezione , 
di cui volea fregiata ogni fua Opera . 

j^uefti fuoi Regolamenti chiuderanno il pre- 
fente ultimo Volume di quefia Traduzione ; ed 
oltre al fervire di un Elenco ragionato dei Vo- 
lumi già ufcitiy ed al far avere ai Leggitori 
una giufia idea della fua avvedutezza , della 
fua dottrina^y della fua religiofità , delle fue 
T^ire intente fempre a ritrar da' ogni cofa tl 

mag- 
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maggior iene pojjìbiìe , ed ovviare od allonta~ 
narae il male y daranno a divede^ la fomma 
utiUtà , • eie ci farebbe ridondati dalla pubbli, 
emione dei fuoi Trattati deir Anatomia cora- 
parata (<») , della - e&etnì cognizione degli 
Animali domeftici (b), della cura delle ma- 
lattje interne ed efterne (e) , e del corlò 

di Operazioni (d), ec. cui ora non pojfamo 

• fi non , 

• Coir inviarmi eh' Et fece . cortefemente un 
tal Libro appena ufeito , ^ che ricevei ■ infieme 
colla Memoria-, gid fiampata nel PT. . Volume ^ 
intorno alla impoffibilità' di recere dei Cavalli , 

Jf compiacque annunziarmi il fuo migliorameli 
to di falute , luftngandomi dV poter fpedirmi 
M breve anche altri fcritti intorno_ alle diffe. 
reme interne ed efierne degli altri Animali 
ed una nuova Memoria intorno alle- ragioni * 
per cui gli Animali, che pur ruminano, non ' 
poffono tuttavia vomitare ì ciocche avrebbe refo 
certamente affai piu pregevole quefta Edizione. 

Ma^ e forza dire , che numi incomodi fopr avvi 
nuttgh gliel' abbiano impedito di efeguire } e a 

^ ♦ 

^ > . 

(«) Part. H. Tit. III. • - 

(A)Tit.'V: .. 

( r ) Tit. Xr. , , 

{d) Tit. XIV. “ ■ 
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% xij 

»o» refia fe non la brama d\ veder alme~ 
no per altra vìa pubblicate cofe tanto ìnteref- 
fanti e vantaggìofe . Il Cbtartljimo J’ij'. Goiffon A 
fembra effer quegli ^ a cui dovranno gli Ttudìofi 
una tale ìntraprefa . Vno Scolaro intanto del 
Sig. Bourcelat , il Orus Direttore del 

Vubblico Collegio Veterinario di "Padova pro- 
mette di non lafciarci privi della parte piu 
utile , c/j e la cura delle malattie j ed in 
f imi guifa un degnij/ìmo Socio di quefta Tcien- 
tifca e Geor^ca StcUtd avrà il merito della 
pubblicazione del complemento di un Opera da 
ejfa promojfa ; e ci difpenfa pereto dal racco- 
gliere ^ e tradurre tutti quegli Articoli di Ve- 
terinaria , eftef con tanto merito dal nofiro 
Autore, che fi rifeontrano [par fi neW Enciclo- 
pedia , de* quali incominciando dalla Lette- 
ra E , acconfenti egli di arricchirla . Ejfa 
bramerebbe amÀ ugualmente , che un al- 

tro illttftre fuo Membro , il Sig. Brognone di 
Torino , continuale la edizione della fua 
Mafie al eia . 

Renderò ora conto degli altri Opuficoli con- 
tenuti in quefto Volume . I. Sarà la Memoria fiu- 
gli Stomachi dei Ruminanti , e fiulla Rumina- 
zione . II. La Ifiruzioae fiulla Tabe dei Monto- 
ni . III. La Memoria fittile malattie contagiofie 
del Befiìame . IV. Un Sommario di quefia iftefi- 
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fa Memoria, e la opinione di molti Medici in- 
jìgni '^ intorno ad e/fa , V. Ultimi faranno gli 
^ accennati Regolamenti . 

Potranno t Leggitori conofcers dalla fuddetta 
prima Memoria con quanta de/ìrezxa il fuo Auto- 
re fapejfe maneggiare lo fcalpello anatomico per 
' ifvolgere la intralciata tejftura di quei Vifce- 
ri , e con quanto difcernimento Egli fia/i inge- 
gnato d* ifpìegarne T azione . Attendevaji di ag- 
giungere quejio MJ'J'.® , già > altra volta annun- 
ziato al pubblico , al funnominato Trattato de- 
gli altri Animali, come parimenti avrebbejì in- 
ferito 'in quello della cura delle loro malattie 
la fujfeguente MJ'J'/ Injlruzione , la quale of- 
frirà un metodo facile di guarire un morbo fti- 
mato /inora anche tra Koi incurabile . Il 
Sig. Bourcelat me la invio unitamente all* al- 
tra Memoria flampata in Parigi nell* anno 1775, 
all* occafione della feroce Epidemia de* Buoi , 
che devajìava varie Provincie del Regno . Darà 
e/fa a divedere la fua docilità nell* accomoda- 
re la propria ragione ai fatti , anzi che affi- 
darla ai raziocini , ed il fuo accorgimento, e 
' il coraggio nel dirigere i raziocini alla ricerca 

del miglior bene univerfale , malgrado l* appa- 
! . reme dif capito e difonore dell* Arte . 

‘ Trattando^ di un affare, che oltre lo inte- 
re/fare a/faiffimo il Governo potea femhrare 0 
' bar- 
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harharo o precipitato at parttcùìart , ,volle Egli 
innanzi udirne la opinione dei ptk dotti e dei 
piu celebri Medici di Parigi e di Verfaglies ; 6 
quindi ne pubblico infiemè^ \un Sommario , cor» 
redato di tutte quefte attefiàponi , alle quali 
neir efemplare da Lui graziofamente fpeditomi 
fi compiacque di aggiugnere MSSf quelle del 
celebratijjimo sig, de Haller^ a cui avea pofie» 
riormente comunicato con lettera la fud Mcmo» 
riajficcbe m' è dato dare ora al Pubblico an» 
cor quefie , Egli '%foUe per colmo di gentilezza 
unirvi il Regio Decreto da LuV fteff<^^^eJo ^ per 
la efatta efecuzione del piano prefentaio nella 
fua Memoria in quelle infelicijfime ctrcofianze , 
eh"" Egli accrebbe di moltijfime Annotazioni , ajfine 
di fpiegare ancor meglio le ragioni di ' ciò ^ che ^ 
viene ordinato in ciafeun Articolo tanto rifpetto 
a conofeere veramente^ fe il morbo fia conta» 
giofo 0 no ^ € fuperiore alP attività dei rimedj , 
ed a procurar di arreflarlo^ quanto rifpetto al 
modi di uccidere e di fotterrare le Beftie in» 
fette 0 fofpette\ e di efpurgarne le Stalle y e 
rifpetto ad altri oggetti confacenti . Siccome pe» 
fo materie di fimil fatta non appartengono prò» 
priamente fe non che al folo Sovrano , ed in» 
nopportune od inutili^tefcirebbero. ai privati , ' 
che fatto queflo felicijfimo Governo' vivono per lo 
piu fi curi da fomigliantt difawenture , merce 

U 

\ 

\ 
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U fomma vigilanza del graviJTmo Magiftrata 
della Sanità*, attento fempre ad allontanarne nei 
ptu vigorofi modi V approjjlmazionc , o ad arre^ 
fiarne toflo in fui principio ogni menomo avan- 
zamento^ così parve fuperfluo di darlo alla luce. 

Ho motivo di lufingarmi ^ che verrà accolta 
henignamente dai cortefi e dìfcreti JjggUorfjpù^,^ 
fia mia qtùdunque fiafi fatica imentata a folo 
fine di fare y che, anche quefiq Serenifftmo Stato y 
e l* Italia profitt afferò dei lumi; e degli Studi 
della Francia in una così impor tante,, porzione 

f 

della comune Economia ì o chf ejfi, almeno non 
dif approveranno A a premura ed il buon, volere: 
e fpero ifleffamente , che degnerannpfi compatir 
qieeì difetti che non fogliano andar mai. dif^ 
furiti da fomigHanti intraprefe ... 
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MEMORIA 

■ ' intorno, 

AGLI STOMACHI DEI RUMINANTI, 

ED 

. ' ALLA RUMINAZÌONE. 


Vegli ttomacii dei Ruminanti . 

*» ^ 

Animali ruminanti , dì cui 
wf' G cl proponiamo d’efaminare 11 

vifceri deftinati al ricevimento, 
^«:as4ss; e al lavoro degli alimenti, fono 

il Bove ; il Montone ,' il Capro , e le loto 
Femmine * 

' I loro Stomachi j quattro dì numero ^ é di- 
Ainth con nomi diverfi ^ fono in data propor-* 
2ione 1 medelimi in cialcheduno di efiì • 

11 primo^ àttefa la Tua ampiezza, e la Aia 
Ibmma capacità negli adulti ^ è ftato chiama- 

A 2 ' to 

^ % 

^ \ 
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A D ELLA Ruminazione.’ 

to dà Ariftotile il Ventre grande ^ Per la ftefla 
ragione venne appellato da Severino col la- 
tino nome di Vera , che fignìfica Vacca , Bi- 
faccia j appreflb gli antichi Latini diftihgueli 
fotto quello dì Rumen ; gl’ Italiani diconlo 
la trippa (■*'), gl’ Inglefi thè cud ^ e noi lo 
chiamiamo la 5 V HcrbUr ^ o Cadouble\ 

Il fecondo, che noi diciamo U Refeau ^ o 
le Bonnet ^ perchè, dice Perault , raflbmiglia 
alla beretta a rete, in cui racchiudevano al- 
tra fiata le Femmine i loro capelli ', è fiato 
' nominato da* Latini Retìculum , dagl’ Inglefi 
theVannch ^ dagl’italiani la , (*^) ec. ec. 

Il terio ricevè per parte dei Latini la de- 
nominazione di Qmafus ^ dagl’italiani quella 
4i Centopelle ^ dagl’Inglefi quella di thè tripe^ 
e da noi quella di Livre , dì Livret , di Pfeautier^ 
dì.Feuillet^ di MUlet ^ dì 'Myrefeuillet ^ ec»ec* 
Il quarto finalmente , cui Gaza nomino 
ahomafus , Severino ventricolo propriamente 
detto , EniilianOi , gl’ Inglefi thè 

homay trìpe , gl’ Italiani il Quaglio , vieilè 
chiamato da alcuni dì noi Franche /mule ^ e 
più generalmente ..nondimeno col nome di 

CaiL 


(*) In alcuni Dìflretjti chìamafi Pantazzo.; rat 
altri Baldino / ^ ’BaldonC'.’ 

{♦♦ ) ed anche Beretta i. ‘ 


V 


Deli, A Ruminazione ,, '5 

Caìilette y perché in quello ventricolo avvie» 
ne appunto che rifcontrifi fempre il gàglio' ' 
di cui ci ferviamo a far rappigliare il latte- 
e il termine ;^ua^Ito degl’italiani defiva'al- 
tresl da quello ■ di coagulo . 

Che che ne fia ^ quelle moltiplici denomi- 
nazioni delle quali premè iftrtrirfi 'per iii- 
tender i diverll /Autori , che hannò'fatto méh- 
zione di tali vifceri , furono dedotte' o dal 
loro volume, o dalla toro figura, o da 'cer- 
te particolarità ch’offrono interiormente o 
dalla loro lòmiglianza. , vera ó falfa , con ' 
certi oggetti noti , o dagl’ ufi , che fi è cre- 
duto fupporre, e fcorgere in efll, ec. ec. ’ 
Sarebbe affatto imponìbile dare una -idea 
efatta della ilruttura , e della compofizione 
tanto degli unì quanto degli altri, fenza rif- 
guardarneli ora nella- loro naturale pofizio- 
ne , ora fiaccati dal corpo dell’ animale , ora 
frefchi o fecchi , neU’ ifleffo tempo in cui 
' vengono difte'fi, e riempiuti d’aria; eque- 
■fie altresì fono le differenti vie, cui calche- 
remo, onde formontare le difficoltà di una ' 
afirufiflìma , ed imbrogliatilfima defcrizione. 

Della Trippa. 

Efiftendo quefto' primo fiomaco nella cavi- 
tà addominale , -fc ne confidererà ; - - 

A j ' ,.o 


» 
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6 Della Ruminazione. 

. i.° La pofiztone , Si eftende dal diafram- 
ma fino aU’ofla degl’ Ilei; oceupa tre quarti 
all’ incirca di quella capacità ; e la fua mag- 
gior porzione fta fituata nella finiftra parte. 

zP Le connejjiom , Sono effe al centro 
nerveo del diaframma con un attacco lega- 
mentofo, e nella parte anteriore finiftra all’ 
ifteffo diaframma fiotto la milza, ugualmen- 
te che alla ifteffa milza . 

3. ° hz figura . Rilguardata in queftovlfice- 
re fiecco e gonfiato, effa è irregolariflìma , 

4. ° Il volume , Ei varia nei diverfi fiub- 
bietti ; la lunghezza della trippa , che efia- 
miniamo, prefa da una eftremità all’altra, 
è di tre piedi , e quattro pollici in circa, 
ed altrettanto alta nel fito più elevato , 

5. ° Il corpo . Noi C05Ì ne chiamiamo la 
parte media . 

óP Le facce. Una fuperlore, ed una in- 
feriore; la prima offre una eminenza, o una 
fipecie di gobba, cagionata dalla biforcazione 
di una incifura, la quale ftrigne in quefto 
fito il corpo; la feconda ne offre due altre, 
fimilmente rotonde e lievi , provenienti dalla 
depreffione formata da altre incifure, 

jP I margwi conveffi , "ed irregolarmente 
rotondi , 

9 P V eftremità; una anteriore ; pofteriore 
l’altra, 9PV 
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Della Ruminazione; 7 

9. ® U efiremità anteriore , divjfa in due emi- 
nenze feparate dalla incifura , cui chiameremo 
anteriore,e riunite Tuna all'altra dal peritonèo. 

10. ° La tftremlt^ pofierlore f llmilmeute di- 
vifa , che oEfre ai noftri fguardi due eminen- 
ze ovoidi molto più picciole di quelle dianzi 
da noi mentovate ; la dritta è più grande 
della lìnillra : quelle non fono altrimenti uni- 
te come le prime , ma tendono a tpccarlt 
colle loro punte . La loro lungh^a è di 
dieci pollici allo incirca . 

11. ® Le tnc'ijura ^ una anteriore, l’altra 
polleriore . 

la.® La tnclfura anteriore y un piede a 4 ’ 
incirca profonda , riempiuta dal, teffuto cel- 
lulare, da una quantità di 'pinguedine , da 
vali d’ogni fpecie, lì prolunga , o’oliteran- 
dolì per lino a non lafciar per ultioiofe non 
alcune tracce piatte , falla faccia inferiore 
del corpo del vifcere fino preflb la parte po- 
lleriore del finillro margine; e fulla faccia 
fuperiore di coteilo ventricolo li biforca, e 
li allontana fempre più fino a mezzo quello 
corpo medelimo , ove, effa incomincia a riacco- 
llarli per congiungerlì alla incifura polleriore . 

13.® La tnclfura pofterlore divide le due 
eminenze , che le fono vicine : fa ella tre 
principali ilrade ; 1’ una , per cui cinge tutta 

A 4 i -'’ 
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B Della Ruminazione.^ 

la eminenza dritta , T altra per cui tigne tre 
quarti della eminenza fìniilra , lafciando libero 
il margine di. quello medéfimo Iato; la terza, 
che divide il corpo in due parti inuguali, e 
viene ad unirfi^nel centro di quello llelfo cor- 
po, alla incifura anteriore; e in quello ulti- 
mo tragitto forma ella due gobbe da noi con- 

fìderate nella faccia inferiore prelfo la parte 

* ' 

media; rifaIti,o gobbe , che colle' due polle- 
iriori eminenze imitano in certa gui fa molto 
bene le quattro protuberanze , che rifcontranli 
nel Cervello, alle quali dietro il Sig. Winslow 
abbiamo dato il nome di tubercoli quadrtge^ 
mini. Si piiò, e fi deve notare in" oltre , che 
giunta la incifura del lato dritto fino alla 
parte 'media all’ incirca dell’eminenza delira, 
biforcali fempre fu quella medefinia faccia in- 
feriore, onde prolungarli: cinque , o fei dita 
'trafverfe alló^ incirca fopra, il corpo della 
trippa. Noi qui aggiungeremo, che quegli 
Autori, che giudicarono a propofito di dare 
a quello ventricolo la figura della terra, pa- 
ragonarono quelle differenti incifure a gole , 
ed a valli, i rifalti a colli, le eminenze a 
monti, che finifeono in punte, ec.ee. 

14.^ La piegatura valvolofa ^ che fcuoprefi, 
quando per aprirli una llrada nell* interno 
fiali fatta un’apertura nel fondo delia emi- 

nen- 
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Della Ruminazione. 9 ' 
nenza pofteriore delira : quella piegatura pro- 
viene, dalla incifura , che circorcrive total- 
mente quella eminenza medelìma , ed il Tuo 
fporto è in proporzione della profondità di 
quella llefla incilurà; maggiore confeguente- 
meote è quello Iporto dal lato dell’eminen- 
za polleriore finiftra nel fico più proffimo ; 
nel Iato, diametralmente oppollo non ne ri- 
mangono fe non alcuni leggeri velligj . 

piegatura valvolofa maggiore^ che 
fi può vedere d-alT apértura medefima , ugual- 
mente che il fondo della eminenza anteriore 
delira: clTa è molto maggiore delle altre , poh- 
chè divide la totale capacità di quello ven- 
tricolo in due cavità, e in ogni punto del 
fuo tragitto è proporzionata alla ellenfione, 
ed alla profondità della incavatura, da cui 
proviene, e fepara le due anteriori eminea- 
ze . L’apertura, che lafcia, è più ampia di 
quelle provenienti dall’ altre piegature ; la 
fila direzione nella inferior parte fino a mez- 
zo il filo cammino tende ad un punto del fi- 
nillro margine, che farebbe lontano quattro, 
o cinque pollici dalla incifura, che collitui- 
fee la emicenza polleriore del lato medefimoi 
ed a mezzo quello fuo cammino fa elTa un 
giro rotondo per arrivare nel fito , ove la pie- 
gatura della eminenza fin illra inferiormente 

' . fva- 
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fvtnifce . Anche la fua direzione , confiderata i 

fiipcrlortnente , è tale , che rivolgefi con ra- | 

pidità dal centro della piegatura , e profe- ^ 

^ , gue direttamente la via fegnata dal ramo de- ‘ V 

ftro della biforcazione dell’ incifóra' anterio- . 

I f ‘ 

re nella fuperiore fua faccia; non lafciando 
il lìniftro ramo di quella iflelfa incifura*, che 
come abbiamo detto va unirli alla polleriore, 
iè non un veftigio leggiero , da* cui nafce , 
nel fuo principio fpezìalmente , uno.fporto, 
ma fenza alcuna olTervabile piegatura . 

lóP La terza piegatura valvolofa , Umile 
alla prima , ma che ha più fporto ; fcorgefi 
tolto che s’abbia aperto la eminenza polle- ^ 

riore fmiftra nella fua ellremità , L’orificio 
da efiì formato è minore in grazia di que- ì 

ftd fporto più grande , e del minor volume 

di una tale ellremità . 

1 7,^ Finalmente la quarta piegatura vaK 
volòfay fu cui fi può facililfimamente portar 
l’occhio, ugualmente che fu tutte l’ altre da 
noi ora deferìtte , facendofi un’ apertura nel- 
la parte media del margine finillro di quefto 
primo llomaco, la quale proviene dalla in- 
cifurà, che feorgefi nella parte media infe- 
riore dell’ anteriore eminenza fi ni lira . Que- 
lla incifura,' di cui parleremo neU’efamina- i 

re la feuffia , ^ormsL l’unione; c la piega- j 

tura \ 
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Della Ruminàzionèì ii 
tura forma la diilinzione di quefto ftomaco con 
quefta medefima fcuffia ; il fuo maggior fpor- 
to rifcontrafi di rimpetto alla pofterlore aper- 
tura deir efofago. Quindi tutte- quefte pie- 
gature flabilifcono nella capacità della trippa' 
quattro, cavità , due delle quali confiderabi- 
li , e due molto più picciole, * 

' iSP Le tonache y in numero di cinque j 
r una comune , la fecónda mufcolofa., la ter- 
'za cellulare ) la quarta papillare, e la quin- 
ta epidermoide , . . 

19. ^ La tonaca efterna è comune a tutti 
.gli ftomachi , proviene dal peritonèo , ab- 
.braccia tutti quelli vifceri, cui tiene raccol-* 
ti , o cui elTa riaccofta^ lifcia, e pulita nel- 
la efterna fuperficié-, cotonofa e cellulare 
nella interna, inftnuafi, c penetra colla fua 
teffitura nell’ intervallo delle fibre mufcololè, 
feguita efattainente quelli raedefirai vifceri 
dappertutto , e fi conficca in tutte le pro- 
fondità, o incifiire, da noi confiderate, 

20. ^ La tonaca tnufcolofa offre due piani 
di fibre; efterno Tubo, l’altro interno, • 

Il primo piano intimamente unito al fe- 
condo da un teffuto cellulare ftrettiflìmo-*, 
principalmente ne’ contorni dell’ orificio dell* 
efofago , , oltre il quale fi ftende , e Tempre 
più rottile nella parte, media di ciafcun mar- 

/ . 
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gine, e nelle eminenze pofteriori , di quello 
che nelle anteriori , e nel corpo : la dire- 
zione delle fue fibre in quello ifielTo corpo 
tende da mezzo untnargine a mezzo l’altro; 
cotai fibre fono a un di prelTo parallele tra 
efle ) e difpolte per altro in maniera , che 
cignendo tutte le parti dei vifceri , incro- 
cicchiano tutte le incifure prelTo poco ad 
angoli retti . » 

Quello ifteflb piano in vicinanza di quelle 
incifure fembra dividerli , e porgerne un al- 
tro , che le attraverfa al di Ibpra degli am- 
malTamenti di pinguedine, di glandule, e di 
vali , onde fono riempiute ; elTendo quello 
nuovo piano dillaccato più grande , e più 
notabile nel lito del corpo del ventricolo , 
e della incifura anteriore , è lènza dubbio 
dellinato nel tempo della fua contrazione ad 
approlllmare al centro tutti i margini , Avvene 
ancora un altro fenfibilJflimo , ed oflervabi- 
lilfimo, proveniente lèmpre da -quello illelfo 
piano ellerno , eh’ ellendefi dalla eminenza 
anteriore finillra fopra la feuflia , colle cui 
fibre ^ con fondeli paflando al di Ibpra della in- 
’cifura, la quale dillingue, ficcorae abbiamo 

( 

notato, quello fecondo ventricolo dal primo, 
incominciando dall’efofago per fino alla par- 
te media dirimpetto a tale incifura . Noi 

dob- 
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dobbiamo qui aggiungere , che le fibre di que- 
fto piano efterno , che tutte incrocicchiano 
ad angoli retti le fibre del piano- interno , 
fono Tempre più ftrettamente , e più forte- 
mente aderenti ad eflb nel fito di tutte le in- 
cifure che in tutti gli altri luoghi . 

Affine di determinare la direzione di quel- 
le di quell’ ultimo piano, è neceflariflìmo im- 
maginare. un punto filTo, d’onde fi poffa par- 
tire, e feguirle ; e preme a tale effetto fare 
attenzione efatta ai fafci carnei , che forma- 
no , tanto nella inferiore quanto nella fii- 
periore fuperfici&del vifcere , le inci/ure prin- 
cipali ; vale a dire , l’anteriore* e la pofteriore’. 

Procuriamo dunque di fcuoprirne per un 
tal mezzo il cammino. 

Mi diparto primieramente dalla incifura 
anteriore, cui rifguardo, nella prima di ta- 
li facce, dirimpetto al Tuo fondo, e vedo, 
che le fibre di un tal piano fi eftendono Ib- 
pra la eminenza anteriore finiftra , comin- 
ciando dal Tuo principio, fino alla porziom 
media , Tempre più allontanandoli dalla di- 
rezione della incifura ; e che dalla parte 
media di qnella Hleffa incifura effe Tempre 
più fi approffimano a quella illeffa direzione 
perfino dirimpetto alla incifura pofteriore, 
ove fi unifcono col mazzo , o fafcio mu- 
' fco- 
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fcolofo , vegnente da quefta ultima incifura j 
^ profeguono quelle fibre V ifleirp tragitto fui- 
la faccia fuperiore del yifcere , e formano 
rolla loro riunione quel fafcio mufcolofo, il 
quale produce il fmiflro ramo della biforcazio- 
ne della incifura anteriore ; profeguendo que- 
llo fleiTo ramo la fua llrada fino al centro del 
corpo nella faccia inferiore, e anch’eflb bl- 
fprcandofi dirimpetto alla parte media della 
incifura polleriore • 

Uno dei rami provenienti da quella bifor- 
cazione occupa fopra quella faccia la iacifii- 
jra , cbe cinge i tre quarti^ della eminenza 
polleriore finiftra; un fafcio delle fue fibre 
allontanafene , e viene ad unirli al mazzo 
mufcolofo , di cui parlammo, appartenente 
alla incifura anteriore, mentre un altro fa^ 
fcio, porge le fibre^ cbe cuoprono ed invilup- 
pano tutta la pofieriore. eminenza «linillra : 
quelle fibre , ,cbe più fono dillanti dal fondo 
4i quella eminenza , fono annulari , e le più 
proffime ^a quello fondo formano altrettante 
fpirali) di modo che fanno folla faccia fo- 
periore del ventricolo , e folla inferiore la 
iftelTa llrada . 

t 

' V altro ramo della blfocarzione , di cui 
parliamo , porge ' dal lato finillro le fibre ^ 
che ricuoprono la eminenza da noi ofiervata 

da 
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da guefto iftelTo latò nel corpo della trippa , 
defcrivendo cotal fibre degli S, e camminane 
do al rovefcip di quelle, cui abbiamo teftè 
feguito fopra la emineoaa poHeriore . Effe fi> 
nifcono nel centro di quello corpo confon- 
dendoli col fafcio mulcololb^ il quale occu- 
pa , o forma la fenditura anteriore . 

Parliamo prefentemente della parte medila 
della incifura polleriore , per allicurarfi della 
direzione delle fibre del piano, di cui trat- 
tiamo, Ibpra le eminenze delire del vifcere, 
ed incominciamo dalla faccia inferiore : colà il 
fafcio mulcolofo, che ritroviamo, di^ideli da 
prima, e porge un ramo, che occupa la in- 
cifura, che cinge la eminenza polleriore di 
quello iHeffo lato; aonulari fono le Tue fibre 
in vicinanza di quefta incifura, e fopra que- 
lla iflelTa eminenza, tra loro molto irrego- 
larmente dillanti, e dirette; e fui fondo for- 
mano certe fibre fpirali, quali fono quelle, 
che abbiamo efaminato nel fondo della emi- 
nenza polleriore finillra. Ei propagafi in ap- 
prellb fopra tutta la porzion delira del vifce- 
re con alcune fibre, le medie delle quali Ib- 
guono una direzione retta fino al fondo deU* 
eminenza anteriore, d*onde recanfi fui (a fac- 
cia fuperiore a palTare nella incifura polle- 
riore lotto U figura di anelli, quant* elleno 
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fono; e r altre 5 che eftendonft dal lato de! 
centro, fono fetnpre piiV parallele alla inci- 
fura , e vengono a difperderh', ed a "confon- 
derli nei varj punti del fafcio carnofo^ che 
occupa la incifura anteriore, a mlfura eh* 
elTe falgono dal lato della faccia fuperiore , 
ove recanli ad occupare il fecondo ramo del- 
la biforcazione di quella iftelTa incifura . 
Quelle finalmente , che ellendonli dal lato, 
del margine, feguono la direzione medefima 
delle mèdie' fótte là ftelTa figura anhulare, e 
divengono fempre più parallele «-alU incifu- 
ra , che dicemmo cingere , e circofcriverc 
la polleriore eminenza . 

' In quanto alle fibre' , che ricuoprono fii 
quella faccia la eminenza i proveniente dalla 
biforcazione della incifura anteriore , ed oc- 
cupano il corpo della trippa , fembra no di- 
partite da diverfi putiti del ramo deliro di 
quella biforcazione , e recarfi con un girò 
fomigtiante ad S al ramo oppollo, con cui 
fi confóndono . ’ ' ■ ' 

ai.^ Iya tonaca cellulare unita per via del- 
la fua ellerna fuperficic alla da noi ora dè- 
fcritta, e colla* fuperfide interna alla tona- 
ca feguente . ‘ ‘ ' 

2zP La tonaca papillare i ElTa è di natura 
apohevrotica , bianchiccia , lifeia , c pulita 

nel- ■ 
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nella fnperfìcie, con cui lì unifce alla mem- 
brana cellulare, e corredata in porzioni con- 
ilderabili, e nella fua fuperficie interna , di 
una moltitudine di papille, di una iftefla fi- 
gura , ma di volume in parecchi luoghi di- 
verfo. Ritrovafene di fovente la cui follan- 
za degenera in corno, e la cui figura è allo- 
ra aflblutamente fimile a quella della fegala , 
quando diventa cornuta, o ghiottona . 

z^P Le papille^ di cui parliamo, fimili 
naturalmente a un di preflb ad una foglia di 
Mirto, grandiilime e numerofiflìme nelle ca- 
vità dell’ eminenze pofteriori nel fito,dove 
quelle eminenze fono piu proffime; nella por- 
zione delira del corpo della trippa più vici- 
no alla incifura; nella cavità della gobba del 
corpo della trippa dal 'lato finiftro ; ancor più 
grofle, e più lunghe nella cavità della emU 
jienza anteriore finiftra a mifura che acco* 
ftafi ali’ orificio della fcuffia , ed a|^ centro 
della trippa ; molto più picciole , e quafi ob- 
literate nelle pareti laterali efterne delle ca- 
vità delle pofteriori eminenze lungo tutto il 
margine deliro del corpo della trippa j nel- 
le porzioni contigue alla parte media del 
margine finiftro ec. ec. Quefte iftefte papil- 
le non efiftono altrimenti in neflun fito 'del- 
le' piegature, e delle veftigia valvolofe', tol- 
Toìno Vili, B tone 
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tone in quella che fèpara la fcuffia dalla trip- 
pa , e lungo tutta la parte media del margi- 
ne finiftro y incominciando dalla piegatura val- 
volofa della eminenza pofteriore di quello ifteflb 
lato fino alTorificio polleriore dell’efofa^o . 

Tutte quelle particolarità fono ugualmente 
lènfibili nello llomaco frefco che nello Ho- 
maco lecco, e dillelb. 

24.® La membrana ep\derm»\de ^ che velie 
tutta la fuperficie interna della membrana pa- 
pillare, offre, e porge un inviluppo ad ogni 
papilla , e riflette un colore gialliccio nella 

interna , e nella ellerna fua fuperficie . 

\ 

Velia Scuffia . 

, ^ La Scuffia , o il fecondo llomaco , corrif^ 
poffde precifamente da un canto alla trippa, 
d' cui potrebbefi anche prefumere , che folle 
' una continuazione, e dall’ altro al terzo llo- 
maco, o lìa al cenroptlle . 

, Se ne confidererà : 

't.® h2i pofiz'tone y<Ì 3 i\ lato deliro dell* addo- 
mine nella parte anteriore della trippa , die- 
tro il, diaframma , e fotto il terzo llomaco. 

2. ® La connejjiìne col fegato, dove prio*^ 
cipia l’efofago. 

3. ® La figura ; imita molto bene quella 
dello Aomaco del Cavallo. 
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4.® Le facce s una anteriore , l’ altra po- 
Seriore, e tutt’a due convefTe. 

l\‘ corpo ne forma la parte di mezzo* 

6 P U appendice cieca y o Meni d\ facco y 
con che pofa fui centopelle • 

tP I margini y uno fuperiorc ^ l’altro in- ' 
feriore , eh’ ambi fi eftendono da un orifi- 
cio all’ altro . 

Sp II volume ; ha, quello ventricolo due 
piedi e fei pollici all* incirca di giro da un 
orificio all* altro , e circa otto pollici dall’ 
una all’altra faccia . 

9.^ Gli orificj s l’anteriore corrifponde all’ 
cfofago 5 e il poflerlore , molto più flr^tto 
del primo, corrifponde al centopelle. 

' t o.^ La tnctfura alquanto profonda , di cut 
abbiamo - già .parlato , che diflingue quello 
ventricolo dalla trippa ; il fuo principio effendo 
nella parte media ed inferiore dell’, anterio- 
re eminenza finiflra di quell* ampia capaci- 
tà . Eftendefi ugualmente dall’ uno, e dall’ 
altro lato, fuperiormente ed .inferiormente , 
circoferi vendo due terzi della circonferenza, 
della fcufha ; e.finifce da una parte nella 
porzione fuperiore, e laterale delira del prin- 
cipio dtir.efofago , e dall’altra quattro dira 
trafver^e^ lungi dalla parte inferiore e late- 
rale finiflra di quello crinale medefimo , in 

B a gui- 
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guifa che ewi un terzo all* incirca della 
circonferenza di quello fecondo ventricolo , 
in cui non ifcorgelì altrimenti quella incifura . 

1 1 Le due piegature valvolofe , che lì pof- 
fono fcorgere fubito che abbialì efeguito un* 
apertura al lembo fnperiore di quello ifteflb 
lloraaco dillefo dall’ aria, e feccato ; quelle 
due piegature , che tolto efamineremo nel 
vifcere frefco, lì ellendono dal principio dell* 
orificio polleriore dell’ efofago fino all’ orifi- 
cio del terzo ventricolo , o del centopelle ^ 
e cingono quafi tre quarti di quell’ ultima 
apertura in forma di commettitura j crefce 
il loro fporto dalla loro origine fino a que- 
lla commettitura medefima , ov’ è minore 
quello fporto. Evvi nell’intervallo di quelle 
due piegature una doccia fenfibiliflìma ; ellen- 
dendofi iftelTamente cotefta doccia , di cui in 
breve parleremo , dal principio dell’ orificio 
polleriore dell’ efofago fino a quello del 
centopelle . ' 

12.° Le tonache ^ in numero di cinque , 
lìccome quelle della trippa . 

^ 13.° La tonaca efierna fomminillrata dal 

peritonèo, quale lì è quella , che velie efte- 
riormente quell’ultimo llomaco. 

14.° La tonaca mufcolof a , che offre due 
piani di fibre, ellerno l’uno, l’altro inter- 
no j 
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no; le fibre del piano efterno incrocicchia- 
no quelle deir interno ad angoli recti ^ e la 
loro direzione dura da un orificio all* altro 
parallelarmente al lembo fuperiore; maggio- 
re di molto è l’aderenza dei primo jiiano 
col fecondo più che altrove nel lìto cor- 
rifpondente alla doccia; ed è in oltre for- 
tificata quella tonaca dalla porzione delle fi- 
bre del piano efterno della tonaca mufcolofa 
della trippa, le quali, come fi è detto, fi 
propagano dalla eminenza anteriore finiftra 
di elTa medefima trippa fopra il ventricolo, 
di cui parliamo, e fi difperdono, e fi con- 
fondono colle fibre di quello. 

Le fibre del piano interno fono circolari , 
c parallele tra effe perpendicolarmente all’ 
uno, ed all’altro margine. 

15.° La Uria membrana cellulare , che pun- 
to non è diverfa dalla terza tonaca della 
trippa . 

I óP La quarta papillare forma una quantità 
di cellule quadrangolari e quinqueangolari , 
paragonabili in certo modo agli alveoli de- 
gli alveari , e quali fon quelle , che il Ruifchio 
ha creduto fcorgere coH’ajuto del Microfco- 
pio nello ftomaco umano. Ogn’una diqueftè 
cellule è divifa in più picciole cellette per 
via di tramezzi meno elevati. 


17.°U 


/ 
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17.® La quma epidermoide , fimi le a quel- 
la, di cui parlammo più /opra. 

18®. Le papille ; 1 ’ une terminanti tutti i 

gli orli dei tramezzi , sì alti che balli , e ■■ 

difpofte in guifa che imitano le punte dei ^ 

merletti ; le altre , in numero infinito , ftanno 
lìtuate Alila fuperficie dei tramezzi , e im- 
piantate fu linee perpendicolari , ognuna del- 
le quali mette capo alle papille degli orli. ^ 

Altre finalmente confiderabililllme, limili al- 
le papille mirtiformi della trippa, eftendonfi 
in tutta la circonferenza della fcuffia fino 
alla doccia, Tempre più fi unifcono, ed an- 
che s’incollano alle loro vicine coi loro orli, 
a mifura che fi fcofiano ' dagli alveoli , cui 
formano elleno fteffe , e che provengono 
dal loro agglutinamento. 

19.® La doccia, che abbiamo già indica- 
to , e che fcorgefi internamente nel margine 
inferiore di quello ventricolo ; il fondo di j 

quella doccia viene formato dalla: membrana | 

interna dì quello vifcere, in cui fi offervano ' 

alcune rughe longitudinali, ed alcune papii- ^ 

le di figura conoide, diftribuite Ibpra quelle ! 

ilefle rughe. I margini di quefta ifteffa doccia > 
provengono dalle due piegature valvolofè , 
che abbiamo defcritto: cioè dei fafci carnei, l 

procedenti dall’ unione "di tutte le fibre del » 

pia- j 
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piano interno della tonaca' mufcolofa , che 
ii riflettono tendendo verfo il pofteriore ori- 
fìcio deli’ efofago . La grolTezza di quelli due 
fafci crefce a inifura che lì accollano all’ 
orificio del terzo llomaco, del quale incro- 
cicchiandoli circofcrivono la parte pofteriore, 
ficcome alcune delle loro fibre circofcrivono 
nell’ orfici© dell’ efofago la parte oppolla al- 
la doccia, mentre' alcune altre fi eftendono 
giulla la lunghezza di quello canale . 

Del Centopelle . ■ 

Il Centopelle , o fia il terzo llomaco , for- 
ma un giro di circa tre piedi da un orifi- 
cio all’altro, e fi poflbno contare dieci pol- 
lici dall’ una all’altra faccia. ' 

Deefi confiderarne : 

\P La porzione dietro alla fcuffia dal Ia- 
to deliro , un pò al di Ibpra della trippa , 
e fotto il fegato; ei tocca le cofte fpurie* 
zP La jigurA , che è quella di una sfe- 
roide piatta . ' ' ' 

< 3.® Le facce ; una fuperiore , e l’alrra 
inferiore , ambedue leggermente convelfe . 

4.® 1 margini^ ellerno l’uno, ritondato , 
eh’ elle n defi da un orificio all’altro; inter- 
no l’altro, che occupa quel mediocre Ipa- 
zio, efiftente tra i due orifici . ■ 

B 4 5° I 
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5.° I due orificj ^ uno corrifpondente al- 
ia fcuffia, l’altro ai quaglio. ^ 

I fogli, o le pelli ^ che tra poco con- 
lìdereremo nel fubbietto frefco , e che fcuo- 
pronfi internamente dopo aver fatto a que- 
flo ventricolo fecco un apertura tre dita lun- 
gi dall’ orificio corrifpondente al fecondo 
llomaco ; quelli fogli , di cui grande è la 
quantità , eflendonfi in forma di altrettante 
mezzelune , le di cui punte, o fien corna 
mettono capo negli orificj le une a canto 
dell’ altre. 

7. ® La doccia y che incomincia dalla com- 
mettitura delle piegature valvolofe del fe- 
condo ftomaco, continua dall’anteriore fuo 
orificio lungo la faccia interna dell’ in- 
terno margine del centopelle , e termina 
nell’ orificio del quaglio: efla proviene dal- 
la difeontinuazione dei fogli , ficcome pure 
da un mazzo di fibre, che fi propagano da 

, un orificio all’altro, e che fta unito alla com- 
mettitura dei fafei , e delle piegature , che 
formano i margini della doccia della feuffia. 

8. ° La piegatura valvolo/a ^ che circoferi- 
ve interamente l’ orificio del quaglio ,• e il 
di cui fporto pare in certo modo che formi 
gli argini alla doccia. 

Le tonache in numero di, quattro fo- 

. la- 
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lamente, con potendo, a dir vero, elTer <juf 
confiderato come una membrana quello ftret- 
tHCmo telTuto cellulare , che unifce la to-^ 
' naca mufcolofa alla papillare . 

10.^ La tonaca efterna fomminiftrata dal 
peritonèo , come fi è detto parlando degli 
altri ftomachi . 

V 

1 1 La tonaca mufcolofa> formata di due 
piani di fibre, efterno l’uno, e l’altro in- 
terno ; r efterno compofto di fibre, fot ti lì Al- 
me, che fi eftendono parallelarmente ai mar- 
gini da un orificio alT altro. E’ fortemente 
attaccato al piano Interno , il quale è for- 
tiffimo, e che incrocicchia ad angoli retti, 
in guifa che la direzione dèlie fibre di queft* 
ultimo è perpendicolare a tutt’e due i mar- 
gini , Fa d’ uopò notare , che dalla faccia 
interna di quefto ifteAo ultimo piano veg- 
gonfi dipartire altrettanti piani di fibre , che 
^occupano la duplicatura, e le piegature for- 
mate dalla membrana fu Seguente . ^ / 

\zP La membrana papillare: deAa è am- 
pliAìma, e la Tua duplicatura , e le fue pie- 
gature grandiAìme- . Quefte ifteAe piegature 
fono quelle, che compongono i fogli. Con- 
tanfene ottanta all* incirca, poco più, poco 
meno. L’une fono grandi, mezzane le altre., 
cd altre picciole . Stanno difpofte in guifa , 

eh* 
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cV ev vene una mezzana tra ógni grande, 
ed una piccrola tra la grande e la mezza* 
Ba. Camminano parallekrmente all’ efterno 
margine , e diminuifcono di luhgezza , e di 
larghezza fecondo' che , abbandonando il mez- 
zo del vifcere , li approflimano agli orifici, 
nei Quali deono metter capo ; J intervallo 
delle loro lamine . viene riempiuto dalle fi- 
bre diftaccate del piano interno , di cui fi 

. é ora parlato • . c ' 

' ij.® Le ^paptllc ^ di cui Temi nata è que- 
lla membrana, conoidi l’une, e l’altre pun- 
tite accodandoli agli o r i c ^ ^ ^ 

Tempre più ottufe a mifura che ^ 
tanano , e tal fiata fatte accidentalmente 
cornute , e per effetto di una degenetazione 

come quelle della trippa • 

14 ® La tonaca epidcrmoide ^ che ricuopre • 
/e vede tutta la interna fuperficie della pa- 
pillare, ed offre, ugualmente che nell’ altre, 
altrettante guaine alle papille ec. ec. 

. * I 
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11 Quaglio, o fia l’ ultimo ftomaco, cor- 
rifponde da una parte od anteriormente al 
centopelle , e dall’ altra, o pofteriormente 
. ' al duodeno . 

Si confidererà ; ' ’ 


i La 
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I P La pofiztone ; quefto ventricolo ftà col- 
locato fotte il precedente a dritta femprè 
della .trippa ; recali un poco all’ indietro , 
ed incurvafi fuperiormènte , dando origine 
all’ inteftino , nel quale fìnifee ; 

zP Lz figura , la quale potrebbeli para- 
gonare a quella di una cornamufa, 

3. ^ ir ; tale che il fu o maggiore 

diametro , confiderato nello ftomaco diftefo 
e fecce, è dì* dieci pollici all’ incirca . Ei 
n’ha altrettanti dì lunghezza nella eftenlio- 
ne del fuo collo, e il doppio dal fuo prin- 

I • ^ 

cipio fino a quell’ ultima “^parte . 

4. ® Il corpo ^ efillente nella parte inedia, 
rifondato in tutta la ellenfione . 

5. ^ V €jìrcm\t^\ anteriore l’una, la qua- 
le forma ciò, che lì può chiamarne il fon- 
do , ed aperta lateralmente per comunicare 
col centopelle ; polleriore 1* altra , la quale 
forma ciò, che io 'nominai il collo, 

óP I fogli y o h pelli y fenfib il illìmi nelT 
interno del vifeere dopo elTere ‘llato aperto 
dirittamente lungo il fuo alfe ‘ maggiore j 
quelli ftelTi fogli tendono dal centro del fon- 
do alla parte fuperiore e polleriore del cor- 
po ; i due inferiori lafciano tra elTi un in- 
tervallo molto, maggiore-, a mifura che, lì 
approlfimano al collo.. • 
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7.^ Le pieghe diverfe , che in quefto iftefla 
collo cingono al più il terzo della fua capacità. 

SP L ’ orificio poftertore , che forma uno sfin- 
tere , nella cui imboccatura rifeontrafi Tempre 
un mazzo adipofo , deftinato fenza dubbio a lu- 
bricare il palTaggio degli alimencinel duodeno . 

9 P Le tonache . 

La prima formata dal peritonèo; 

La feconda mufcolofà . Vi fi olTervano due 
piani di fibre ; quelle del piano efterno cam- 
minano longitudinalmente , quelle dell* inter-^ 
no fono anniilari , e incrocicchiate , sì le unc 
che le altre divengono molto più forti , e 
più vlfibili nell’ accoftarfi al collo . 

La terza cellulare . 

La quarta villofa, e a un di preflb= della 
natura di quella della feconda porzione del- 
la tonaca interna dello ftomaco del cavallo, 
provenendo i fogli, di cui parlammo, dalle 
pieghe da efla formate, ec. ec. 

J)et Vafi y e delle Glandule degli Ttoìnachi . ^ 

* I 

Ci rimangono da confiderare in quefii • 
Tifceri , 

t,p I vafi fangutgnt » 

Le arterie offrono da prima un tronco con- 

1 

fìderabile , e lungo quattro pollici in 'circa 
dàir aorta pofteriore fino alla fua prima di- 

vìfio- 


i 


Della Ruminazione^ 29 

vilìone . Quefto tronco porge fubito un ra- 
mo, che recati a delira, e divideti in due 
altri rami ; T uno che va al fegato , e forma 
l’arteria epatica; e l’altro che lafcia fcap- 
pare parecchie ramificazioni , che fi diftribui- 
fcono nel duodeno, e negli inteftini tenui. 

Un pollice lungi da quefta ^rima divitione 
quefto tronco porge tre rami notabili . 

Il primo propagati lungo tutta -la incifura 
profonda , che divide la faccia fuperiore del- 
la trippa in due parti quati uguali , e dal 
fuo principio na/ce l’ arteria , che diciamo 
fpleaica . Per via , e lungo quefta incifura", 
gitta un tal ramo parecchie ramificazioni, 
che eftendonfi d’ambi i lati fui corpo della 
trippa . Giunto vicino alle pofteriori eminen- 
ze eì ne porge ancora una quantità , che fi 
propagano fopra di elTe, le principali delle 
quali feguono efattamente le ìncifure ; la più 
notabile ramificazione feorre per quella, che 
fepara la eminenza dal corpo della trippa po- 
fteriore delira . Quello ifteflb ramo per altro 
immergeti nella incifura pofteriore , fommi- ' 
niftrando ferapre per via un buon numero di 
ramificazioni dall’ uno e dall’ altro lato; e giun- 
to al fondo di quefta iftelTa incifura fi divide , e 
termina in quattro rametti, che camminano per 
le Ìncifure della faccia inferiore del vifeere. 

• ‘ . Il 
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Il fecondo ramo , che parte direttamente dal 
tronco diridelì in tre altri rami ofTervabili . 

11 più notabile cammina , ed immergeft 
nell* incifura anteriore, lafcia icappare alcu» 
ne ramiheazioni , che recanli da tutt’ e due 
i lati fopra le eminenze anteriori ; feguita 
la Tua ilrada in quella iftelTa incifura lungo 
la parte media del corpo, e della faccia in- 
feriore del vifeere , porgendo fempre,da una 
parte e dall’ altra, Ibpra il corpo di quello 
ilomaco numerofe ramificazioni , preflb poco 
ugualmente dillanti ; e tutte quelle arterie 
ranno ad anaHomizzarli con quelle del lato 
oppollo, le anteriori colle pofteriori , e le 
fuperiori colle inferiori , ec. ec. 

Il fecondo ramo propagali fopr^ l’ ante- 
riore eminenza finillra fino *al fuo margine, 
paflando fotto l’arteria da noi detta fplenica . 

11 «rzo>recafi dalla parte deli’ efofago , cui 
fomminillra un ramo , che cammina fopra 
quella illefla eminenza anteriore , dando pa- 
recchie ramificazioni ; e continua il fuo tra- 
gitto fin fopra la feufiia < 

Il quarto finalmente, ed ultimo ramo ema- 
nato dal tronco in qualche dillanza dalla fua 
origine dividefi in due altri rami principali . 

Il primo di quelli rami elléndefi , e cam- 
mina lungo tutto il margine ellerno del cen- 

to- 
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topellc y lafcìando fcappare in quefto tragitta 
una moltitudine di ramificazioni , le quali, fi 
corrifpondono fu Ile facce inferiori , e. fupe-, 
riori del vifcere, e vanno a difperderfì in una 
quantità di altre picciole divifioni fopra il 
corpo, e fopra il collo del quaglio: una di 
quelle divifìoni, più offervabile delle altre, 
eflendell lungo tutto il principio delTinte- 
nino duodeno, e lì anaflomizza /Con alcuni 
rametti lommlniflrati da uno di quei primi ^ 
che parte, dal tronco principale. 

II fecondo recai! di sà in^ giù dalla par- 
te degli orifcj della fcuftìa , e del centopel- 
le, porge in tal fito. parecchie ramificazioni, 
le quali fi propagano Vopra afnbidue quelli 
flomachi. , cammina in .appreflb lungo, tutto 
la parte media ellerna . d?I quaglio fino al 
duodeno, ed ivi fi anaflomizza con un ramo 
dipendente dal primo, di quei- tre rami, che 
partono dal. tronco , di cui>abbiamo parlato; 
il ramo per altro, di cui qui fi tratta, gitta 
una quantità di ramificazioni , che dillribui- 
fconfi fopra tutta la ellenfione del quaglio, 
e fopra il fuo^collo, e che fi anallotnizz^- 
no con quelle del. lato oppollo. 

Le vene accompagnano efattamente; , fic- 
come in tutti gli altri luoghi, le arterie, e 
rune vanno a recarfi, nella vena porta , c 
• ‘ r ai. 
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1 * altre nella vena cava . I loro principali 
tronchi fono corredati di valvole femplici ; 
in certi luoghi ve n’ha di doppie. 

a.® I vaji nervet partono dal pleflb fetni- 
lunare , e 11 ftendono fopra tutti i vifceri, 
di cui feguono , ed abbracciano tutte le arterie. 

3. ® I vaji linfatici , che fcorrono tutti i 
vifceri. Sono elfi più vifibili principalmente 
nelle incifure , e lungo i vali fanguigni ; e 
vanno a recarli nei principali tronchi venoll. 

4. ® Le gìandule linfatiche , innuraerabili , 
e voluminofilfime , che fi fcorgono nelle in- 
cifure, e predo i grolfi tronchi dei vali. 

5. ® I tuBi efcretorj , che veggonfi nelle 
papille mirtiforrai papille , che foftengono 
in certo modo il foraggio giunto nella trip- 
pa , e fopra le quali viene recato in guifa 
da poter eder battuto , e ribattuto , e maci- 
nato . Sono traforate da infinite porofità , che 
gemono una linfa acquofa e tenue , in tanto 
che tra gl’intervalli, che le feparano, ewì 
una quantità di cripte o di follicoli fempli- 
ci , i quali lafciano fcappare, e vuotano da 
fenfibili imboccature una materia più denfa , 
mucofa, e glutinofa, refa tale dalla fua di- 
mora in qnefte ftede cripte , ed acconcia a 
lubricare tiitta la interna membrana . •• 

I canali dello ftejfo genere più vifibili 

ri?ir 
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neir eftremìtà delle papille , che riunendoli 
formano gli alveoli della fcuffia ; quelli ca- 
nali fono molto più grandi nei margini e 
nelle fuperncle di quelli alveoli medefimi ; 
e nel .rellante le cripte, che qui fi lafciano 
fcorgere , fono limili a quelle , che rifcon- 
tranlì nella trippa . 

7P I tuòt efcretorj delle papille conoidi 
del centopelle, ficcome pure le innumerabili 
porolità , le quali fcorgonli nello fpazìo lafciatò 
da quelle papille tra effe, e che altro non 
fono fuor che Tellremità di tutti i vali ca- 
pillari . arterioli , che fomminillrano un umo- 
re, il quale prepara gli alimenti a ricevere 

# 

quel grado di elaborazione , che deono in- 
contrare nel quaglio. 

La ellremità finalmente dei tubi arterio- 
li , e venofi , tanto efalanti , quanto aflbrbenti , 
i quali pafiano , e fi fanno llrada a traverlo 
di picciole guaine membranofe formate dalT 
epitelio del Ruìfchio : . tali picciole guaine 
contengono altresì qualche papilla nervea , c 
quelli tubi arteriofi fottililllmi verfano , e IIU- 
lano un fucco dilTolvente , e gallrico nel 
quarto ftomaco , dove compiei! , e li perfe- 
ziona l'opera deila digellione.. 
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Velia Rurntnazione . ^ 

I 

' Qiiefto Angolare apparato dì AromentI , è .,_ 
di organi incaricati in parte del compinien-' 
to di una tal’ opra negli animali ruminan- 
ti, che efaminiamo, ha fatto nafcere una in- 
finità d’opinioni diverfe.- Noi qui non par- 
leremo nè degl* infetti ofTervati dal Malpi- 
gJii (0> dal Swammerdam (a) , dal Velfch (3) , 
dal Harder (4), nè dei pefci menzionati dal 
Murale (5^)^ nè delle difpute del Willoughby, 
del Blafìo, del W’epfer fu ’i ventrigli , e Ali- 
la ruminazione degli uccelh\ nè degli efera- 
pli citati dal Fabrizio d’Acquapendente , dal 
Peyero, dal Sennerto, da Daniele Ludovico^ 

dal Linnèo^ e dal Salmurh di uomini, che 

» 

ruminavano; efempli, ai quali potreflìmo ag- 
giungerne uno de’ noftri giorni , eh’ efifte 
ancora attualmente • Tutte quelle difquifizio- 
uf, per quanto cu riole ed interelTanti elTer 
poirano,cì guiderebbero troppo lungi, e ru- 
nica, che qui ci permettiamo, fi è Telàme 
dei diverii punti agitati relativamente agli 
' ■ ^ • fio- : 

(1) Il Filugello. 

(a) La Locufta . * 

(^) n Grillotalpa • ' 

(4) n Lumacone • 

Ò) 11 G^imbero di Mare> o rASacd * 
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fiomachi dei quadrupedi utili , la interna co* 
gnizione dei quali rendei! elTenzialmente , e 
necelTariamente importante all’ arte di guarire." 
« La ruminazione è .un atto , cui è bensì 
• agevole definire, ma di cui non è poi sì fa- 
cile ' penetrar le cagioni, fpiegar la natura ^ 
e fvelare li meccanifmo. 

Quell:’ atto confifte in un moto antipcri- 
fialtico, per vìa del . quale gli alimenti duri 
c folidi , macinati imprima grolTamente fotto. 
ai denti molari , e. in apprelTo fubito inghiot- 
titi, dopo un certo tempo. di dimora nel ven- 
tricolo, in cui furono depofitati , richiamati 
vengono , e ricondotti in bocca pel canale 
medellmo, o per la medefima llrada da elS 
prefa imboccando la faringe,- e ciò per. effe- 
re rimafticatì, e recati di* nuovo .negli fioii 
machì ; in guìfa che , fe il terfliine di de- 
glutizione non fignificaffe propriamente I’a« 
zione d’ inghiottire , potrebbe!!, confiderare un 
tal. moto come una fpezie di deglutizione 
inverfa . 

Ariffotile , queir uomo immortale , anche al 
giorno d’c^gi uno degli oracoli dei Natura^ 
Uff i , affegnò i caratteri particolari., e fpecifici 
dei Ruminanti ', dicendo, che. gli animali-^ 
che hanno Corna , non hanno denti che In 
Una loia mandibola^, che quei, che non hani^ 

C a no 
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no denti che nella mandibola inferiore, quei 
che non mafticsno gli alimenti, e quei che 
li nutrifcono di vegetabili duri, e legnofi , 
hanno molti Itomachi , ,e ruminano . Diparv 
tendofi tuttavia da qucRe oflèrvazioni, o da 
quelli fegni , nello llabiliinento di un fifte- 
ma , o di un metodo , che porterebbero a Af- 
fare la diftinzione di quelli animali , e di que’ 
che altrimenti non ruminano, l’errore non 
farebbe gran fatto lontano . Infatti 1 ’ ifteffo 
Fabricio da noi citato , notò benilCmo , 
I.® Che i Camelli, le Cervie , le. Pecore , ed 
anche certe razze di Montoni vanno fprov- 
vedute di corna, e tuttavia non hanno den- 
ti nella mandibola fuperiore ; zP Che non 
eflendo i denti, di cui va priva quella man- 
dibola , che denti incifori , atti più tofto a 
trarre il foiraggio che a macinarlo , ed ef- 
fendovi i denti deftinati a macinare , ed a 
mafticar gli alimenti tanto nella bocca di' 
quelli, quanto in quella dei non ruminanti, 
avrebbero potuto que’ , che ruminano, farne 
tolto, e dopo aver prefo il foraggio , queU’ufo 
medefimo , che ne fanno in appreffo, e che 
ne fanno fubito quelli, che non ruminano. 
3.° Che^r Armellino , ficcome pure lo Scaro, 
pefce falTatile, ruminano evidentemente , feb- 
bene abbiano denti in tutt’a due le mandi- 
bole . 


( 
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hoìe . 4.® Che il Luccio, che inghiotte feh- 
aa mafticare , non ha tuttavia fe non un fa- 
lò, ed unico ftomaco. 5.® Finalmente, che 
i Cavalli, gli Afini, e i Muli, il cui nu- 
trimento è a u» di preflb l’ irte fio di quello 
dei Buoi , non hanno .ugualmente fe non un 
fo_lo ventricolo, e non vanno altrimenti fog- 
getti a far ripaffare fotto ai denti molari i 
foraggi una volta' inghiottiti . • 

Fa d’uopo nondimeno accordare,' che gli 
uomini più folleciti a vedere , ed a dimo- 
ftrare i falli degli altri , non ne vanno egli- 
no fteflì efenti, qualora fpezialmente tenta- 
no di recare i propr) (guardi per fino negli 
abiflì della natura , e ardifcono perlcrutare 
le occulte cagioni, per le. quali e (fa ha po- 
tuto determinarfi , nel tempo della creazione , 
e della confervazione dei differenti elferi . 
Ne abbiamo una prova molto evidente nel 
contraddittore di Ariftotile. Stando a Lui, la 
moltiplicità degli ftomachi non deefi attribui- 
re fe non che alla hecefiìtà delle differenti 
preparazioni , efatte , e ricercate dalla varie- 
tà degli alimenti: come per tanto non fi ri- 
cordò egli della obbiezione da effo oppofta al 
Filofofo? e fe il Cavallo, il quale fi pafce 
dei foraggi medefimi del Bue, non ha che 
un folo ventricolo, fopra di che (la appog- 

C 3 giata 
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giata la ragione allegata dal Fabricìo? L’uo- 
mo inoltre, che è onnivero, farcofagò , 
fago , che vive di piante , di latte , d’ acqua ^ 
di grani , di fìile d’ olio , d’ uova , di aro- 
matì , di frutta, icui alimenti ora fonerà- 
di o naturali, ora cotti e preparati, e ma- 
fcherati in miUe modi , che non pofTono fe 
non alterarne Psl folla nza , e cangiarne le 
qualità , è" egli {lato dotato di parecchi llo- 
machi , e non gli baita un folo a convertire 
in un chilo , più o meno dolce , e più o 
meno idoneo a foftenere la propria efiUenza, 
quella enorme dìverfità di vivande, il cui folo 
eccelfo il più delle volte .è condannabile ? 

Giudicarono Altri , che la pluralità dei 
ventrigli non abbia avuto in oggetto fe non 
una più intera dilToluzìone , ed un* attenua- 
zione più perfetta dei foraggi . Lo Aereo del 
Cavallo, dilfero elfi ,• è fempre più o meno 
fcmìnato dì particelle legnofe , che d’ ordi- 
nario non fi feorgono in quello del Bue; ri 
latte della Giumenta è meno denfo, e nu-i 
trifee meno di quello della Vacca; il fanguc 
degli animali, che non ruminano, è di mi- 
nor • confiftenza , e mèfcolato di maggior nu- 
mero di particelle fierofe di quello degli ani- 
mali cornuti , per la. ragione che uno fto- 
maco folo non può fàr quello , che fanno 

quat- 
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quattro vjfcerì, e ridur gli alimenti nel gra- 
do medefimo di elaborazione ; in guifa che 
il chilo, che fe n’ eftrae nel Bove , e nel 
Montone, è dotato , di tutte le proprietà ne- 
ceflfarie per ingraffarli: che fe più pigro, e 
più greve n* è, il primo , e il fecondo . più 
freddo, e più llupido, migliore n’è la loro 
carne, pìù.fuccofa, e più falubre , mentre 
quella degli altri animali non è per nnlla 
adattata all’ ordinario nutrimento delf Uomo. 
Ammettendo quelli ultimi fatti , fe ne vorrà 
conchiudere, che i ruminanti non fiano flati 
creati fe non fe per fervir meglio alla no- 
llra fuflìftenza? Noi per una parte rifponde- 
remo, che il Capro, il Cervo, il Paino, il 
Cammello, ugalmente che tutti gli altri ani- 
mali provvilli di quattro ventrigli, non ci di- 
moftrano nè la gravezza del Bue, nè quella 
fpezie d’ infenffbilità della Beflia lanuta ; c 
diremo per l’ altra , eh*' elS altrimenti non 
iòmminiftrano una carne cosi efquihta, così 
grata, e cosi nutritiva; ed aggiungeremo per 
terzo, che non avendo viffiuoi primi Uomini 
fe non di quello, che loro offriva la terra 
iènza' coltura , farebbe cofa fommamentc af- 
furda lo immaginare , eh’ ogni effére rumi- 
nante non fia flato nel difegho della natu- 
-ra fe. non l’ opera, dì una provvidenza -, 
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di una predilezione dichiarata per noi . Alla 
fola vanità dell’ umana fpezie deefi riferire 
quella plefunzione , che tutto fiale foggetto , 
e tutto ha Aato formato per elfa . Schiava 
effa medefima degli Animali , cui la Aia in- 
duftria appropriò ai fuoi principali bifogni , 
è neceflìtata ad accordar loro le più vili at- 
tetiTAom ; non folo non può effa Agnoreggiar- 
li , e incatenare la loro libertà fenza ira- 
porfi alcune obbligazioni in verfo di eflG , ma 
i fervigìjche ne trae, le fono affolutamentc 
effcDziali, mentre quei , che effa loro prefta j 
farebbero loro evidentemente inutili in ogni 
ajtro flato fuori di quello della domeflichez- 
za , in cui ha faputo ridurli. Ma il Cavallo 
non ha che uno flomaco, ed il Bue ne ha 
quattro; quale ne è la ragione? Egli è que- 
llo uno di quei mifterj da rifpettare, e che 
fono fuperiori alla sfera del noflro talento; 
abbiamo appena un’ idea degli effetti , come 
/avreflìmo la temerità d’ intraprendere di diC- 
y velarne la caufa ? 11 perche delle colè è Io 
fcoglio , incontro cui romperà fempre l’ u- 
mano orgoglio. , 

La natura dell’azione, che coftituifce la 
ruminazione, fla per anco inviluppata entrò 
a denfe tenebre . Quell’ azione è deffa volon- 
taria j o fpontanea ? Non fi può fentir prò- 
' nun* 
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iiunciare leggermente intorno fimili quellionl 
lènza una fpezie di llupore , c fenza una rea- 
le maraviglia . Noi sbandiremo lontaniamo 
in prima la opinione del Burgouver, e del 
Fabricio, i quali arditamente fuppofero un’ 
attrazione reciproca nella bocca , e nello llo- 
maco dei Ruminanti ; cioè una facoltà dal 
canto dello Homaco di attrar gli alimenti 
contenuti nella bocca, e dal canto di, quella 
ultima parte di attrarre gli alimenti conte- 
nuti nella prima . Perchè dunque ricorrere 
ad un fìAema all'olutamente inintelligibile , ed 
inefplicabile , quando hafli lòtto gli occhi la 
prova deirimpulfo, pel di cui mezzo quello 
atto fi effettua ? Sai'ebbe altrettanto ragione- 
vole foftenere , che il fangue viene attratto 
dalle arterie, e eh’ eì non viene fpinto per 
nulla dal cuore in quelli canali ; quanto avan- 
zare , che non nafee la ruminazione , fe non 
perchè l’alimento prova l’effetto dell’attra- 
zione, e non quello, che provenir deve dal 
giuoco della contrazione delle fibre motrici . 

Arillotile riferendo un tal atto al folietico 
del piacere, eccjtato nell’Animale, che ru- 
mina, dal gullo degli alimenti in una nuova 
mallicazione , fa prefumere , eh’ £i riguardaHÌB 
quell’atto, come, volontario. Verifimilmente 
ei ù lafciò guidare ad una tale afferzione dal- 
. " la 
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la riferta di alcuni Uomini ruminanti, ché j 

in fatti rifcontrano infinitamente migliori gli 
alimenti , che rimafticano ; ma Ei non ha già 
preveduto, che fe'gli potrebbe obbiettare, 
che fè una fenfazione più grata fi è quella, 
che determina gli animali a ruminare , la i 

loro volontà certamente verrà innanzi deter- 
minata ad affbggettare di nuovo lotto i denti 
molari li foraggi teneri , verdi, e pieni di 
lucchi , di quello che i foraggi duri , fecchi , j 

ed alpri : Ora- -quella ultima Ipezie di nutrì- i 

mento, precifamentc air oppofito , lì è quella, | 

che forma l’oggetto della ruminazione . Il i 

Bue nutrito nella Italia d’erbe lecche rumi- } 

na più prontamente , più frequentemente , e 
più fortemente del Bue, che fi lafcia pafce- l 

le d’erbe tenere, e dilicate nella prateria; 
quello, a cui fi faranno dati alimenti cotti, 
e preparati, come per efempio, navoni ridotti 
in una Ipezie di pappa, non gli ruminerà al- 
trimenti: non è egli dunque il piacere quel- 
lo, che incita alla ruminazione, ma la fa- 
' tica , che può provare lo llomaco , e gli- sfor- 
ai , cui il primo , e il fecondo vengono foi- 
lecirati a fare affine di difimbarazzarfi del fo- 
raggio, che non poflbno fufficlentemente Ipez- t 

zare, e guidare al grado della attenuazione do- ^ 

vuta a palTare nel centopelle, e fufleguentemen- ! 

te nel quaglio . Chec- ' 
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Giacché ne fia , non fi può dubitare , che 
le fibre carnofe, di cui abbiamo conllderato i 
differenti piani, ed abbiamo feguito le diver» 
fe direzioni, non coftituifcano la forza più 
grande della foftanza di «juefti vifceri . Se 
^uéfie ifteffe fibre, le quali deono anche ai 
nervi, che vi fi diftribuifcono, la loro azio- 
ne, e il loro vigore, non ne componeffero il 
teffuto principale , farebbero in una inerzia 
totale , nè potrebbero aver luogo nè la dige- 
ftione , nè la ruminazione; gli alimenti ri- 
marebbero infallibilmente nella trippa tali 
quali vi farebbero fiati depofii , lènza -fbffrir^ 
alcuno dei cambiamenti ,efeguiti dall’azione 
delle fibre, e dalla interpofizione dei fucchi, 
e nello fiato , iq cui veggiamo tal volta cer- 
te materie firaniere , al coperto da fe fteffe dal 
potere di tutte le forze digefiive , ed inghiot- 
tite da certi Buoi voraci , cui il volgo , o il 
villico chiama Buoi roditori, e che fono tan- 
to indifferenti nella fcelta , che ae abbiamo 
veduto perirne uno da dolori enormi , dipen» 
denti daH’efifienza di una fcarpa vecchia nel 
primo ftoraaco. Evvi ancor più. Io offervo, 
che gli animali, in cui langue la rumina- 
zione, fono ammalati; quell’ atto al contra- 
rio del vomito , cui non fi può d’ altronde 
paragonarlo , viene dunque riferbato unica- 

men- 
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mente all’ animai fano; o almeno è rarilE- 
mo, ch’ei non ceffi aflblutaraente in quello, 
che viene attaccato da qualche infermità gra- 
ve: eflendone per tanto il più delle volte ini- 
poffibile al Bruto la efecuzione, la cui natu- 
ra patifce, farebbe effa una lingolarità il rif- 
guardarlo come una di quelle leggi urgenti , 
vale a dire , come uno di quei moti, che 
fpontaneamente tendono alla confervazione 
della macchina , e fu i quali maggior impero 
non ha la volontà , che fu quelli , che effet- 
tuano la digeftione , la circolazione , ed un* 
yifinità di altre naturali operazioni, dovute 
all’ azione degli organi fpeziali incaricati z 
produrle? 

Preveniamo qui le obbiezioni , che fi po- 
trebbero fare contro una tale idea , 

La prima farà di dire , che potendo Io fia- 
to infermiccio interchiiidere , .o fofpendere 
non meno un moto volontario, che un mo- 
to involontario , il ceffate della ruminazione 
in uno fiato fimile nulla conchiude contro 
la libertà , che può aver l’ animale di rumi- 
nar quando voglia . . . 

Rifponderaffi verifimilmente : Nonevvinef- 
fun vifcere nell’uomo, e nell’ animale , alla 
di cui azione poffano l’uno, e l’altro a gra- 
do loro prefiedere . Ognuno di elfi fabbricato 

per 
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per quefta, o per. quella operazione , Tadem-" 
pie forzatamente , regolarmente finché non 
prova alcun turbamentOj'e fenza la menoma 
lenlazione j' o lenza il piu- leggiero percepi- 
mento dal canto del corpo animato, entro il' 
quale fembra; dn: certo modo^eforfi feppellita 
la natura per affaticarli fordamente: , e col ^ 

maggiore fecreto . Gli organi della refpira- / 

zione fono i foli, fu i quali può imprimerli 
la volontà , ma durante un cortillìmo, e ra- 
pìdilfìmo iftante , e perciò il loro movimento 
è fiato chiamato col nome di movimento mi- 
fio j il Ilio potere non ha dunque luogo ve- 
racemente , fe non per ciò , che concerne cer- 
te azioni efierne , quale, li è il giuoco delle 
membra, quello delle palpebre, delle labbra, 
dei mufcolì delle narici, della lingua', della 
mandibola ec. ec. Nè quelle parti, nè gli ac- v 
ciacchi , che poffono aver ricevuto , Tòno da 
paragonarfi per tanto con quelli, che poffono 
aver offefo le .parti interne, i cui movimen- 
ti non le furono mai ftati.foggetti 5 e la di 
cui integrità ‘fi è una delle condizioni /della 
vita, o della fua durata.' : 

. Si contefierà nuovamente aggiungendo . 
che no!i”^deefi già piantar ‘per principio. cioc-^ 
chè è puramente in queftione ; .e che l’atto; 
in cult Cpnfifte'la ruminazione, può~p^r una 
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Speziale eccezione e(Ter (lato pofto fotto I4 
dipendenza dell* animale . 

La difefa da opporre farà fondata fiiirefle- 
re la digedione un’opera, alla eguale certa^ 
niente conveniamo , che la volontà non ha par- 
te: l’animale in fatti non fu già più privile- 
giato dell’uomo; ei non comanda altrimenti 
alle fibre dei vifeeri deftinati a compierla • 
Recati che fieno una' fiata gli alimenti in 
fondo alla gola , e ricevuti nella faringe , 
in vano vorrebbe elfo arreftarli ; fcehdono fuo 
malgrado nella trippa , perchè vi fono deter- 
minati da. fibre, eh’ ei' punto non fignoreggia« 
Quelle , a cui ritrovanfi efpofti quelli ftelli 
alimenti in quello ventricolo , fonò della na- 
tura raedefima , reagifoono fopra di efli a ca- 
gione della loro azione fu di elTe , e del mo- 
to vermicolare, che mantengono nel vifeere; 
• la hellia non ha maggióre diritto di muo- 
ver quelle anzi che le prime ; fe l’ afeefa 
per tanto del foraggio, o il fuo ritorno dal- 
la trippa nell’ efofago, c quindi in bocca, 
ove l’animale lo manicherà di nuovo, e a 
liia voglia, fi è l’effetto,’ come fi è’ detto, 
di un reale impulfo , unicamente ed affo lu- 
tamentè cagionato e provocato dalla contra- 
sione di quelle medefime fibre , che in neffurt^ 
tafo poffono piegar fotte il giogo dell’ arbl- 
. . trio 
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trio dell* aniniale , in qual niodq potrebbe Iz 
ruminazione venir dichiarata un atto volon- 
tario ? Quei , che lì fentìrono portati a rif- 
guardarlo come tale , perchè olTervarono , eh© 
Il ruminante ftornato all* udire qualche ro- 
more, o al vedere qualche oggetto improv,. 
Tifo , che lo poflbno forprendere , cefla di ma- 
nicare e di macinare , alfine di applicare tut- 
ta la propria .attenzione a quello oggetto , 'o 
a quello romore , non comprefero lènza dub- 
bio, che la ruminazione non conlllle già fo- 
lamente nella malllcazione , la quale vera- 
cemente è in potere della volontà , ma bensì 
nel richiamo degli alimenti difcefi , c in una- 
feconda macina di quelli ifteflì alimenti ri- 
tornati in bocca , per elTere fottomefll di nuo- 
vo all’azione dei denti molari; e la interru- 
zione del lavoro di quelli medelìmi denti in 
una fimile cìrcollanza non è già una prova 
migliore e più forte della libertà^ che ha 
l’Animale di ruminare^ o di non ruminare, 
di quella , che fi volefle trarre da quell* at- 
tenzione medefima dal canto dell’ Uonjo in 
cafi fomiglianti , onde fupporre in eflb lui la 
libertà di digerire, o di non digerire. Que- 
fla celTazione improvvifa del moto della man- 
dibola inferiore non ha in oltre nulla, che 
fia natiualei defla è lo effetto del defi- 

derio 
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dcrio fpontaneo, e puramente macchinale for- 
mato in fui fatto dal Bruto di afficurarfi del 
filoni confali, ond’è urtato, e di fentirli in 

5 ' 

un modo veramente diftinto : interrompe ei 
dunque ogni maftìcazìone , fenza fa per non- 
dimeno, che il romore , che ne rifulta in 
grazia della replicata applicazione dei denti 
fopra il foraggio in vicinanza della tromba 
Eufiachiana, accrefce la confusone dell’ altro 
ftrepito , che lo tocca ugualmente che L’aria, 
cui quella tromba , a diverfe riprefe comprefla 
fpinge d^l continuo "nella calfa* del tìmpano; 
ei tieiie la fella alta', la bocca aperta, e de 
narici dilatate, quantunque ignori, che tale 
politura ajuti e favorifca l’arrivo dei raggi 
' fonori in quefta tromba medelima , e che Ha n- 
do chiufa la bocca , dalla inferiore mandi- 
bola rimane comprelfo il condotto uditorio; 
ci ritiene il fiato, lenza immaginarli d’im- 
pedire per un tal mezzo ad una troppo ga- 
gliarda corrente d’aria il penetrare con trop- 
pa celerità , e con troppo llrepito , e 'fpignere 
dalla tromba allo infuori la membrana del 

i 

timpano ec. ec. In una parola noi qui non 
ifcorghiamo nulla che non Ila automatico , 
e che «non fi pofla paragonare all’azione del 
Cane, il quale linge la propria piaga, e la 
-rìfana; dell’ Anitra > e dell’ Oca, le quali 
. ; man- 
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mangiando de’ granì duri inghiottono nel tem- 
po fteflb delle pietruzze , che II macinano , e 
fanno l’ufficio dei denti; delle Galline, che 
Icelgono quelle, che hanno maggiori afprez- 
ze rigettando le lifcie , come fe fapeflero , 
che pili facile riufcirà la digeftione dalla più 
perfetta macina, ch’effettueranno le prime; 
del Gallo finalmente, che fentendoiì infermo 
mangia la calce delle muraglie , come per 
liberare con quello aflbrbente le prime 

vie dagli acidi ec. ec. 

Abbiamo confeflato la noft'ra ignoranza per 
quello che fpetta ai motivi della creazione 
dei ruminanti ; li fiamo sforzati di appoggia- 
re Ibpra fode ragioni la perfualione, che ab- 
biamo, che la ruminazione lia un atto fpon- 
taneo ; rellaci da rintracciare i mezzi , per 
cui quell’atto li effettua. 

Gli Autori, che li occuparono intorno al- 
la materia, che trattiamo, pare che fi fieno 
fpa ventati all’ afpetto delle difficoltà anneffè 
alla difcoperta di un tal meccanifmo; i loro 
fcritti non ci offrono fe non alcune tracce , 
le quali non hanno fe non qualche relazio- 
ne , ed anche lontana , e la rapidità dello 
fguardo gittato fu tale oggetto -farebbe pre- 
fumere , che ad elfi ei lia flato del tutto in- 
naccefflbile . Uno fcoramento fimile unito alla 

. Tomo Fili. D diffi- 
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diffidenza, in cui fiamo, delle noftre proprie 
forze, non può fe non infpirarci una faggia 
riferva , e perciò ben lunge dal crederci ca- 
paci di penetrare una tale ofcurÌtà,non pro- 
porremo le noftre. idee le ' non come dubbj 

0 come lempllci conghietture • 

Nell’ampio facco, cHe coftituifce la trip- 
pa, egli è dove principalmente* vengono de* 
pofitati gli alimenti , prefi ed inghiottiti itt 
prima dall’Animale contufi appena, ed im- 
pregnati di una parca quantità di faliva . Deefi 
eflenzialmente richiamar qui in mente l.^Che 
quefto facco non rapprefenta già im Iblo ed 
unico antro, ma bensì quattro cavità diftin- 
te dalle piegature valvolofe, che ne formano 

1 limiti. zP Che’ quefte cavità foAp armate 
di. papille cónfiderabilifiìme in certi liti , e 
meno voluminofe in altri . Che c^ti luo- 
ghi di quefte cavità non ne hanno alcuna . 
‘4.^ Non bifogna finalmente perder di mira 
mè la direzione delle pieghe valvolofe , n# 
la direzione, e 1 punti di unione, e di ap- 
poggio, delle “fibre della membrana mufco- 
lofa, tanto per quello che fpetta ai piani, 
interno ed efterno , che il fecondo piano 
produce per via di quefto ultimo, aderentilfi- 
mo al primo, fpezialmenre nel- fico del punti 
di appoggio, cioè, nel fico delle Incifure , 

eh’ 
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cK'ei tfaverfa , e più rimarcabile ancora che 
in ne/Tun altro luogo fopra il corpo del vi- 
fcere , e fopra la incifura anteriore quanto 
del pari nel luogo del fuo diften’dìmento fo- 
pra il fecondo ftomaco^ colle cui fibre con- 
fon donfi le fibre proprie ^ 

Avendo tutti quelli fatti bene prefentl allo 
fpirito^ noi ci poflìamo rapprefentare il cam- 
mino degli alimenti in quello vifcere nel lo- 
ro ufcire dal pofterlorè orificio dell* efofago . 
lo gli vedo galleggiare al di fopra dì quelli , 
che VI rifcontrang^ e che più umettati , più 
macinati, e più attenuati ^ in grazia della 
dimora fattavi, oppure anche llante che la 
maggior parte ne fia già fiata riportata forfè 
più d’una volta in bocca , deono ‘elfere fom- 
mamente più pefantl . lì lavoro delle fibre ^ 
che agìfcono fopra di elfi , gli guida diago- 
nalmente lungo la parete fuperiore della ca^ 
vità maggiore finìilra , nella quale fono arri- 
vati in prima ^ fina nel centro all* incirca del 
corpo della trippa; luogo, dove la piegatura 
valvolofa , che taglia il facco In due pani, 
celfa dì fporgere . Io, per un verfo , ne giu- 
dico dair alTenza delle papille , che farebbero 
fiate per elfi un ofi.icolo' da vìncete, fé ’que- 
fta parete raedefima non ne folTe fiata fprov- 
yediita, e per l'altro, dalla ifieila pièga Val- 

D a vo- 
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volofa, la cui direzione fi cambia, ed il cui 
fpoi to n icancella in quel fito , come per 
agevolar loro la firada , mentre tutt’ a due 
fembranp doverla loro interchiudere , o ren- 
derla loro difiEciliffima in tutto il reftaiite del- 
ia faa eftenfione . Arrivati cosi nel centro 
fopra mentovato, ritrovanlx in faccia a quello 
della cavità maggiore deftra , c piu vicini al- 
la Tua eftremìtà anteriore >che alla poflerio- 
re , EfTì camminano dunque fubito nella pri- 
ma di tali eftremìtà , ed in fatti cela effa 
Tempre’ le parti più groflblane, ed a un tem- 
po ifteffo meno umettate^, degli alimenti: di 
là, in confeguenza deir azione delle fue fi- 
bre , efti vengono determinati nella pofteriore 
eftreraità dello fteflb lato, cioè nella minor 
cavità, provenìenteneir interno di una delle 
due eminenze* ovoidi , da noi efteriormente 
confiderate; e il loro tragitto per recarvifl 
fembra fiflato lungo il margine deftro , volen- 
do anche attenerli alla rarità , ed al poco 
volume delle papille , che fonovi in qnefto 
medefimo margine, ugualmente che al poco 
fporto fu tale ftrada della valvolofa- piega- 
tura , la quale fìfta i limiti di quefta iftdfa 
cavità. Quefta, in cui il foraggio fembra co- 
llantemente più bagnato, e un pò più divi- 
fo di quello che ndU anteriore eftremità , 

non 
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non può, allorché contraefi , fc non efporre 
quello , di cui fi fcarica , ad incontrar que- 
gli alimenti, che le giungono; e così avvie- 
ne, che quefto foraggio venga rimandato in 
dietro, e rientri nella cavità maggiore fini- 
lira, ov’ era fiato da prima depofitato: ma 
ei ne viene ifteflamente traviato nella eftre- 
mità pofteriore di quella ifielTa maggiore ca- 
vità , cioè nella cavità ovoide prolfima alla 
fimile , che vedemmo nel lato deliro , dagli 
alimenti , che vengono dall’ eftremità anterio- 
re per cosi imboccare , ficcorae i primi , la 
cavità maggiore delira, e gli fanno fupera- 
re il ponte, proveniente da quella piegatura 
valvolofa , che nafee dalla maggior incifura 
pofteriore . Macinato colà , ed umettato nuo- 
vamente quefto foraggio, cede a fuo tempo 
alla contrazione delle pareti di un tale ri- 
ducto, e le colonne degli alimenti, fe n’ è 
permeflb di così efprimerci-, fulfiftendo e cam- 
minando nel modo che fi è detto , quei , di 
cui quefto 'ridotto 'ifteflb fi difimbarazza , ten- 
dono alla feuffia , od al fecondo ftomaco , 
profeguendo lungo il margine finiftro , il qua- 
le in tutta la eftenfione d’ un tale tragitto 
non è meno fpogllo di papille della parte fu- 
periore ; col mezzo della fuccefllva contrazio- 
ne delle fibre della trippa, che hanno tutte 

D 3 i loro 
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i loro differenti punti di appoggio nei fafci 
mufcolofi, cne formano le piegature valvolo- 
fe , e contraf-egnano le incifure, falli dunque 
un vero circolo , rapido in prima » e lento ia 
appreffo , degli alimenti nelvifcere: ed è chia- 
ro , che noti farebbero altrimenti flati così 
efattamente , così frequentemente , e così for- 
temente coraprefli , ripercoflì , flacciati, e ri- 
flacciati fenza la precauzione avuta dalla na- 
tura di apprcflìmare le pareti » coftruendo 
nel totale dello fpazio quattro differenti ca- 
vità; di avvalorare l’azione delle fibre car- 
nofe , abbreviandone la lunghezza colla mol- 
tipllcità dei punti» ai quali corrifpondono; 
e di feminare la tonaca interna di forti pa- 
pille, che in grazia del movimento, e dell* 
agitazione , che deve in effe follecitare l’ a- 
zione di quelle medefime fibre , poffono effe- , 
re anche paffivamente cagioni di attenuazio- 
ne per gli alimenti divifi in picciole mole- 
cole , eh’ offrono una maggior fuperficie . 
Nello ftomaco umano per altro ebbefi fofpet- 
to di una circolaziont , fiffando lo incomin- 
ciamento della contrazione del vlfcere nel fi- 
niflro orifìcio, e fupponendo in appreffo un’ 
azione nelle fibre della parte delira, l’ unc 
dietro l’ altre , e fucceflìvameate per fino al 
■ piloro, che reftringendofi l’ ultimo non ha sì 

to- 
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tofto fpinto, e fcacciato le materie, che il 
tutto rincomincia, ed agifce nell’ordine me- 
defimo ; in guifa che non farebbevi nefl'un 
momento, in cui poteffero le fibre mufcola- 
ri del ventricolo Ilare nella inazione . 

Che eh» ne fia di quella opinione , la qua- 
le potrebbe foftenere la noftra , gli alimen- 
ti , che tenderebbero alla feuflia , fuperano 
la piegatura valvolofa , che fepara quefto fto- 
maco dalla trippa. Ei vi giungono, gli uni 
foprannuotando lempre , e .più o meno di- 
' ftemperati, ed infranti, fecondo che furono 
più , o meno ftrettamente abbracciati , cora- 
preflì, e rivoltati nelle loro differenti llrade ; 
.più macinati gli altri a norma di cib, che 
foffrirono dal canto dei denti molari , dal 
canto delle membrane, e dal canto delle pa- 
pille nelle differenti cavità; altri finalmente 
molto più ancora attenuati , e che altresì 
poffono effer già ftati parecchie volte efpofti 
agli effetti della mafticazione . Quelli ultimi 
più difciolti, e più fluidi diriggonfi nel ter- 
zo ftomaco traverfo la coraettitura fimile a 
vquella dei labbri umani , che offervammo nell’ 
orificio , pel mezzo del quale quello vifeere co- 
munica col precedente . Una porzione dei fe- 
condi , che non polIÒAp penetrarvi , perchè 
quella commettitura illeffa nega ogni tragitt» 

D 4 a quei 
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a que’ che fono di una certa confiftenza , 
rimane Interchiufa, e trattenuta negli alveoli 
della fcuffia , ovvero fchlacciata tra le pareti 
approlBmate di quelli fteffi alveoli^ e più in- 
timamente penetrata dai fucch), verfativi ab- 
bondevolmehte dalle papille innumerabili , 
che vi abbiamo notato , riceve una nuova 
preparazione , la quale può dilporla a farli 
Urada nel centopelle ; potendo darli , che T 
altra fua porzione più o meno conliderabile li 
mefcoli, e fi confonda cogli alimenti grof- 
folani , che galleggiano . Si concepifce , 
che gli ultimi alimenti, di cui parliamo, nell* 
arrivare nel fecondo ventricolo non poflbno 
avere la ficcità iftelTa , e la illelTa durezza . 
che . avevano innanzi la loro più , o meno 
lunga dimora nella trippa; ma fe da un can- 
to la macerazione gli ha ammolliti, dovette 
efla dall’altro riempierli di umidità; e la ra- 
refazione dell’aria, che contenevano, pro- 
dotta dal calor del vifcere, dovette ancora 
accrefcer dì molto il loro, volume : pUflando 
pertanto in tale fiato da una cavità più lar- 
ga in una più firetta , fanno elfi maggiori , 
o minori sforzi contro le fue pareti;. le fibre 
della tonaca mufcolofa, pronte fempre a rea- 
gire, refiano dunque in fui fatto invitate ad 
una più forte contrazione; quefta contrazio- 
ne ^ 
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ne viene accompagnati nel punto ìfteiTo da 
quella della eminenza anteriore fìnillra della 
trippa, le cui fibre deggiono necelTariamente 
elTer polle Aibito in azione , in grazia dell’ 
intima comunicazione , naturale , e reciproca 
di quella eminenza colia fcuflia , per via della 
ellremità di quella porzione , cui vedemmo 
llaccarli dal piano ellerno della tonaca carno- 
fa del primo ventricolo, onde propagarli al di 
ibpra di quello , traverfando la incifura , che 
li divide; in fatti. non è poillbile , da che le 
fibre deir uno confondonfi colle fibre dell* 
altro, e ne fortificano vifibilmente la mu- 
fcolofa tenitura , che la trippa punto non par- 
tecipi deir azione della fcuffia , e la fcuffia 
dell’ azione della trippa ; tale eziandio fi è la 
confeguenza di quella limultanea contrazione, 
.che approlfimandofi , ed attraendofi fcambie- 
volmente, gli alimenti vengono comprelfi da 
tutt’a due infieme contro il polleriore orifi- 
cio dell’elbfago , ed efla fufcita inoltre nell’ 
Animale una fpezie di fenfazione incomoda, 
che lì fcorge ; avvegnaché ei 1’ annunzia elle- 
riormente con una trillezza, ed una applica- 
zione vifibiliilìma a quello , che palTa al di 
dentro dì sé. Allora per liberarfene, chiama 
macchinalmente in aiuto gii agenti aulìliafi, 
che gli polTono efiere di qualche foccorfo ; de- 

* ter- 
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terminando una infpirazìone forte , e tal volta 
replicata, il diaframma all’ indietro ,ajuta un 
tal mufcolo la incominciata compresone ^ e 
agendo tolto anche i mufcoli efpiratori, la 
pallotola del foraggio imbocca l’efofago , e 
iàle vifibilraente in bocca, ove giunge tanto 
più agevolmente, guanto che n’è follecltata 
dalla fucceSva contrazione delle fibre carno- 
fe e fpirali del canale , e che l’Animale fa- 
cilita il Tuo ritorno diftendendo la incollatu- 
ra, affine di farle incontrare minor refiften- 
za nel fuo tragitto . Ei maftica, rìmaftica, 
macina , e rivolge con una fpezie di piacere 
appaiente quella flefla pallotola; l’aria, che 
dal di fuori arriva in quella cavità , li mefce 
colle particelle alimentari , dillaccate e fe- 
parate dalla mallicazione , e ficcome è cal- 
da , e fredda a vicenda le bolle da effa for- 
mate per entro a quefte illefle particelle li 
contraggono, e li rarefanno fucceflivamente . 
Evvi dunque una Ipezie di diallole , e di li- 
ilole continua in tai bolle, e quindi egli è 
certo, che le materie aflbggettate ed cipolle 
all’azione di quelle aeree leve, cadono, li 
rialzano, fi piegano, diftendendonfi. per tutti 
i verfi , e provano un moto, ed un combat- 
timento perpetuo . Sufleguentemente a tali 
ibffiregameoti , ed a tali macine , nel qual 
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tempo fi imbevettero di una gran quantità di 
faliva , avviene che ritornino ua* altra fiata 
fiotto la forma medefima nella faringe > per 
ritornare nei ventrìcoli pel canale, che ve 
le avea riportate . Al loro ufcire dal fuo po- 
fteriore orificio le più grolfolane, e le me- 
no divifè sforzano il fafcio mufcolofo della 
piega valvolofia; che cinge in parte TeiofagO 
nel lato oppofto a! principio della doccia , e 
fcendono bea tofta nella trippa ; mentre le 
più fluide elprefle dalla reazione fofferta dal- 
la mafia totale nel formontare Toftacolo , 
trovanfi naturalmente determinate ad imboc- 
care la doccia per recarli direttamente nel 
terzo flomaco, e quindi nel quarto, ove fem- 
bra , che la bevanda metta capo fiempre in 
maggiore abbondanza . L’ acqua in fatti , dì 
cui r Animale fi abbevera , non è altrimenti 
capace di vincere la refilienza offertale dal 
fafcio mufcolofo, il quale cede all’ arrivo, 
ed agli sforzi degli alimenti folidi, a un dì 
prefib come i mufcolt della deglutizione ce- 
dono agli alimenti di quefta fpezie nelle pa- 
ralifi incomplete dell’ efofago umano ; efi>. 
dunque non ifcorre fe non in grazia della 
fua fluidità , e in picciolifllraa quantità nei 
primi ftomachi * nel modo che fcorgefi nel 
calò di certe infiammazioni , in cui 1* uomo 
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non può inghiottire i folidi , ed in cui ! 
fòli fluidi fannofi a poco a poco ilrada tra- 
verfo le parti infiammate . La prova , che 
liquidi feguano in fui fatto la ftrada della 
doccia , e fcendano nel quaglio palTando ra- 
pidamente nel terzo ftomacO) fi è l’enorme 
volume di quell’ultimo ventricolo nel vitel- 
lo da latte in paragone di quello della /trip- 
pa , della fcuffia , e del centopelle , che fono 
in elfo di una minima capacità , la trippa 
fpezialmente, mentre è moftruofa nell’ Ani- 
male adulto . Una tale differenza non può 
nafcere fe non dalla prefenza del latte co- 
piofo , di cui li nutre il picciol nato , e 
dalla dimora collante di quello medelìrao latte 
nel quaglio , ch’ei dillende , ed ove una par- 
te quagliali , e forma ciò , che noi chiamia- 
mo comunmente gaglw . Sembra perciò , che 
nel tempo del lattare i tre primi llomachi 
rimangano oziolì, e eh’ allora foltanto che 
/poppato Ila r Animale ) e melTo al foraggio, 
acquillino ein infenllbilmente per via della 
dillenlione , che provano , il diametro , e 
r ampiezza , che in effi li feorge . 

Potrebbelì anche da un tal fatto conchiu- 
dere , che i tre primi 'ftomachi non hanno 
altre funzioni fuor di quelle di macinare , 
di triturare , di attenuare , di umettare , e di 

divi- 
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divìdere, agendo i due primi nel modo che 
abbiamo Spiegato , e facendo il terzo l’uffi- 
cio di uno ftrettojo per mezzo degli innu- 
merabili fogli, e delle membrane feparate, 
cui la natura collocò affine di> moltiplicare 
ì punti di contatto, di Ipreraere più perfet- 
tamente i fucchf, e di preparare in tal gui- 
fa al vifcere principale, cioè al quaglio, una 
più facile digeftione . Effa difpofe 'tuttavia in 
un modo aifolutamente diffimile gli organi di- 
gellivi degli Animali, che fì nutrono di una 
farina vegetabile rinchiula entro femi di dop- 
pia fcorza . Si fa , eh? fopra lo fterno il di 
loro efofago fi dilata in una fpezìe di feno, 
che chiamafi comunemente col nome di Gozzo; 
vi fi ritrovano numerofe cripte di forma, e 
di groflezza diverfe , che innaffiano quelli iè- 
mi di un abbondante liquore , proprio ad am- 
mollirli , e a dilTolverli; e in quefto primo 
ventriglio avviene , che friabili divengano le 
materie, mentre che, dopo aver Ibfferto l’a- 
zione delle tre tonache mulcolole di quefto 
fteffo gozzo , rimangono efpofte in apprelTo , 
non già a quella di- un vifcere molljs, , e 
membranofo , , ma bensì alla contrazione di 
due paja di mufcoli di una figura elittica, 
che lafciano tra fe una ftrcttillima felTura , 
corredati nella lor fuperior parte di glandule 
' vili- 
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vlfibilmente perforate nelle lor punte nell* 
Gallina, ed interiormente pròveduti di una 
forte membrana , piena di fólchi trafverli , 
bernocoluta, dura, quafì éartilaginofa , ed 
acconcia a macinare 1 corpi più duri; in tal 
guifa gli Uccelli , all’ oppòfito dell’ Uomo, del 
Cavallo, e dei Ruminanti, dilTolvono da pri- 
ma in un ventriglio innanzi dì macinare nell’ 
altro,’ e- ciò forfè per là ragìoné che prima 
di elaborare gli alimenti per eglino fteffi 
denno anteriormente preparare nel primo il 
nutrimento indifpénfabilmente necelTario ai 
loro pulcini. Forfè eziandio, una tale còn- 
formazione ebbe più tofto per oggetto di non 
ìfnervar punto razione delle fibre camole 
con Un telfuto vìllolb e con umbri; e dì 
métterli maggiormente in iftatò di digerlfe 
quegli alimenti duri , che dianzi non fonò 
flati dìvìfi dalla maftìcazìone ’ 

Non crediamo dover qui oltrappaffare qué» 
fto lieve abbozzo del’ mcccanìfmo della tu> 
mìnazìone ; ma giudìctlamo che non farà al» 
trimenti fuor di propofito lo efaminaré in 
poche parole un nuovo fiftema (*) inferito 
fli quella materia nel Volume per l’ anno 
17^8. delle Memorie dell* Accademia Reale 
delle Scienze » 

. . Pare, 

r - - - - -T 

O Del celebre Sig. d’Aubenton. 
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Pare , che in queflo fcritto punto non met- 
tafl in dubbio ^ che la ruminazione non fia 
un* atto della volontà ; moftrafi anche d’ efler- 
ne così convìnti, che fi tralafcia d* entrate 
in altre di^uìfizioni intorno a quello fog- 
getto , come fe un tale principio fofle così 
generalmente riconofciuto, che fbfTe ìnutìlfc 
ralTodarlo , e cercare di avvalorarlo con prove. 

Secondariamente la fcuffia , la- quale noi 
con tutti gli Autori , e con tutti gU Anato- 
mici abbiamo conlìderato come ùn fecondo 
flomaco , non viene in eflb altrimenti rif- 
guardata ficcome tale ; elTa non fa per net 
fun conto 1’ uflicio di ventrìcolo le funzió- 
ni, che fe le attrìbuìfcono , fi teftringono a 
quelle, di ftaccare dalla malfa degli ali- 
menti inviatile dalla trippa, c de’ quali le- 
guìrdeve l’afcefa in bocca, la porzione, che 
verrà fpìnta nell’ elbfago ; zP di farla* ro- 
tonda, modellarla, e calibrarla, per dir così, 
fui diametro del canale pel mezzo della com- 
pre/Iione , che le fa provare cohtraendofi , ed. 
avviluppandola ‘ 3.® di umettarla nel tempo 
medefimo, come deve. elTerlo eflendo quella 
borfa un ferbatojo d* acqua ,’ o di fierolìtà ^ 
che equivale ài ferbatojo , che rifcontrafì nel 
Cammello, e nel Dromedario; 4.^ di intro- 
durre imalmente neir efofago per via^di uiu 
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fufTiftente preflìone «juefta pallotola allora for- 
mata , figurata baflantemente imbevuta di 
liquido, e d’altronde beniflìmo a portata di 
penetrarvi , per la ragione di ritrovarli fituata 
tra i margini della doccia : aggiungefì , che 
ridante della dilatazione del corpo dell’A- 
jiimale fi è quello, in cui aprefì quella doc- 
cia a riceverla,, lìccome lo iftante in cui ri- 
Uringefi il corpo, lì è quello del fuo ingref- 
fo nel canale ; e pretendefi inoltre , che 
quella idelTa pallotola nel fuo ritorno in boc* 
ca ritrovando la doccia chiufa pervenga ner 
celTariamente* nel terzo domaco , Lenza poter 
ritornare nè nella fcuffia, nè nella trippa. 

Qpede differenti afftrzioni ci fembrano ef- 
fere più todo la efpreflìone di ciò, che lì pof- 
ià avere immaginato., e creduto di vedere, 
di quello che ci paiano dabilite fopra fatti 
reali , e conformi alle mire della natura . 

, La. ruminazione è un atto volontario; ma 
in qual modo perfuaderlo, quando prima non 
lì dimodri con qual legge le libre mufcolofe 
della fcufha , la di cui coptrazione fupponelì 
operar tanti effetti , poffono elfer codrette a 
cedere al fuo impero ? . \ 

^ La fcuffia.non fa per nulla rufficlodi ven- 
tricolo; perchè dunque quelle cellule quadran- 
golari,' e quinqueangolari , di.cui potreffimo 

ma- 
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manlfeftar la efiftenza coITaiuto di lenti, e 
di microlcopj nello flomaco umano ? avrebbero 
dunque tai cellule nel Bruto un ufo del tutto 
diverfo da quel dell’ Uomo ; e quell’ ufo non è 
quello, che loro abbiamo alTegnato? £’ flato 
defcritto, dicelì, quello ventricolo come una 
borfa dilatata , le cui interne pareti formano 
certi rilievi limili alle maglie di una reticela 
la : ma quell’organo è fufcettibile di rilalTamen- 
to e di contrazione; quello certamente è un 
punto , che nelTuno negherà mai , purché non 
pofla provare , che eì Zia affatto Ipoglio di fi- 
bre camole : non ne lègue nondimeno che 
quella contrazione Ila tale , che non facciali 
in tutta la ellenlìone del vifcere nel luogo 
delle' papille mirtiformi , fimili a quelle della 
trippa, e che facendoli vedere in tutta la circon- 
ferenza del fecondo -ventricolo per fino alla 
doccia , come pure in quello , ove quelle flelTe 
papille agglutinate colle vicine formano elleno 
ileffe coi loro margini gli alveoli ; ed elfa non 
è diverfa, ne può efferlo in nulla’, da quella 
di tutti gli' altri vifceri membranoli, carnei, 
e cavi , qual’ è , per efempio , la vefcica urina- 
'ria , la vefcichetta del fiele ec. ec. RitrovolE 
^ui non pertanto talmente rillretto il diametro 
della fua cavità, eh’ ei non era quali fe non 
di un pollice ; conteneva una pdlotola d’erbe 
Imo rm. ' £ fimi- 
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fimili a quelle della màlTa, ch’era nella trip- 
pa , e quella pallotola la riempiva interamen- 
te : noi altrimenti non imiteremo lo efempio 
della maggior parte dei Geometri , pronti Tem- 
pre ad abbandonarfi a calcoli il più delle vol- 
te innapplicabili ai - corpi animati , de’ quali 
tentano in vano con un tal mezzo dì fvìlupL 
pare^ e di fpiegare i fenomeni; quindi noi, 
non allìcureremo punto ,'che i limiti della 
forza contrattile della fibra fieno i due terzi 
del tutto, e in confèguenza^ che l’area di 
ogni cerchio j che t»glùi, lo^ftomaco, dimi- 
jiuifca, e reftringaf: da ad Sr. : ciiba- 
. ilerà rifpondere , che la contrazione , di .cui 
parliamo, è un fatto particolare che annun- 
zia uno flato contro natura; .lo che flabili- 
"to, a torto avra/fi intraprefo*di formarne Is' 
bafe , ed il fondamento di un fiftema . Qite- 
llo flato può riconofcere per cagione fpalini 
violenti quai furono quelli , di cui il Mor- 
gagni; l’Haller, e parecchi altri Uomini jl- 
luftri furono itellimon}, allorché videro neU’ 
.Uòmo , come nell’ Animale , Io,flomaco;in cer- 
ata. guifa femi- partito dalla parte del piloro, 
offrire , cioè , come due cavità confeguentemen- 
te* ad un gagliardo ed eftraordinario irrita- 
mento prodotto dall’ arrivo dì alcuni veleni : 
ir\^epfer, il ^inslov, il .Riolano 
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trovarono' totalmente abolito il diametro ; 
iftelfamente avvenne alI’Haller nel Cane, e 
ntl Gatto, ed alCharletoo nel Vitello, eflen- 
do periti -alcuni di quelli Animali dalla fa- 
me, ed altri da .qualche altro mortale acci- 
dente; anche noi vedemmo in un Can^, di 
cui avevamo fatto legar gli ureteri , quello ' 
^ della vefcica urinaria allblutaraente' cancella- 
to e tuttavia farebbe cofa alTurda cnjichiu- 
derne , che nello (lato naturale quelli vifceri 
polTano annientare tutta la loro capacità , lìc- 
come non v* ha dubbio altresì , che eilì non 
agifcono fu gli alimentP lè non In quanto 
«dì ne contengono una certa quantità , cui 
il Fifico faggio a dir vero non oferebbe fini- 
re , e definire . In damo fi pretelè , che 1* Ega- 
gropìle, i Beaoarri , ficcome pure quegli enor* 
mi calcoli , ma Ì1 di cui noCcìuoIo da prin- 
cipio' fu picciolo al fonirao, ritrovati negli 
ftomachi della Vacca , della Capra , del Ca- 
vallo, deH’Afino, del Montone, "del Cervo, 
del Porco , del Gatto , del Cane , ec. ec. 
non debbano la loro forma , più o meno co- 
•ftantemente rotonda , fe’ non fe alla contra- 
zione del vifcere, . Siamo perfuafilfimi , che 
non racquillino fe non dalla loro agitazio- 
ne in una parte cava, e difpolla in guilàda 
farla loro prendere nei differcnfi rigiri, che 

E a fono 
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fono obbligati a farvi ; imperciocché come 
prefumere , che quella borfa poteffe compri* 
mere , ugualmente che la vefcica urinaria ; 
per efempio, calcoli della picciolezza, e del- 
la tenuità di quelli , che non li ritrovano 
fe non troppo frequentemente in quella ve. 
fcica nel Bue, li quali dorati , ed argentei , 
fono rotondi quai pillole , ne hanno un mag- 
gior volume di quello del piombo in palli» 
ni ? Ma , profeguelì , contratta la fcuffia in 
vece di comparire -una rete con maglie lar- 
ghe , non offriva le non alcune picciole li- 
nuofità dirette irregolarmente , aventi una 
ballante paofondità , e contenenti della fie- 
rolità; raffredda ndofi fi rilafsò , s’ingrandi- 
rono le finuofità , ed il vifcere riprefe la fua 
ordinaria figura, difparve la. fierolità , fi ri- 
llriiifero le maglic,ed effo incominciò nell* illef- 
fo punto di nuovo a gemere , c quella reitera- 
ta compreffione fpremeale come da una fpu- 
gna. Tutto quello non ci offre nulla di graà 
fatto, meravigliofo; dacché la contrazione era . 
sforzata dovettero rifentirfi gli alveoli dell’ 
abbreviamento delle fibre , e rifcontrando- 
fi ben rollo approlfimate le pareti dei fetti , 
o tramezzi, guadagnare eglino llelfi in pro- 
fondità ciocché perdevano, in larghezza ; che 
fe pretendefi, che quelli llelfifetti o tramezzi 

ab- 
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abbiano potuto ‘ unirli da fe , allora dovrai!! 
accordar loro fenza volerlo la facoltà , da 
■ noi in effivfuppòfta 5 di attenuare , c d’infran- 
gere le particelle degli alimenti , che non 
Jó erano per anco ftate abbatta nza per po-. 
ter pattare^ o introdùrfi nel'centopelle ;'^rif- 
pettp alla tterotttà copiofa ^ ed a quella fpezie 
di fpugna ^ che s’è creduto fcorgere ) ella è 
cofa’ affatto femplice penfare , che' la compref- 
fione fotterta ne abbia dovuto fpremere una 
quantità conttderabile da quella immentttà di 
papille tttuate fu gli orli dei tramezzi ^ e pian- 
tate Alile loro fuperficie , che infatti rendo-^ 

A 

no quella porzione veramente fpugnofa ; e non 
è da maravigliarfi , che una prelTione reite- 
rata, dietro il* rllaffamento delia fibra retti t ai- 
ta a fe ftefla dal freddo della morte , n’ ab^ 

t 

bia fatto ricomparire ciafcuna fiata; il Kaù 
ne ofifervò fempfe negli Animali morti; in 
quanto a noi, dopo ciò che abbiamo vedu- 
to, diremo, che aprendo Io ftomaco di un 
Cane ancor vivo , rilcontrafene la internà'fu- 
perfide' umidittimà , c che afciugandolo, ri- 
troveraffi fetnpre il dito, che comprime, e 
ibffrega , bagnato per un certo tempo di un 
umido, che fcappa da un’ infinità di pori> 
Rifpetto'al paragoni delle cellule della fcuf- 
f!a nel Bue, e delle cellule, -che fi ritrovano 

E 3 nel 

« • 






/ 


A 


70 Della Ruminazione. 
jiel Dromedario /e nel Cammello , ei non pub I 

effere addottato . Qiielle cellule «juadraugola- 
ri formano veri facchi ed ampliffimi in que- 
fti ultimi Animali ; fe vi fi filtrano interior- • 
mente de* fiicchj , ei vi fono poco copiofi , 
efiendo quelli facchi i ferhato):, ove il Cam- i 

mello, che bee dì rado, ma che bee molto ij 

ad una fiata, depofita l’acqua, ’di cui fi ab- j 

bevera , in modo che , fe abbiali a prellar fede / . 

al viaggiatori, ei {opporrà la fere duranti le 
intere fettimane , e l’ acqua foggiorna molto 
a lungo in quello ventricolo lènza corrom- 
perfi • avvegnaché i Neri divorati in ardenti 
deferti da un tale bifogno , il piu urgente 
della vita, aprono per dìfletarfi il ventre di 
quegli Animali, e ne beono avidamente fen- | 

za rifentirne il più lieve incomodo. 

Noi dunque non ifeorghiamo qui nulla , 
che ferva ad appoggiare folidamente le idee 
efpollc in quella Memoria . i.® La feuffia 

punto non iltacca dalla malfa degli alimenti 
quella porzione , di cui prollìma è 1’ afeefa i 

in bocca ; clfa riceve ciò, che il primo ven- | 

tricolo le invia . Non è effa in nelfut» 
conto incaricata di llamparla^ e di calibrar- 
la ; prende quella la forma , .che le dà natu- 
ralmente l’efofago, dacché vi fi è introdof- 1 

ta j fpinti che fieno gli alimenti nel fiio ori^ , 

ficio 
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Della Ruminazione. 71 - 
fido pofteriore, quel pezzo, che abbracciato 
viene, e ricevuto da quello canale, viene in 
fui fatto, a motivo della forte contrazione e 
dell* iqiprovvifo riftrignimento del tubo, fuf- 
feguentemente alla fua dilatazione provocata 
dall’arrivo di quello pezzo medelìmo, viene, 
dilli, tagliato, divifo, e feparato dalla por- 
zione, che non vi fu altrimenti ammeda ; e 
quella ricade e rella nel ventricolo , mentre 
il pezzo prefo , ed inviluppato rifale in bocca. 
.3.° Il pretefo fcrbatojo , .equivalente a quello 
del Dromedario, e del Caramello, non è per 
nulla neceflario ad umettare quelli llelfi ali- 
menti : effi lo furono durante il loro circuito, 
e il loro giro nelle differenti cavità della trip- 
pa ; ellì lo' fono per via dei vifceri, che ne 
favorifcono la falita , e la cui^ compreflione 
fpreme fopra di elfi la linfa acquofa e tenue, 
Hillata dalle papille, ed anche l’umore più 
denlb , fcaricato dai follicoli; e lo firanno 
parimenti durante il corfo rapido del loro 
tragitto in un canale Tempre adacquato . 
4.® La prelTione fuffillente della fcuffia non 
può introdurre nell’efofagò la pretefa pallo- 
cola già formata: fe una tale preffione fuflifte 
Tempre, ‘in qual modo la pallotola, ché'effa 
preme, collantemente , le fcapparà mai , onde 
recarfi per entro al can.ale? Suppofto da un 

£ 4 al- 
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altro canto, che pofTa icapparle fdrucciolah- 
do in qual fi voglia altra guìfa , ciocché ftm- 
bra molto difficile da concepire , imbocchereb- 
be certamente r orificio della trippa, verfo 
il quale ritrovali naturalmente diretta , nè le 
offrirebbe alcun offacolo, anzi che recarli a 
quello dell* elbfago. La fua vicinanza preffo 
il margine della doccia non fa nulla , fe ciò ^ . 
non fucceda in tempo della contrazione li- 
multanea dei due ventricoli , la qual fola può 
indirizzar gli alimenti in quello canale; la 
compreffione proveniente da. tale contrazione 
fpreme da quelli llelfi : alimenti quello, che 
ferbano di più liquido, e quello liquido rin- 
gorgando nella doccia giunge ben tollo nel 
centopell^ . Dire àncora, che lo illante della 
dilatazione del“ corpo dell*. Animale fia quel- 
lo , in cui aprefi quella raedefima doccia a 
ricevere la pallotola, egli è pretendere, che 
i fafci mufcolofi poffano cedere alla mancan- 
za o alla ceffazione dell’appoggio, loro pre- 
llato dalle parti vicine, e totalmente dillin- 
te , ed indipendenti da elfi; ma come imma- 
ginarfi , che i margini veracemente carno- 
fi , dovuti air unione di tutte le fibre 
deir. interno piano della, tonaca mufcblo-: 
fa del ventricolo, aprirannofi , e fi fepare- 
ranno 1* uno dall’ altro confeguentemcntc 

al 
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al iblo allontanamento delle addominali 
pareti? ' . • . . 

V E* tempo ormai di por fine a quefte riflef* 
fìoni; gifteremo non pertanto un'altra oc- 
chiata filile confeguenze , cui vénlne giudi- 
^ cato a propofito di dedurre dal fìftema , da 
noi ora abbattuto, tanto più che ci parve, 
che abbiafi voluto erigerle in dogmi pa- 
tologici • ' V 

Dall’idea, che ebbefi della efìftenza di un 
vifcere particolare , deftinato principalmente a 
feparare nei Ruminanti la più .abbondante 
fieroiità , fi pafsò all’ aflerzione del, per icolo , 
e dei rifch) , in cui per via di quefia coflru- 
zione incorre la loro falute, quella fpezial- 
mente delle Befiie lanigere ; emanando dai 
fangue quella fierofità , che umettar deve una 
confiderabile "quantità di pallotole di uri pol- 
lice di diametro, T Animale, dicefi, ne fa- 
rebbe ben tofio efauritd, fe non venilTe fup- 
plita dalla bevanda. Q fia che l’acqua en- 
tri all ufcir dell’efbfago nella fcuffia per im- 
beverne, e riempire il ferbatojo, e che n’en- 
tri altresì nella trippa per umettare la malfa 
di alimenti, che vi fi rifcontra, o fià che 
arrivi per altre ftrade nell’ uno,, e nelf al- 
tro di quefii vifceri , fe la mafia di alimenti 

con- 
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f contenuti nella, trippa fia troppo umettata , 
perchè 1* Animale abbia bevuto troppo , le 
pallotole., ch’efcono dal primo ventricolo nel 
tempo della ruminazione , ne faranno abbaftan- 
za imbevute, onde non aver a trarre liquido, 
'di forta dalla fcufKa, ed anche onde porger- 
,ne al ferbatojo' in vece di ricéverne ; ed ef- 
fendo allora allentata , o interrotta la fecre- 
zione della lierolità del fangue nella fcuffia , 
quella umore, che. più non avrà il fuo corfo 
iibero, fovrabbonderà nel fangue , fpanderafTì 
nel corpo, e cagionerà uh gran numero di 
malattie . In tal guifa avviene che una coplo- 
^fa quantità d’acqua prefa in bevanda, come 
parimenti di erbe .bagnate , e di troppo ac- 
quofa confiilenza , ‘ producano nei Montoni 
idatidi, o vefcichette ripiene d’acqua, ade- 
' tenti fpelfo .ai vifceri , molto frequenti nel 
•cervello, che, fannofi eziandio vedere al di 
fuori, e fopra la* pelle "tra i” fiocchi di la* 
na ec. ec. ♦ : 

Koi abbiamo, abballanza difcorlb intorno al- 
la fuppofizione gratuita , eh’ è Hata fatta del 
ferbatojo ; ci“liamo. in ajggìunta fpiegati ab- 
bàllanza chiaramente intorno ai mezzi , che 
negli Animali , da noi prefi ad efamìnare, 
^avvegnaché il’ Dromedario , e *il Cammello 
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CI offrirebbojio* verifimilniente alcune dlffè- 
renze, fanno riufcir ‘impoflibile ài fluidi di 
fcorrcre in abbondanza’ nei dué pruni 'ventri^ 
coli, e gli determinano a palTare, rapidamen- 
te,. e piu direttamenre. nel centopelle, per 
recaiTi nel quaglio; le.quand’ anche noi -ci 
fofcnVe/fimo a tutti gli eflfètti, ‘cui veniamo 
aflìcurati, che produrrebbe una fovrabbondaii- 
za d’ acqua nella fcuflìa , 'e nella trippa , avref- 
fimo noi. fufi&clentemente difcólpato la natu- 
ra dal rimprovero, di non aver altrimenti pra- 
ticato cautele, e riflc/fioni abbaftanza nella 
combinazione , che ha dovuto farne ? Mi fen- 
za entrare in ben grandi difquifizioni , noi 
femplicemente domanderemo ; per- qual ragio- 
ne le infermità, di cui fi parla , fembrano 
propriamente annefle alle beftie lanute , men‘- 
tre gli altri Animali, conformati còm’eflè, 
ne vanno efenti ; e quali, fono le reali ’e 
veritiere cagioni-di quefte medefime malat- 
tie , -poiché quelle; che ne vengono ¥ccu- 
fate non fono ih' non Ragioni puramente 
immaginarie? " / . ; r 

. Neffuno dubita, -che quàlfivoglià fpezie di 
Animale non fia in genere ^differente dall’ al- 
.tra, ed anche di quella, che l^è pià proflfìma 
per. .inclinazioni, .per coflumi, e per un ca- 


rat- 
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zattere, che le appartiene, ficcome ogni in* 
dividuo delia medefìma Ipezie è diverfo an« 
cora dal fuo -fìmile per gradi plii o meno 
impercepiblli , mi collanti . I contraflegni del- 
le fpezie fono «evidentemente fenlìbili, e fa* 
rannoiì fentir quelli , ai quali 11 potranno co* 

** t 

nofcere le inclinazioni diverle, che pofibno 
avere; per quanto proiTimi ‘ elTer polTano quelli 
della Capra, e della Pecora per via di una 
infinità di relazioni , quanto lontani fono i 

temperameti dell* una, Crdell*. altra? ora i 

» * * 

temperamenti dipendono- dalla bruttura dei 
iblidi ^ ftruttura la quale può apportare mo* 

' difìcazioni differenti nei fluidi^ donde quel-* 
iettali infermità particolari db quella data 
fpezie^ da cui quell* altra non verrà altri- 
menti attaccata ; avvegnaché non è altri* 
menti 1* attività delle caule morbofe quella 
che dà loro maggiore , o minor forza , e che 
ne al&cura gli effetti ^ ma ben^ì la difpolì* 
zione degl* individui a riceverne , o a ribu- 
tarne le impreilìoni , ficcome quella degli" Ani- 
mali , fu quali agifeono ^ a domarle , o a re- 
( filler loro,/ Quale farà dunque il temperamen- 
to di una fpezie timida naturalmente , infen- 
fibile , Icevra in certo modo d* ogni in ter- ' 
na qualità, fenza prelldio, e per cosi dire, 

. fen- 
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fenzi inftinto? certamente che la Tua gene* 
rale coilìtuzione farà quella dell’ Animale , 
la lafca e rara trama dei folidì del quale ben 
lungi da prevenire una diflcJuzione , ed op- 
■ ponervilì, favorifce per lo c^trarìo una fo- 
vrabbondanza di lìerofìtà , che *gli inonda , 
gli indebolifce Tempre più , e da origine non 
folamente a tumori acquo!! , quali fon quelli, 
che fcorgonfi così fpeflo ngi Montoni , ma 
ancora a quella Epidemia', o a quel flagel- 
lo funefto , noto fotto il nome di Taùe , e in- 
tacco y (*) le di cui cagioni efiftettero Tempre 
principalmente in una naturale diTpoTizione , 
^ ajutata d’ altronde nelle ftagioni piovofe da 
un nutrimento troppo acquoTo , e troppo 
molle . . V 

Le Capre , ci dicono , beono poco , il Cer- 
vo, ed il Capriolo beono di rado, le beftie 
lanute poflbpo reflar Tenza bere più a lun- 
go dell’ altre , 'anche allora che non vivono 
iè non di paglia, e di fieno Tenza uTcir dal- 
la llalla; noi rifpondiamo, che non è coTa 
Torprendente , che i ruminanti appetifcano 
' meno di frequente degli altri Animali i flui- 
di 


) 

(*) pourriture . 
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di in grazia della enorme quantità di fibre, 
di cui vanno provveduti i loro ftomachi 
moltiplici ; e cii> che agglungefi delle be- 
ftie lanute in particolare ci conferma via 
meglio nella idea, che abbiamo, che T atti- 
nenza del liquido fia ftata in effe compe ti- 
fata dalla loro propria natura , attefo che 
le fibre lafche permettono Tempre una pii'i 
ampia filtrazione di umori , ec, ec. ec. 
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IN.STRUZIONE 


Intorno 


AD UNA MALATTIA MICIDIALE 

AI MONTONI, 

ED AI POLLI. 

\_j * 

malattia, che nei Montoni de- 
L nominafi volgarmente taBe ^ e in- 
, marciume , , o biat- 

fg gg^ ^ ^ quella, che nell’ 
Uomo appellerebbeli col nome di Cacbeffta ac- 
quofa. Le Beftie lanigere ne vanno naturalmente 
più Ibggette delle cornigere; ed ancor me- 
co frequentemente di quell’ ultime ne fono 
colti i Cavalli. Noi altresì Icorghiamo, che 
in iftagioni piovofe , ed in luoghi umidi 

ne vengono attaccate le Galline, ed i Pie- 

« 

ciò- 

4 ^ 

( ^ ) la pourriture. , ' ' 

Tomo Vili. F 
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82 , Della Tabe 

cloni , e che ì pulcini, ed i piccionlni ne 
patifcono facilmente , fe non s’^bbia cura 
di dimezzare 1* acqua òomune , con cui 
s' abbeverano colla decozione di qualche 
pianta aftringente . Etfa non è contagiofa , 
ma diftrugge e guafta ogni anno delle in- 
tere gregge per tutta la eftenlione del 

« 

Regno • 

I fegni più certi della prefenza- di que- 
fto ‘male fono , oltre T abbattimento , la 
triftèzza , la innappetenza , la debolezza del 
polfo , il dimagramento , l’atrofìa, ec. ec. 
certe enfiagioni in . alcune parti , e più 
ordinariamente ^un tumore acquofo lòtto la 
mandibola pofteriore , la bianchezza della 
congiuntiva oflervata nel lito , dov* efTa 
. correda' la palpebra fuperiore , Io fquailo- 
re del cuojo , o dell* -integumento, in tut- 
ta la eflenfione del corpo-, • quello delle 
gengive , la lacrimazione, ec. ec. Le ida- 
tldi , che fcorgonfi in diverfi vifceri de- 
gli 'Animali morti da quella malattia , lo 
Rato del fegato , la Ria durezza , i fuoi 
ingorgamenti nulla hanno , • che deggia 
forprendere; ma le natte , che rifcontranll 
' nei vafi fanguigni e nei canali biliferi di 
queft’ organo , non fono altrimenti un ac- 
cidente fpeziale e dipendente da quefta ca- 
' V, j chef- 
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cteffia ; avvegnaché ella è cofa rarìffima 
noa ritrovarne nei Montoni , che godono 
di una falute perfetta, e che fi fcannano: 
quindi fi può dire , che fieno èffe ugual- 
mente comuni nel fegato di quelli Anima- 
li , ficcome i lombrichi corti lo fono nel 
ventricolo della maggior parte dei Cavalli , 

Non faremo qui menzione di tutte le 
diverfe cagioni , alle quali fono (late at- 
tribuite V acque\ La più reale, giufta la fpe- 
rienza , rifulta dai pafcoli umidi , graffi , e 
paludofi ; da que* , che fono ricoperti di 
rugiada ; da que’ , che fono flati impre- 
gnati di quei vapori , che fi veggono fpef- 
fifiimo innalzarli all’ altezza' di un piede 
o due , e che formano una ,lpezie di ma- 
rèa dì una eflenfione più o meno confi- 
derabile fu’ campì dall’ erbe o piante 
acquatiche , quai fono i diverfi Ra nonco- 
li , ec. 

Avendo ^ qualfivoglla fpezie di Animale 
un temperamento , che gli è proprio c 
particolare , può. crederfi che nelle Belile 
lanigere , fredde naturalmente, melanconi- 
che , inattive , molli ^ e pituitolè , pof» 
fano i .folidi già debili divenirlo ancor più 
per la vappidità , o per la fierofità troppo 
abbondante del fa ngue : ora fe a tale dif- 
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pofizidbe fì aggiungano ; nutrim^ti zcqaU 
dofi , atti ad afportare nei vali una quan« 
tità grande d’acqua , fìeno'ben prefto que- 
ili fteffi folidi diftefi , ed indeboliti dagli 
umori 5 che vi affluifcono .; d’onde la- .Ca^ 
cheflìa , di cui trattiamo . Che fé*; efla . at- 
tacca tal volta i Buoi , egli è perchè tra 
le differenti ipezie di Animali ibnovi de- 
gl’ individui , che più s’ accoda no.* colla 
loro coftituzìone ad un’lalrra fpezie ftra- 
niera,'e che diverfificanò dalla propria tanto 
nei folidi , quanto nei fluidi . Rifpetto ai 
Montoni colti da quella flelfa malattia e. 
che nel fuo incomiriciamento fembrano di« 
venire^ più gralli , còme di. fatto s’impin- 
guano , non dobbiamo punto maravigliar- 
cene . Tutto quello , che rallenta il mo- 
vimento . del fangue guida alla obéfità ; 
quanto più lenta fi è l’azione del polfo , 
quanta minore rapidità e forza ha . la^ cir- 
colazione, tanto più fi s’impingua. Per una 
fomiglìante cagione le frequenti' cavate di 
fangue producono tale effetto , diminuendo 
lo dimoio del cuore , e debilitando tutta 
la macchina . Quedo parimenti fi è il mez- 
zo, che adoprano gl’ Inglefi per ingranare 
Vitelli Per la ragione medefima gli 
Animali cadrati s’impinguano prima degji 

' al- 
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altri ; non già perchè le pretefe molecole 
organiche e nutritive del Sig. de BufFón 
mancM^no loro , ma perphè in genere qual- 
fifia eunuco è men robufto di corpo , ed 
è meno agitato dall' acre movimento del 
iangue.. Polliamo certifìcarfene per via del 
paragone del Bue col Toro, dello Stallone 
col Cavallo caftràto , ^ec. La obefità per al- 
tro non precipita le Reftie lanigere nella 
Cachelfia , di cui trattiamo , fe non 'col 
comprimere , coni’* ella fulcita T Idropilìa 
nell’ Uomo , i vali' venoli , che debbono 
riallbrbire i vapori , ec. 

Quella malattia fembra eflere Hata in 
, ogni tempo rifguardata qual’ inevitabile ; ver- 
rebbe effa ancor rifguardata ficconle tale', 
fe noi non ne aveffimo trionfato ogni vol- 
ta che ci fiamo polli all’imprefa. 

Lo efercizio , alimenti feccui e capaci 
di inettere qualche tuono nelle libre , me- 
dicamenti dotati della facoltà di riacco- 
llarne gli elementi , e di procurare una 
più .forte aderenza degli uni agli altri , 
quai fono gli acido - aufteri , e molti ri- 
llringitivi , Ila del genere vegetabile , fia 
del foifile (*) ; ecco l’armi , che abbia- 

F j mo 

(*) Coafuitifi r art. XXIX. della Mat. Medi- 
cin. ed il Cap. XI. delle Formule. Par. 1. 
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mo pofto in ufo felicemente, non per eva- 
cuare il fluido , ma per dare ai vali un 
accrefcimenco di forza , che . gli. m'ife in 
iflato di comprimere i fluidi in modo da 
riparare i riftagni : imperciocché l’ evacua- 
zioni fono da paventare e potrebbero an- 
che indebolir. V ammalato • • ' 

Fra gli aftringenti del genere foflile il 
ferro difciolto in acidi vegetabili fermenta- 
ti produce effetti maravigliofì , e più an- 
cora r acciaio difciolto in acidi dolci ('*'): 
poiché effe non agìfe^ Ibltanto in confe- 
guenza della fua acredine , e della fua 
attrizione ; effe ttimola in oltre^ colla virtù 
della fua parte zolforofa le fòrze della^ 
vita , ec. 


(♦) Ved. al Cap.XlL delle Forra, la deferii* 
.ta N. 155 » 
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> che da molt’ anni le ma* 
S iattie epizootiche fi moltiplichino , 
Non avvi ftagione^ in cui le Bé* 
ftié da corna ne vadano efènti • 
e SI frequenti fono effe al dì d’ oggi , che 
da calcoli llabiliti fopra regiftri atteftati dai 
Signori, Curati , e. Maggiorenti delle Ville 
e delle Parrocchie di quello Regno, il mi-’ 
mero degli Animali prefervati e guariti dagli 
Allievi delle Scuole Regie. Veterinarie, dopo, 
quelli fiabilimenti eccede quello di trenta 
mille , La efiftenza preflb che continua di un 
fotnigliante flagello diè origine ad una que- 
llióne ,' la quale ci parve meritare T atten- 
zione del Miniftero. Ricercafi, fe mai folTe ' 

più 
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più vantaggiofo lo accoppare in fui fatto le 
Beftie, che ne fono colte, e quelle ancora, 
che avellerò con effe comunicato, di quello 
che il tentare di lomminìftrar loro rimedj . 
Quella il è fidea, dovuta prima di tutto al 
celebre Lancili, che noi ci proponiamo prin- 
cipalmente di ponderare in quella Memoria • 
Tanto più intereflante ci fembra quella dif- 
quilizione , . quanto che la malattia , che af* 
fligge nell’ora prefente il paelè di Labour, 
c che già propagali nel Bearn , e nella Na- 
varra, fembra elfere 'della fpezie di quelle, 

incontro alle quali tutti gli umani prelìdi 

« ^ 

rimangono impolfenti, e che ci danno anzi 
motiva di paventare un ràpido e generale 
incendio . ( * ) / 

Se fofle polSbile di' rompe^ alibi utamente 
ogni comunicazione tra gli Animali malati 
e gli Animali > fani , vale a dire , di allìcu* 
rare in un modo certo ia efecuzione delle 

leg. 

" . — I ■ ^ I. U - I .I l i I — ^ * 

^ > 

^ ^ ( * ) Quello pronollico non fu fc non troppo 

vero : ii può giudicarne dai gualli > che fece 
nel paefe di Comminges> nell’ Armagnac, nel 
Bordeloife , nel Condomòife > nell’ Agenoifc, 
io una parte del Quercy : ed avrebbe forfè de* 
yallatp'la Linguadoca fenza le faggic precau- 
zioni , che furono prefe» Bifogna leggere fu ta- 
le fuggetto r ammirabil Lettera di Monlig* Ar- 
civefeovo di Tolofa* 

I 

\ 

\ 
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leggi rigorofe fiabllite a tale c^getto, egli è 
inconteftabile , che tanto riftrctti farebbero i 
limiti del contagio, ch’eflb non potrebbe co*- 
gliere che un picciolilllmo numero di bruti . 
Con quello fentimento appunto abbiamo noi 
più volte- implorato la fuprema autorità , af- 
lìcurando, ch’efla fola avrà fempre maggior 
potere in limile circoftanza di tutti gli sfor- 
zi , e di tutti gli aiuti dell’Arte. La prova 
li è, che quella invincibile e crudél malat- 
tia, di cui il Lancili, e ’l Ramazzini ci han- 
no delineato la Roria, npn ha mai potuto, 
ad onta della eftenlione, e della celerità ctei 
fuoi progrelfi nello Stato Eccleliaftico , pene- 
trare in molti di que’Dominj, ch’elTa attor- 
niava. Ballò la vigilanza di alcuni Principi 
Romani a difenderne gli Animali , che loro 
appartenevano : e confelTando il primo di que* 
Ri Autori egli fteiTo , che i BeRiami delle 
campagne di Corneto , del Patrimonio di S. Pie- 
tro, deir Umbria, del Piceno, ugualmente 
che gii Stati di Tofcana e di Modena, ne fu- 
rono prefervati per la efatta e fevera atten- 
zione, che s’ebbe di opporfi alla introduzio- 
ne di quallìlìa Animale -malato, noi ci ere- 
diamo in diritto di conchiudere , che il vio- 
lento partito da Lui propoRo non ebbe già per 
bafe TalToluta impoffibilità di guarentire i 

bru- 
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feruti dal contagio colP : ihterchiudimento 
, totale dell’ approflìmazione idi quelli , x:Iie n’ 

erano attaccati , ma bensì làv natura*, la forza, | 

e la energia del veleno, incontro, al quale 
tutti i medicamenti fommin idrati rompeano,^ 

, e fembravano non avelie- altra efficacia ■ fuór j 

di quella d’ irritarlo, é di renderlo via più 
attivo(,e funefto. ^ I 

' f 

■ QueiV.ultimo motivò non è dato infallan- | 

^ 4 

temente quello della fentenza di- morte pro- 

\ nunziata due o tre anni fono Ine Ila Caftella- 

\ nìa di Courtrai , di Vieuxbourg , nel’ paefe 

V di Waes , d’.Aloft , nel Métier>-de-Bouchante , 

contro tutte le béftie infette e contro tutte , 

quelle , che loro folfero date vicine . La. 
^Qjjnugjone era ivi la^ della *'dif .quella che 
avea efercJtato i Tuoi Aprimi furori nella Olanda: 

, ,ora 'erafi colà pervenuto a guarirne <52555. ; 

€ noi fcorghiamo da un altro canto, dal càl- 
colo pofitivo eh’ è dato pubblicato dei fuoi ' I 
guadi negli Stati della Imperatrice Regina; 

' che di» 10943. malate della Cadellania del 1 

^ Franc-de-Bruges , fe n’ ha falvato la metà ; 
che in 154. bedie ripartite in i< 5 . dalle , 

' 71, ne fono date guarite dopo effe r date fetr I 

rate; e che- in altre do. abbandonate al lo- 1 

ro dedino, 52. fi falvarono fenza rimedi, o 

coi foli sforzi della natura . Quindi da ché 

fi - 
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n convetiga . che sì la natura , che 1* arte , 

non fieno fiate nè T una nè TaJtra impoflen- 

ti , evvi luogo di credere, che l’unico timo- 

' * / 
re della rapidità del cammino del flagello^ 

ugualmente che . la inutilità .delle precauzio- 
ni ordinate , ma. troppo trafcurate Tempre per 
difenderne le campagne , abbiano dettato 
j la fentenza , di cui parliamo . ' 

Quelli due.cafi, il rifchio o la infufiicien- 
za di qualfivoglìa. rimedio , e la mancanza 
di pofTibilità di contenere colla feverità delle ' 
ordinazioni li proprietar), ed i Mercatanti di 
Befliame, ci fembrano i foli , nei quali lì pof- 
fa permettere di attaccare in tal guifa le pro- 
prietà . Anche quefl’ atto di rigore per cui 
vengono forzatamente fpogliati alcuni parti- 
colari di un bene, che loro • appartiene , non 
farebbe fe non un atto totalmente contrario 
al diritto delle Genti., e veramente tiran- 
nico , qualora .alcun’ altre condizioni , che 
vi lì. unifcono , non concorrelfero a. trasfor- 
marlo in un atro utile, e legittimo. 

La prima di quelle condizioni lì è la lìcu- 
rezza dei' fondi necelTar) al rifarciraento dei 
po(fe(fori degli Animali fagrificati . Sarebbe 
Ibmmamente ingiullo di negar loro una in^ 
dennità , allorché la perdìtà , alla quale li 
éfpone il contagio, non folTe evidentemente 

. cer- 

f 

t . » 

« 
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certa , e quando nulla vi foffe , che poteffc 
diftruggere in modo aflbiiito quella fperanza , 
che loro viene lafciata dalla dubbietà intor- 
no alTeiìto deir avvenimento rifpetto adeili. 

In fecondo luogo , per edere meno dura 
e meno difpendiofa la legge , che pronun- 
ziafle la morte dei Beftiami, dovrebbe venir 
efeguita nel primo incominciar del contagio . 
Se fi afpettalTe , che fi foffe propagato fu di 
un numero confiderabile di Animali , oltre 
che. la rimborfazione del prezzo delle vitti- 
me farebbe di un pefo grave per, ogni me- 
glio diretto Governo, non farebbefi che ac- 
celerare con più ficurezza la diftruzione 
della fpezie . . 

Quella legge fuppone ancora la efiftenza e 
la prova di una malattia contagiofa . Tutte 
le malattie epizootiche non lo fono : la mag- 
gior parte di effe rioonofce alcune comuni e 
^generali cagioni, ed allora attaccano la uni- 
verfalità di quefta o di quella fpezie in que- 
fta.o in quella Provincia, o in quefto o in 
quel cantone, fenza che abbifogni, che gl' 
individui comunichino ìnfieme , e fenza traf- 
miffìone di fotta dall’ uno all’ altro foggetto . 
Quindi gli alimenti tal volta viziati e per- 
vertiti , r aria in certa maniera difpofta , 1’ 
umidità, la fierofità , il calore, il freddo, 

la 
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la mefcolanza di alcune di quefte qualità , 

I il loro predominio , la loro durata , le loro 

[ vicilfitudini più cnieno improvvife produ- 

! cono ora fu i Cani, ora fu i. Cavalli, óra 

fu i Volatili , ed ora fulle Beftie domeftiche 
certi effetti; che non fi arrefterebbero giam- 
mai col fagrificar quelle fui le‘ quali fi' fof» 
fero dapprima impreffi ; e nelle malattie di 
quello genere la efèc^zionè della legge non . 
riufcirebbe fe non micidiale, poiché effa non 
potrebbe prevenirne in modo alcuno 'i'progreffi. 

Come diflinguerle non pertanto in fili prin- 
cipio da quelle , il cui particolare carattere 
fi è di moltiplicarli all’ infinito; e chi mai 
in una parrocchia , per efempio , dove gli 
Animali prendono uno vfielfo nutrimento, fi i 
alimentano negli ftelfi pafcoli , s’abbeverano 
della llelfa acqua , e rèlpìrano l’ aria iftelfa , 

I ' 

potrebbe difcerner si tollo, fe la. malattia, 
che ne attacca fuccelfivamente parecchi, fia 
( ' cagionata dall’ linaio dall’ altra di quelle co-' 

fe , delle quali partecipano ugualmente , ov- 
vero, fe i fecondi, che coglie, la deggiano 
unicamente alla loro comuni ca zio né , o alla 
loro coabitazione con quelli , che ne fono 
flati i primi attaccati? Fa d’ uopo confelTa- ' 
re, che in tale circollanza una decifione po-’ v 
1 fitiva farebbe infallibilmente azzardata • Se 
; non- , 
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Della Contagione 
nondimeno evvi contagione , e non ne fìeno 
fiate abbattute le prime tefte, effa eftende- 
rain infallibilmente fui maggior numero del- 
le beftie della fpezie di quelle , che avrà at- 
taccato; ed ecco ciò , che in mancanza di 
una intera convinzione , e nella incertezza 
e perpleffitàj in cui fi è il più delle volte 
fui carattere del flagello « impegnar debbe a 
non trafcurare alcune^ delle precauzioni ca- 
paci a por freno al fuo cammino , fino a 
tanto che de’ lumi acquifiati fui la Aia vera- 
ce natura ci polTano iàlvare dalla crudele 
alternativa di un malTacro inutile , o di 
una propagazione mortale . ( * ) 

Ella 

Affine di afficurarfi in una maniera pofi- 
tiva e certa del genere e del gemo della ma- 
lattia , ed affine ancora di convincerfì per via 
del fatto anzi che per via del raziocinio, che 
ella ila contagiofa , o che non lo lìa , il Oom- 
'mifTario dei npartimento farà comperare , toflo 
che gli farà arrivato il regiltro fopra ord inato , 
quattro Beftie da corna lane , lontano uc o 
quattro leghe dalla Villa attaccata con una luf- 
ficiente quantità de’ foraggi , coi quali li ali- 
mentavano , ed iftclTamente con u va certa quan- 
tità d’àcqua , con cui fi abbeveravi no . Ver- 
ranno condotte quefte Beftie nella detta ViKa , 
lì collocheranno in una o due ftalie inUtce, !i 
uferà l’attenzione d-' r.utrirvele od rbbevi.'r..rvc- 
le durante lo fpazio di cinqu.- o /ei gio;r>i c ù 
foraggi e coll’acqua, che li avrà recato, dooo 


i 
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-, Ella è, cofa rara , che cotefti lumi , tan- 
to ficuri quanto deono eiTerlo, nafcano mai 
dalle fole ofTervazioni fatte in un cantone 
medefimo, o in una medeiìma Villa: ma fe 
la -malattia viene riconofciuta eflere di un 
genere contagici , va accompagnata da fin- 
tomi , che non offrono nulla di equivoco, co- 
me quella , che già porta la defolazìone nel- 
le provincle meridionali di quefio Regno.. 
S’egli è evidente, ch’effa poffa effere lo ef- 
fetto del paffaggio di alcun; Animali venuti 
dai luoghi, che de v alla , dalla loro furtiva 
introduzione , dal trafporto clandeftino delle 

Ipo- 

- - ^ ■ - ■ - ■ 

il qual tempo verranno guidate per illrade lon- 
tane dalle Città , e dalle Ville per ifianziare 
una lega lunge dalla Parrocchia attaccata focto 
una Tettoja apparecchiata a tal fine nel mezzo 
di ana campagna. Colà nutrirannofi come s’e 
detto di fopra ; e fe neffuna di effe avrà contrat- 
to in capo a tre fettimane la Epizootia , non 
potendo la malattia ellère dichiarata contagio- 
fa , rimarrà libero agli.abitaDti della Villa , nel- 
la quale ella efifie , di far curare i loro Anima- 
li infermi , e di fomminifirare i medicamenti 
prefervativi ai fani , fecondo che loro fembrerà 
opportuno, non avendo più luogo tutte le proi- 
bizioni preferitte ed ordinate qui (opra . 
è P artic. VI. del progetto del Decreto Rgto e/iefo 
dai Sig. Bourgelat all' occafione della feroce' Epi- 
zootia della Frauda , ed ‘il metodo certo da alfi~ 
curar fi [e male fif ^veramenfe coatagiofo^o no^. 

■ Tomo Vili. G 
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ipoglie dei cadaveri nei luoghi, ov’efla co- 
minciò a dichiarar^, ec. ec. noi giudichia- 
mo, e non v’ha dubbio, che la morte pron- 
ta di un piccioliflìrao numero di Beftie, che 
efla avrà colpito, farà Tempre un partito da 
preferirli a qfltllo di ricorrere a rimedi fpefle 
volte infedeli e nocivi, tanto più che non 
è fe non troppo vero, che dalla ragione e 
dalla obbedienza del Coltivatore, portato Tem- 
pre per una incomprenfìbile fatalità ad ope- 
rare contro i Tuoi proprj intereflì , non po- 
tremo atten<kri>e la circolpezione e la prn- 
<lenza , ch’ellgono 1 ’ allontanamento « la Te- 
parazione ordinata delle Belile Tane e delle 
belile malate . 

Quello fu il mezzo , per cui la Fiandra 
Aullriaca è Hata guarentita dagli effetti del- 
la irruzione e dai guallì della malattia, che 
ha defola to la Olanda. 

La uccillone di 424. Belile in differenti 
cantoni ne'ha* falvatq 111535. , e nella fò- 
la Caliellania di Courtrai 12S. accoppate ba- 
llarono a prefervarne ^ 55 ??.; in guifa che 
ella è cofa dimoftrata pei calcoli ragionati, 
che ci fono flati dati , che nel primo calò 
Ja perdita reale non è Hata che dì tre ot- 
tavi per cento, «r-che nel fecondo in due- 
cento beiik efla è Hata ridotta ad una foia. 

Lo 
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Lo efempio di un sì confiderabile vantag-- 
gìo nella circoilanza di una contagione , che 
è paranco nel luo principio, potrebbe forfè 
determinare il Governo a prender le fteffe 
xnifure contro i progre/H da noi paventati 
nell* ora prelinte, e parimenti in tutti i cafi 
di malattie contagiofe; e non v’ha dubbio, 
che per una tal via ferberebbefi ai Coltiva- 
tori una infinità di Beftiame, la cui perdita, 
prefib che Tempre inevitabile , finifce di rui- 
nar le campagne: ma la cupidigia, e la mala 
fede, sfortunatamente troppo indù flriofe , Tet- 
to la ilefia apparenza di accomodarli alle dii- 
pofizioni rinchiufe nei meglio concertati re- 
golamenti / ritrovano il più delle volte nuo- 
ve occafioni di operare e’ di Toddlsfarll. La 
grande difficoltà confifte in loro interchiu- 
derne tutti i mezzi. 

tP In ogni epizoot'ia ; lia qual’ efler 11 
voglia, gli Animali rimarranno rinchiufi nel- 
le Ville , fin tanto che Ha flato perfettamente 
dimoftrato , che la malattia fìa contaglofa o no; • 
2.^ Una malattia rlftretta entro un cer- 
to cantone, non può eflere dichiarata con- 
tagiofa Te. non in quanto fia , flato bene pro- 
vato, che fiali propagata per comunicazione^ 
c che fia fiata giudicata tale da Periti. 

Sarebbero da inflìgerfi fenz* alcuna cev 

G 2 ce- 
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cezione pene non comminarorie , ma rigoro^- 1 

fifTiiiie , ed anche afflittive agl’ introduttori 
delle Beftie, e delle fpoglìe appellate , ugual- ^ 

mente che a quelli, che le coraperaffero . 

4. ° Sarebbe da pronunciarne contro quei 1 

particolari , che efltndo evidenti li fintomi 

del male veniflero convinti di aver taccii^ 
to, e nafcofta la malattia dei loro Animali* 
e di averli guidati’, in difpregio delle proi- 
bizioni fatte, fuori delle loro Halle, e nei 
paffoli pubblici. 

5. ^ Sarebbe da ' Ingiungere di ammazzare 
quelli medefimì Animali in fui fatto, e to- 

fto che veniffero fcoperti, fenza fperanza al- - [ 

cuna di rifarcimento rifpetto a quelli , a* 
quali appartcnefiero ; e farebbero altresì d* ' i 
ammazzare tutte le Bellie , che avelTéro 
abitato con elfi . 

6. ° Sarebbe d’accordare, fuppofto Tempre ' 

un contagio , la efenzione di qualfifia gabel- 
la , per Io fpazio di due o tre anni , a quel- 

* Io, che il primo avefle fatto la dichiarazio- 1 

ne della malattia di un Animale , che gli | 

appartcnelfe , o che appartenefle ad un altro, 

7. ® Qiiei tre o quattro altri abitanti, che 
avelTcro i primi imitato l’ anzidetto, ed avel^ 

fero fimilmente inftruito della propria difgra- | 

' zia lì Curati ed i Giudici dei luoghi , ver^ 

reb^ 
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rebbefo taffatì moderatamente dì ufìcio du- 
rante lo fteflo Ipazio di tempo, e dovrebbe- 
ro godere di qualche altro privilegio nei 
} paefi non Ibggerti a gabelle.' 

8. ® Gli Allievi delle Scuole Regie Vete»- 
rinarie , Iparlì nelle Provincie , verrebbero 
coftretti in tempo di calamità a vifitare con- 
tinuamente le ftalle delle Ville, Parrocchie, 
e luoghi infetti , e proflimi, al contagio ; ’e 
dovrebbero ilare in oltre molto attenti per * 
afllcurarfi della natura delle affezioni , dalle 
quali poteflero effere fiate colte le Beflie 
Tane , e^per non prendere c^te particolari 
malattìe per la malattia regnante, e generale. 

9. ^ Sarebbe da condannare fenza renaif- 
fione a gagliarde ammende qualfifia partico* 
lare, che loro ne ricufafle lo ingrelfo. , 

lòP Sarebbero da punire colla prigione 
fino alla eflinzione del flagello tutti i Giar* 
latani e Ciurmatori, li quali rintracciando 
la loro fortuna nella pubblica miferia , e , 
nulla raeno-;da paventarli per le campagne 
di tutti quei mali, ^che polìono riunirfi fu! 
capo dei BeRiami , introducono allora ia 
» quelle illefle Ville. 

iiP La rìmborfazione del prezzo delle, 
vittime , ugualmente che il falario degli AL 
lievi impiegati , farebbe da. ripartire , a rata 

. . ' G 3 deir 
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dell' itnpofizione , fu tutti gli abictDti della 
Generalità, nella quale fteflero fituate~le ViU 
le infette; elfendo ugualmente dell* intereife 
della univerfalità della Piroviacia , che il 
male venga arreftató . 

zz.^ Le diipofìzioni della l^gge farebbe* 
ro da efeguiriì colla maggiore feverità: fa* 
rebbero da' punire nella maniera pià grave 
li fautori della fua inefecu.zione , come pa* 
rimenti degli abulì; ed aflbluta dovrebbe ^ef* 
fere la irremiffione delle .;pene meritate . 

Quelle farebbero, fecondo noi, le precaii* 
rioni da preAierfi nel cafo, che il Minifte- 
ro fi proponete di fcguitare quella nuova llra- 
da di' prefervare le Campagne dalle fventure, 
che le opprimono. Che fe quelle precauzioni 
llefle non fono tuttavia al coperto di tutti 
i rigiri della frode, egli è che non avvi leg* 
ge alcuna , le cui difpolìzioni non polTano 
venir delufe e ferite ; ma non ne legue al* 
triraenti che per quello lòlo fieno effe inu- 
tìli, e che non deggiano elTere riguardate 
q^ui come un foccorfo .neceffarlo , ed anche 
indilpenfabile • 

Supponiamo prelèntemente , che il conta* 
gio abbia fventuratamente eolto coi Tuoi col* 
pi un numero conlìderabile di parrocchie \ 
quale farà, attendendo che vengano immo* 

late 
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late tutte k vittime , il partito^ più faggio 
in una circoilanza cosi funefia ? Quello d* 
impedire ogni ec municazione } Ma come Im* 
pedirla? Nulla di piu fempiice: e la cofa è 
praticabilifOma ; col mezzo, cioè, di fegnali 
di qualfivoglia forte collocatifi full’ entrare 
e in full’efcir delle Ville infette, come pa- 
rimenti alle porte delle fiaìle dei malati . 
CoteO;i legnali annunzieranno, la enilenza del 
flagello in quei luoghi . Verranno fatte alTo- 
lute proibizioni d* introdurvi Beflie ftranie- 
\re, e di lafciarne efcire? alcuna dalla Villa , 
e dalle Halle contralTegnate , lotto pena , da un 
canto della morte ..degli Animali , che vi paf. 
fallerò, e ne- efciifero ad onta della legge* 
e dall* altro di una elèmplare; punizione , 
che, dovrebbero portare le perfone, che ofaf- 

t 

fero contravvenirvi:. e pér afficurarfi del nu- 
mero di tutte le Bellie d' ogni parrocchia , fa- 
rebbera obbliganti, li Sindici di Ibenderne il 
regiftro in forma ai . Suddelegati: , coi no- 
me di ogni proprietario ^ onde trarne ricor- 
ro,. e perchè ognuna di quelle BeHie , abbia 
ad eÉfere. apprelèntata morta innanzi.d’efle- 
re ^fptterrata , o viva , alla prima requiilzio- 
ne ^ In te rubi udendo una tale barriera^ nel mo*< 
do più certo e più alToluto quelle approffima- 
aionf,, e; quelle fatali frequentaalonl,, lequa-^ 
r ^4 li 
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li non poflbno' fe non perpetuare il male ^ ' 
e recare fucceflìvamente di lontano la morte 
•nel feno degl’individui intatti, non fi avreb- 
bero da paventare quei progreffi , che non ^ 

/ * 

♦cagionano fe non troppo di fbvente un in- / 

cendio , cui nulla è più capace di efHn- 
guere .4 

Per quello , che fpetta alle, Ville ancor 
fané, trattcrebbeli' di vifitare tre o quattro 
volte al giorno il Beftiame, che rinchiudono, 
e di ammazzare li primi,. che ve nilTero di- 
chiarati colpiti dalla malattia , ugualmente ' 
che gli Animali fani, che foiTero flati nella 
flefifa flalla. Loefempio del buòn'eflto di una 
fomigliante condotta negli Stati della Impe- 
ratrice Regina rifponde preventivamente a 
tutte le obbiezioni , che tenterebbonfi di fa- 
re fbpra un tal punto . ' • 

Ma , fi dirà forfè , tutte le malattie cori- 
tagiofe fono elleno dunque fuperiori agli 
sforzi dell’arte; e' fè ve n’ ha che poflfano 
cedere all’ efficacia degli appropriati rimedj , per 
qual ragione proporrebbefi di ammazzare que- 
gli Animali, che fi può fperar di guarire? 

Scorrete le Campagne in quelli tempi, ne* ' 
quali flavvi fpeflb generalmente il terrore, e 
s’è impadronito di tutti gli fpiriti a fegna 
di fcancellare per fino la menoma traccia di 

^ ‘ quel- 
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.quelle precauzioni , che dovrebbero cflcrc fug- 
gerite da un. pericolò iempre predante. - 
Quà , alcuni abbattuti .Coltivatori non 
mettono altrimenti in- dubbio, di non ’efler 
colpiti dalla Mano divina ; altri colà*, non me- 
no fuperftìziofi" che sfortunati , attribuìfcono 
la difavventura , da c\^ì fono minacciati, ad 
incanteiìmi ed a malie ; e sì gli uni che gli 
altri convinti, che nulla pofla refiftere ai col» 
pi di una foprannaturale Potenza , cercano 
di diminuire la fomma di . una perdita che 
rifguardano come inevitabile , col condurre 
per iflrade fecrete ed ignote , non: folamen- 
te i cuoi dei cadaveri , ma àncora gli Ani- 
mali appellati , ai ^uali rimane pur anco for- 
za ballante da elTere trafpìantatì , e col la» 
fciarli a prezzo vile ad alcuni colpevoli me r- . 
cenar) , con rifchio d’ innondare collo Icor-' 
rimento del contagio paefi più o* meno lon- 
tani, li quali farebbero rìmalli forfè collan- 
temente al coperto dal mortale veleno . Speli 
fiflìmo eziandio, illruiti quelli mercenari lino! 
dai primi momenti della difperazione degl* 
infelici abitanti, che ne provano i gualli , 
accorrono avidamente da ogni banda nelle 
parrocchie infette per indurre il popolo,* - 
quello illecito e criminale commercio, e fuc- 
cede che in brevii&mo tempo, con maxàVi- 

glia J 
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glia grande degli olTervratori , s’ eftenda il , 
contagio per un tal mezzo da tutti i verfi,^ 
ed in diftanze inconcepibili. 

Noi non parleremo di .mille altri pregiu- 
diz) da combattere : ma cofa non avraiH poi 
a temere dalla diffidenza ordinaria del Con- 
tadino, dalla fua po^ attenzione a vegliare 
fu i fuoi befilami , dalla incapacità , in cui 
fi trova di concepire , non dirò già V iftante 
della invasone, ma t progredì fenriblli del 
male prima della evidenza. della pronta di- 
ftruzione degrinfi^mi, dalia ofUnazìone nel 
licufare , eh* ei fa di fepararli dagli Anima- 
li fanl, di nettare le fiale, di allontanarne, 
il fime, dì agevolarvi T accedo dell* aria, di 
non ammonticchiarvi una enorme quantità di 
Beftie, di tener quelle , che fono attaccate , 
alla dieta_aufiera prefcrittà , di privarle di 
ogni ordinaria pafiura , ugualmente che deU 
{a bevanda da prendere nei pubblici abbeve# 
rato) ec*. ec* ^ Quali funefie confoguenze non 
' producono parimenti la fua' propenlìone a na- 
fconderle ed a fottrarle aU’efame delle per*? 
fone dell’arte, pel timore, che fcrvigl tut- 
tavia puramente gratuiti, non divengano ad 
y elTo onerofi , lai imprudenza , che ha di fotn 
terrare nelle fue ftalle anche Animali morti , 

che ii feni càlcsuiQ' in< appreiSb. coi piedi ► 

fua 
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iua golaggine , la Aia ignoranza , ed una 
mancanza a/Toluta di azione e di volontà nell* 

^ amoiinìArazìone dei medicamenti , che viene 
incaricato a porgere ; ^ le foppreflioni ^ le ad- 
dizioni micidiali ^ che vi fa di Tuo proprio 
capriccio , o per i perfidi configli di una 
quantità di genti vagabonde ^ avide > e non 
meno cieche di lui; una folla di fcritti di- 
Aribuiti e pubblicati da Uomini , che fi ‘fan- 
no audacemente avanti lènza la menoma co^ 
gnizione delle malattie, e dèi pericolo ; dif-. 
ferenti ricette , e lènza numero , accreditate 
durante un qualche tèmpo della imbecillità , 
e fortunatamente rollo q tardi fmentite e ri- 
dotte al loro giudo valore per la fatale ef> 
periénza di quelli, eh* ebbero la debolezza 
di predarvi qualche fede ; ’e finalmente la 
impofiibilità , in cui fi trovano Allievi illu- 
minati di poter feguire e fervire elèttamen- 
te eglino deffi numerofi malati' , dilperfi in 
Parrocchie, in Ville, é Cafali più o meno 
feparati gli uni dagli altri , e di Ibmmini- 
ftrir loro opportunamente i foccorfi , dei quali 
abbifognano? ec. ec. In quedo fpaventcvole 
concorfo per tanto di odaceli acceiforl, quali . 
Tempre più inlbrmomahili delle principali dif- 
ficoltà offerte dal di lordine, e dai fecreci tur- 
bamenti ^ c^e agitano la macchina , • quale farà 

mai 
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. mai la legge , che opporraffi rigorcramcnie 
alla .propagazione del flagellò y fe non fe 
quella ) che ne eflinguerà fino il germe ^ or- 
dinando il pronto fagrifizio degli ' Animali , 
che ne avranno ricevuto le fatali imprelfioni ? 

Si pensò inoltre , che il mezzo di agevo- 
lare le. cure farebbe quello di flabilire dei 
lazzaretti , .o degli ofpitali Veterinari ., nei 
quali fi.dovelTero raccogliere i malati ; ma 
primieramente le dalle della Villa, che fono 
come il cèntro ed il foco del contagio , da 
che nelTu'n -Animale pocelTe ufcirne , forme- 
rebbero uno .ftabilimento di quedo genere ', 
dove potrebbefi fomminidrare . durante qual- 
che tempo, diverfi, rimedi > qualora non tor- 
nale meglio fentenziare più predo che fofle 
pol&bile gii Animali attaccati, a norma del- 
la Icgg^ pronunciata iContco di effi . In fe- 
condo luogo, fe'iL progetto folfe di ,for ma re 
in ogni Villa de* lazzaretti , tollerabili al' più 
nella circodanza^ .d’ una epizootìa femplice e 
non comunicabile , le fpefe , che cagionereb- 
bero le ^codruzioni , le difpofizioni , ed il fer- 
vigiò da predarvifi, farebbero immenfe; e d’ 
altronde , non folo il numero incerto dei ma- 
lati potrebbe-.effere fovente maggiore di quel- 
lo, che ne.potelTe contenere il luogo, ma di- 
venendo quedo numero ancor più.confidera- 
... . ^ bile, 
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bile, non potrebbe fe non accrefcere la fbm- 
ma del veleno, e renderebbelo infallantemen- 
te più micidiale e più terribile . Se per lo 
contrario quelli Ofpitali non folTero fituati che 
'■in certe porzioni della Generalità, dove fi 
foffe manifellata- la contagione , fi concepifce , 
che guidandovi i malati da digerenti Ville, 
elfi fpargerebbefo la infezione in tutte quel- 
le che traverfaffefo , e feminerebbero , per 
cosi dire, ad ogni paflb i miafmi diftruttori, 
eh’ eccitano' il loro prolfimo annientamento. 

Sia com’efler fi voglia del fagrificio, eh’ è 
giufto e neceffario che l’ interefl'e particola- 
re faccia all’ interefle generale , al quale ei 
, fu fempre fubordinato; fagrificio, che il Go- 
verno addolcirebbe , mettendofene a parte 
anch’efib colla indennità che accorderebbe ; 
il decreto, che ne commettefle la elecuzio- 
lie , non efcluderebbe nè le mifure da prerr- 
derfi per. ovviare alla propagazione del lie- 
vito peftilenziale , nè tutti- gli altri mezzi 
da prefervarne e da liberarne gli Animali 
per anco intatti. • r- ^ 


Precauzioni da prenderai . 


La più importante precauzione fi è sfor- 
tunatamente quella, alla’quale egli è coftani 
temente Jrapoflìbile .determinare ed aflbggeti 
• tare 
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t«re i proprietari dei Beftiami ; rifatto in* 
terchiudimento non pertanto ^ e noi non pof- 
fiano mai troppo ripeterlo, di ogni comuni- 
cazione delle Beftie fané, t delle Beftie ma- 
late , fi è la più certa via di riparare alla 

/ 

moltiplicazione del veleno *. Quello punto', 
di cui vanamente fi sforzano gli Artifti Ve- 
terinari di convincere i Coltivatori , Ila uni- 
camente in poter del Governo; e pqfciacchè 
le moltiplicate proibizioni , emanate dalla au- 
torità , furono e fono fempre :a£Tolutamente 
inutili, ci ièmbra.» che il progetto, di am- 
mazzare i Befliami attaccati da maji conta- 
giofi» e . di tenerli , come abbiamo propello , 
•quando,! progreffi della malattia furono tali, 
ik* efla n* abbia celeramente colpito una gran 
quantità, fìrettaQiente rinchiufi nelle Ville, 
c nelle dalle fin tanto che abbiali potuto 
dar loro la morte da il folo che polTa 
procurarci il vantaggio di renderci, in certo 
modo padroni di un flagello, eh* una eden- 
fione più o meno fendbile cangia tal volta, 
e ad un tratto In un torrente, Il cui corfo 
impetuofo didrugge e rovefeia tutti gli ar- 
gini, che fe gli oppongono. 

Egli è certo, che il volgo, non s* accor- 
ge quali mai della eddenza del male, fe non 
quand* ebbia già fatto ì più iinìdri progredì ; 

, •eg>» 
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egli è iJantjue di una a£foluta neceffiti,>non 
(blamente in tal caib, ma in tutte le colti- 
tuzioni epizootiche , *di vietare il BelUame 
parecchie volte al giorno nelle Italie , anche 
dei luoghi' tuttavia liberi dalla malattia,t> 
dal contagio. - 

Gli Allievi incaricati dell* attenzione di 
(occorrere le Campagne eviteranno di mol- 
tiplicario, preferendo veftimenti di tela agli 
abiti di lana, ed allontanando da e£, pri- 
ma d’ introdurli nelle Italie fané , i meno- 
ani veitig) del fermento vcleoolò per mezzo 
dell* aceto, con cui profumeranno^ , e con 
cui lì laveranno le mani , il vifo, ed an- 
che i capelli fe abbilbgni . 

Elfi fì precauziqneranoo eziandio c<mtro 
quello ftefib fermento, lavandoli ugualmente 
il petto, e tenendo in bocca una certa quan- 
tità di quell’ acido vegetabile mefcolato coll* 
acqua, allorché entreranno in iltalle troppo 
infette, ed i cui Beltiami fieno condannati 
fubito alla morte (*). 

Eflì interdiranno accuratamente la entrata 
delle Halle ai proprietarj dei Beltiami malati. 


( * ) Fra gli Allievi delle Scuole tre do^ 4 
noltri llabiliraentì ne morirono dai carboni, e 
dai bubboni, per non aver praticate certe prc* 
cauzioni nel fervigio dei malati . 
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Potendo malattie di tal fotta propagarli al- 
tresì per r approffimazione "degli Animali d’ 
■un’altra fpezie, vale a dire, per quella de’ 
Cavalli , 'Afini , Muli, Cani,, Gatti , Monto- 
ni , Capre, Porci, ed anche dei Volatili, che 
foflero fiati infieme con Animali malati, o 
che foflero entrati nelle loro fialle, non fi 
permetterà altrimenti , che fi accollino a quel- 
le, dove il veleno non avefle per anco pe- 
netrato punto , nemmeno alle Befiie da cor- 
na, che vi fianzialTero; e per maggior ficu- 
rezza fi* ammazzeranno tra quelli Animali i 
meno preziofi , e quelli che .potrebbero in- 
trodurvifi più facilmente fenz’eflere veduti. 

La dimora di un fime , che efala incef- 
fantemente un odor forte ed acriraoniofo, con- 
tribuilce parimenti all’ addenfamento ed alla 
corruzione dell’aria rifcaldata , che gli Ani- 
mali refpirano nei luoghi , ove Hanno rin- 
chiufi . Tanto quelli , che contengono Ani- 
mali fani , quanto quelli , che contengono 
.Animali percolfi dai colpi del flagello , ne 
fieno perfettamente nettati ; li primi almeno 
ogni due giorni , ed i fecondi ogni giorno: 
non dovendo il firae delle fialle infette efler 
condotto lontano, nè pofio in cumulo in vi- 
cinanza , ma abbrucciato in fui fatto , e con- 
fumato dal fuoco . 

r . Una 
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Uno degli oftacoli più forti alla confer- 
vazione del Beftiame fano, ed allò riftabili- 
tnento del Beftiame attaccato , ft. è la troppa 
quantità di quefti Animali in una fola e me- 
defima ftalla . Il loro numero non può in 
fatti cagionare in tali luoghi , generalmen- 
te maliflìmo coftruiti , e fempre troppo poco 
elevati , fe non fe un calore infopportabile , 
che li IbfToca ; ed egli è di una eftrema im- 
portanza minorarlo quanto che fìa poffibile . 

Non evvi minore neceflìtà di rimediare 
agl’ inconvenienti , che procedono dalla di- 
fatcenzione lolita averli di non coftruirvi 
delle ampie aperture. L’aria, di cui preme 
eflenzialmente agevolarvi il circolo ed II rin- 
novellamento , vi rifcóntra appena un leg- 
giero acceflb; e pure converrebbe oflFrirglìe- 
' ne uno , fe la cofa folfe praticabile , dal mez- 
zogiorno alla tramontana , ed un altro dalla 
tramontana al mezzogiorno , in guifa che 
pofla col traverfare trafcinar feco le efa- 
lazioni nocive, e mortali. 

Tendendo inceflantemente quell’ efalazioni 
ad innalzarfì , e recando anche il. più delle 
volte per la via delle trappole e delle ca- 
teratte , nei fenili lìtuati al di fopra delle 
ftalle , delle particelle fetide , maligne , e 
peftilenziali , che infettano li foraggi , non 
Tomo mi. H PO- 
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poffono fe non perpetuare il contagio ; li 
pertugi per tanto , che fi efeguiranno in fui 
fatto nelle muraglie, verranno traforati al* 
ti^mo, e viciniflìmo alla Ibfhtta, e fì uferà 
attenzione di tener fempre chiufe quelle ca* 
teratte . Che fe ciò, che dovrebbe formare la 
fofhtta di quella Halla. , non folTe che un 
aflembramento di tavole lèparate , o di fafci 
follenuti da qualche trave , o da qualche allic- 
ciuola , non fi potrà far a meno di recare 
altrove, elTendo le Halle infette , quello fo- 
raggio , e li guarderà di non alimentarne li 
Belliami fani , ma foltanto i BelliamI di una 
fpezie diverfa , li quali poflbno nutrirlène , 
colla precauzione nondimeno di tentare in 
prima fopra un picciolo numero le quelli ali- 
menti non cagionaffero in elfi qualche malat- 
tia dello lleflb, o di un altro genere, nel 
qual cafo H darebbero quelle perigliofe pro- 
vigioni alle fiamme , ^ciocché forfè farebbe 
colà più prudente far full’ iftante . 

Sofpenderannofi quà e là nelle Halle lane , 
ugualmente che nelle infette, dell’ erbe odo- 
rifere, degli fpicchi d’aglio tagliati, ed una 
certa quantità di alfa fetida , e fi profume- 
ranno regolarmente due volte al giorno: do- 
vendo le porte, le fcneHre , e le. aperture 
<feguite per fupplire alla mancanza, o alla 
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^Icciolezz^ di queft’ ultime) rimaner cKiufc 
durante tutto il tempo della fummigazione . 
Li profumi convenienti fono una femplice 
evaporazione di aceto, ovvero la efpaqfìone 
del fummb di legno di Ciinepro , di Rameri» 
no, di Ginevra ) di bacche di Ginepro feccate 
dopo elTer {Ute macerate nell* aceto ^ ec. ec. 

Sei libre di pece di Borgogna» tre libre 
di zolfo Comune» una libra e mezza di Mir* 
ra in polvere» abbruciate due o tre volte 
al giorno» in digerenti lìti delle Ville» all' 
aria aperta e fulle porte delle Halle -, for^* 
meranno parimenti una fummigazione falute» 
volilTima» e meno difpendiofa dei fuochi ac- 
celì , fatti colla legna ordinaria . 

Kel fiftema. del malTacro degli Animali 
tocchi dal contagio gipva conofcere la ma- 
niera di dar loto la morte» e quella di fep- 
pellirli» e di purificare le Halle» che han- 
no loro fervilo di abitazione . Alcuni lumi 
fu queHi ultimi punti rirchiareranno altresì 
ciocché concerne le beHIe malate » che pe- 
rlifero di morte naturale. 

Sonovi mille mezzi di tòglier la vita all' 
Animale. Il migliore e il più breve fi è quel- 
lo, che non efige dal canto dell* Uomo, che- 
gliela leva, nozione alcuna delle fue parti, 
e che non cagiona alcuna efTufione di fan- 

li a gue; 
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gue ; e razione di accopparli, nella guifa 
che fi pratica nei macelli , è qui la fola* , 
che fia conveniente. Sarebbe da defiderarfi , 
che fi fceglieflero , e che fi deftinafiero per- 
fone non . folamente per queft’ operazione , 
ma eziandio per quella di fbtterrarei falva 
però di'^ar cavare le foffe necelTarie da’ Con- 
tadini comandati a -tal fine. 

Quelle foffe, le quali avranno almeno die- 
ci* piedi di profondità , faranno lontane da 
tutte. le llrade pubbliche, e mille palli di fco- 
ile dalle Ville . Efeguirannofi prefere n temen- 
te , fe la cofa fia pòlfibile, in luoghi incol- 
ti;, e non fi faranno altrimenti colla inten- 
zione di gìttarvi parecchi Animali ad una 
fiata, come abbiamo veduto farfi in una Ge- 
neralità del Regno , dove dilazionando di 
cuoprirle fin tanto che non folTero piene , 
perpetuavafi irreparabilmente il • flagello per 
via dell’ emanazioni dè* cadaveri: 

Sarebbe fommamente pericololb. di trafcr- 
narli per, fino al luogo, ove debbono elTere 
fotterrati , ma deefi caricarli fopra carrette . 
" Sebbene fieno fiati fatti tutti gli sforzi per 
ridurre in quefiione ciò, chè una funefia ef- 

• I * 

perienza non ha fe non troppo Ipeflb com- 
provato; febbene abbiali / voluto impicciolire^ 
cd anche annientire con tentativi refi pub- 

blici , 



/■ 


DEL Bestiame i 117 

blici) ciocché ella . fventuratameDte dlmoilra 
tutto giorno , relativamente alla comunica- 
zione del'V flagello per via delle ipoglie dei 

/ 

cadaveri . ièbbene Analmente, ad onta di 
fatti oppòiU certiillmi , rimanga tuttavia ia 
^Icuni ipiriti un lievito del pregiudizio, che 
perfuadeva al maggior numero, che tutto il ' 
veleno fen muore coll’ Animale , fotto il pre- 
teilo che più non liavi trafpirazione , ed 
in confeguenza più efalazionl da paventare ; 
noi peniìamo , che la prudenza preferiva di 
tagliar in pezzi , o di fquartare i cadaveri 

H 5 pri- 

• » » . 

** , * * V 

{*) Gringlcfi, che- non confultano fe non l • 
fatti , c che hanno più e più volte fperlmen* 
tato quella fatale comunicazione > hanno fem- 
pre la maggior attenzione di prevenirla con 
proibizioni reiterate in ogni occafìonen 

Sua Maefià effendo fiata informata , che una epì* 
demica malattìa /iàfi pale fata tra le Befiie da corna 
^ vella^ vicinanza di Bordò , òa^ Effa , col parere del 
fuo Configlio' privato y ordinato y che non abbiano 
a lafciar entrare nei tre Regni y e nelP Ifole ,dipen^ 
denti y nè Befiie da corna , nè cuoj , nè pelli , nè 
corna , od altre parti di quefiì Animali , nè fieno , 

' nè paglia , od altri foraggi Impiegati pel nutrimen* 
to delle Befiie infette dal contagio , che potejfero ar- 
rivare dalla ' Guienna y e dell^ Guafeogna. Eft rat- 
to dalla Gazzetta della Corte de’ 29. Ottobre 
J774. Colla ftcfla Gazzetta de’ 24. Gennajo ^775, 
vengono fatte riftefTe proibizioni perciò, Che 
fpecra alle colle della Provenza > e di Linguadocav. 
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prima di fotterrarlì^ ad effetto: df {>r«vcmre 
con maggior ficurezza le conftgoenze détte 
temerità e dell* avidità ^ degne di punizione,^ 
di quelli ^ che ne levano cnùf, \ col rif- 
chio di eftendere e di recar da fuinge il con*- 
tagioi imperciocché,, fe fi ha a credete al- 
la fama pubblica,, effa in fimil guifa ò per- 
venuto. nelle hoftre Provincie meridiaftali . 

Le perfbne incaricate della cura della inu-^ 
mazione averanno dunque T attenzione di fc- 
parare per entro la fofla anche te membra 
deir Animale, di frafiagliarne il cuojo,^ di 
aprirne 1* addomi ne» com^ anche il. petto» e 
di riempiere interiormente quelle cavità di 
calcina viva » fe fia polfibìle averne ; elfi nm 
getteranno eziandio nelle fbfle » che riempi- 
ranno in appreffa di una terra» che battei 
ranno fortemente ad ogni Arato alquanto 
groflb» fin tanto che le buche fieno colma- 
te ; farebbe illeffamente a propafita che la 
terra , che le ciiopre » eccedeffe di prellò che 
un piede il livello del terrenoc Sarebbe in 
oltre cofa importantilfima difènderle » per 
qualfivogtia mezzo , dall* approffimazione de- 
gli Uomini (*), e parimenti degli Animali 

• vo- 

(*j II Sig. Marchefe d* Hcrvilly ci riferì un 
fitto fuccelfo a Ganify . Un Lavoratore dirN 

gca- 
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voraci, quai fono i Cani, ed i Lupi , il cui 
odorato infinitamente fiottile viene agevoU 
^ mente percoffo da corpicciuoli , impercettibi- 
li a cotefto fientimenxo negH altri bruti, ed 
in noi . Potrébbonfi a tale effetto riveftire 
gli ftrati . -fiuperiori di pietre, di fiaffi , e di 
fafici di Ipine, o d’altre materie, e diftinf» 
guere cotefti luoghi con un fiegnale. 

Il ricondurre Animali fani in iftallc in- 
fette lenza alcuna precauzione, e fienz’ aver- 
le fubitamente efipurgate , ei farebbe un eter- 
oizzare il flagello ‘ 

. Tutto quello , cbe può aver partecipato 

della infezione , come corde , o coreggie , ' 

utenfili, forche, badili, ftregghie , Ipazzole , 

letami, foraggi, fofchie, tinozze, ed altri 

mobili della ftalla , debb* effere necelTariamen- \ 

te abbrucciato. Con tutto ciò le la miferia 

dei proprietarj poteffe impegnare a confiervar 

«4 lo- 


gendo il fuo aratro fu di una buca , che rin- 
chiudeva un cadavere, entravi uno dei fuoi Ca** 
valli per fino al ventre; egli fi affiretu di an- 
dar a tagliare i capi per difiimbarazzario , ma 
■qucfto Lavoratore cade in un fiubito morto in 
quel luogo ; v’accorre un altro Lavoratore H' 
foccorrerlo ,-e prova la forte iftefla ; yn terzo 
fiBaimente ne rimafie come efanime per tre 
giqmi , e morì in capo a fei fettimane . ■ 

) 
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loro quelle medefime fecchie , e quelle me- 
defime tinozze , converrebbe rafcbiarne con 
forza le pareti , ed il fondo , e farle im- 
mollare dappoi qualche tempo nell’ acqua bol- 
lente , e lavarle , dopo di elTernc Hate fuffi- 
cientemente imbevute , con dell’- aceto , nel 
quale abbiafi pollo in infufione. fulla ce- 
nere calda delle bacche di ginepro , dell’ 
aglio, e delle foglie di ruta, e difcordio. 
Dovrébbefi praticare lo llelTo rilpetto agli 
abbeverato] , alle rallrelliere , alle porte , ai 
balconi, ed anche alla fofhtta ; e farebbe da 
imbever il tutto d’ acqua bollente , innanzi di 
lavare con quell’ iftelTo aceto antipellilenziale . 

Si conofce una moltitudine di foAanze 
proprie ad eflere brucciate con vantaggio c 
con frutto ne’ luoghi appellati ; quelle che 
abbiamo indicato da Ibfticuirlì ai fuochi d’ac- 
cendere nelle Ville attaccate, ed in vicinan- 
za delle Halle , potrebbero efler qui conve- 
nienti. Noi abbiamo parimenti rincenlb, il 
zolfo vivo, le polveri di falvia e di rame- 
rino, le bacche di ginepro, il nitro, le leg- 
giere efplolìoni della polvere da fchioppo, il 
vapore dell’aceto dianzi nominato; lìa l’u- 
na , o fia l’altra di quelle fummigazioni 
debbono replicarli molte volte al giorno, e 
durerà uno certo Ipazio di tempo, llando be- 
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ne e debitamente chiufè tutte le aperture 
della ftalla. £(Ta non f^rà già cofa meno uti- 
le lafciarvi entrare , e circolar l’ aria due ore 
dopo quelle differenti operazioni , le quali 
efeguite una ventina di volte all' incirca » 
verranno feguite da quelle di una leggiera 
camiccia fatta di calcina fui muri , che s'a- 
vrà avuto attenzione di rafchiare, e di un 
Hfcivio di quefta ftelTa materia, con cui im- 
beverannofi ed imbianchirannofì parimenti gli 
abbeveratoi , le raftrelliere , le porte , li bal- 
coni , e la fofiìtta . Per femplici che fieno 
quelli procelfi,noì ne abbiamo sì di lbvente 
provato la elbcacia non folo nelle malattie 
contagiofe dei Buoi , ma in quelle dei Ca- 
valli , che crediamo poterci difpenfare dall' 
indicarne degli altri . 

Mezzi prefervattvt (*) • 


Lo sforzarli a prevenire nei Beftiami fanì 
per via della regola per via' di operazio* 
ni, e per via dell' amminillrazione dei con- 



(*) Quelli, che qui vengono difegnati ebbero 
buon dito nel paefe di Labour , ed io alcuni 
altri luoghi: ma tutti quelli, e principalmente 
i medicamenti raccomandati , non converreb- 
bero altrimenti in ogni malattia , e non fono 
già applicabili a tutti gli Animali . 
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^ eiìIei' J rìmed) certe dìfpolìzloni , le ^uali 
non potrebbero fe' non facilitare in efli V 
acceffò di un contagio,* di cui fi paventa il^ 
Furore, e mantenere in tal guifa li folidi, 
ed i fluidi in una temperatura, che li al- 
lontani da uno fiato malaticcio, egli è un 
adoperarli, a prefèrvare quefti Animali dai 
cplpi, da cui vengono minacciati . 

Non ^ v* ha già dubbio efiervi una infini- 
tà di proprietà interne, te quali fanno in- 
dinare 4 corpi in verfo quefte o quelle affe- 
zioni n è quefie proprietà forfè fono quelle , 
che, diverfiffime r nne dall* altre, efentano 
te Befiie da corna da quei mali contagiofi , 
che attaccano i Cavalli, e quefii dai mUì, 
che- fi- fpargonò folle Befiie • da lana , fui 
Cani , fui Porci , folle Capre , fui Volatili, ec. ec. 
Egli è certo parinaentì , che quefie difpofizio- 
ni ci fono preffo che fempre nafcòfie ,~ugual- 

mente -che la cagione dei mali , che ne fo- 

• / 

no un^ confèguenza ,, e che tutte* le' fpeco- 
lazioni dello ingegno umano , coftantemente 
errante in mezzo alle tenebre- allorché ei 

voglia principalmente penetrar col penfiero 

• * » ’ 

nelf interno della macchina , noJ condurran- 

V * 

»o igiamntat alla difcoperta, di quefte proprie- 
tà e delle loro differentev Ma fonovi degli 
«Setti , che fi offrono agli ocelli noftrl , < 

-, 


( 
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per quanto ofcuri, per quanto equivoci fieno 
gli amminkoli , che ei prefentano da pri- 
ma, le rifleflioni , nelle quali c' impegnano^ 
congiunte ad una oifervazkne attenta deU^ 
azione dei rimedi foraminiftrati j^^ e dello fia-^ 

to de' vifceri nelle prime vittime e necet 
farie ^ immolate e fagrificate in certo mòdo 
dalla- noilra ignoranza a noftra inftruzione ^ 
ci porgono finalmente de' lumi , col favore 
dei quali noi pt^amo operare con una Ipè-^ 
zie di ficurezza^ 

Non bifogna aver nondimeno la femplicu 
tà di credere» che T aggìuftatezza dell’ ^p: 
plicazìonc dei mezzi» che ci fono indicati j 
fia evidente abbaftanza » e le foftanze àmmi4 
niftrate abbaftanza valide »ed abbaftanza «ner-i 
glebe da metter T Animale fa ho ai coper tò 
da qualunque pericolo » qualora lo fi efponef- 
fe nel centra della contagione:.. E chi po- 
trebbe precifamente determinare in che con- 
fifta quella » che noi dobbiamo còmbattete » 
e quale ne fia la fua vera natura ? Chi mai 
c’ infegiierebbe » s’efla folTe prodotta da ca-' 
gioni efterne» ò fe debbafi più tofto ad un 
fermento inerente da prii^ ad un fol corpo^ 
e che non ha potuto acquiftare una certa at- 
tività , e comunicarli al di fuori fe non en<i 
tfo ad un dato tempo? Chi ci fvilopperebbe ^ 

in 
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ip una maniera foddisfacente.come'n^ai 
fto fteflb fermento fia arrivato; ài grado più 
fatale di volatilità, e di erpanfibilità ? Chi 
ci additerebbe le porte , che facilitano la in-* 
troduzione di quello mortale veleno ? Chi 

mai finalmente darebbeci la mifura della fua 

- 1 

azione fui differenti individui , e Tulle lo-^ 
ro differenti parti, ^ugualmente che la mifu- 
ra della reazione di ciafcuno di queft’ indU 
vidui , e delle loro parti Tulle particelle av- 
velenate? Io lo, che li può tentar di rìTpon- 
dere* a tutte quefte queftloni . Sonovi perTo- 
ne, le quali credono, che, neiTunà ve n’ab^ 
bia ^ d’ inTolubile . Quando li udì negare , 
che la pèlle lia contagioTa , e Tollenere a tal 

* i \ 

fine , che le antiche opinioni .non Tono Te 
non vecchi errpri appoggiati Topra di anti- 
che favole , monumenti delle nollre creduli-, 
tà. , le quali quanto, più li fpargono larga- 
mente, tanto più , Tono Ibfpette ; e che cer- 
te ofcure verità punto non s* alToggettano a 
certi ingegni volgari , vale a dire, che sfug- 
gono alla maggior parte degli uomini, dob- 
biamo afpettarci ogni coTa * Non farà già non 
per tanto meno certo, elTervi od una igno- 
ranza patente , od una inligne malafede a 
vantarli di aver fcoperto uno Ipecifico capa- 
ce di rendere invulnerabili li corpi animati^ 
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anche nel mezzo di una nuvola dì putride 
efalazioni, e di una enorme mafia di 'miafmi 
peftilenziali j e fi dee ben comprèndere , che 
quand’anche foflero fiate fommìnifirate quel-‘ 
le Ibfianze , che avrebbero potuto riufcire 
prefervative in lontananza , e contro alcune 
fi)Itanto di quelle porzioncelle velenolè fpar- 
e difiaccate, diverrebbero efle fpoglie del* 
la loro eificacia e della loro facoltà , dappoi- 
ché r Animale venifle collocato dentro la sfe- 
ra di attività del veleno , e qualora efie avef- 
fèro da agire contro tutte le forze raccolte 
del più perfido nemico. -~ 

L’ azione d’ inoculare il veleno mortale 
dopo aver preparato la Befiia a riceverlo a 
un di prefib nel modo, in cui fi difpone il 
corpo umano aH’innefio, ed alla admiffione 
della virulenza vajuolofa, fi è una delle pro- 
ve deir abufo Ibrprendente , che l’ Uomo , in 
difpregio della ragione, di cui pavoneggiali, 
fa tal volta delle cofe meglio penfate, e più 
utili . Una operazione conferva allo fiato un^ 
moltitudine di fudditi ; ben prefio, per via 
di una dilatazione sforzata, divien’efla per. 
certi fpiriti, che fi accendono, e non cal- 
colano nulla , una occafione ed un mezzo di 
operare il maggior male polfibile . Tutti gli 
lAnimali non nacquero tributar) di una feb- 
bre 
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hre peftilehziale ^ come generalmente gli 
mìni lo fono del vajuolo i - in fecondo Ino* 
go, checché potfa dirfene^ fomjgllàntì febbri 
ritornano di nuovo (^) ; cofa^ che nel va** 
]uolo> iSa naturale^ ha artificiale ^ non fuc* 
cede che ratiffime . volte ; poiché fe <jaefte 
recidive folTero comuni ^ o molto fre<jùenti > 
la inoculazione farebbe una operazione ^ la 
tjuale non offrirebbe che rifchj ^ è neffun av- 
vantaggio t e favoreggiando finalmente la co- 
municazione di necefiità 1* aumento del nu- 
mero del maiaci) ièmpre.più fi accrefce ine** 
vltabilmente la màlTa del lievito ^ che ne 
efala ^ e che reca nell' aria la corruzione ; 
donde altresì quella quantità di Va)uo^ 
li nàtUrali in. quelle fiagioni ^ che fi giu* 
dicano più propizie al loro innefio ^ e 
.jjuinci quella incomprenfibile , propagazio- 
ne fu, gli Animali di una contagione y 
w la 

ii r ii* rf« WÉ>)a r ii r m , m r mj i t i^.— 

' ^ f 

- O È’ fiatò comprovato * che certe Beftie da, 
corna guarite^. in apparenza o realmente» dal- 
la malattia» che regna nelle Provincie meridio- 
nali > dopo aver goduto tre meli una falute / 
che perfuadeva > eh* effe folTero (icure d* oghi 
altro afiàlto » comparvero attaccate di nuovo» 
t foccombettero • ■ * 

) ^ 


f 
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la quale forfè non avrà ben prefto più li- 
miti (*) . . . 

Comunque fìa, li prelèrvativi, che ci offrii 
Tarte, fono qui di due fotta; generali, « 
particolari . , . • . . 

Li primi conlìflono elTenaialmente netU 
regola. ■ r . > 

La fobrietà- è un riparo dei più' ficuri .epn- 
tro gli affalti del male. Deonù ridurre alla 
metà le razioni dei foraggi , dannoii 

nelle ftalle , e diminuire a proporalone ' il 
tempo della paftura rifpetto agli. Animali ^ 

'Chc , 


(^) Qualora dagli e [perimenti ahbì^ a tèmife H 
male ami che operarne il bene y non fi di òna ierta* 
mente tentare : [e non che efiendovi , tifpem agli . 
Animali , qualche ojfervqzione della felici riufcita 
della inoculazione del morbo contagio] o e nella Vo* 

' merania , e nella Inghilterra \ potrebbe taluno infe- 
rirne y almeno in qualche epixootia , la fua utili- 
tà ('*'): ed ejfendovi y rifpetto ai Vajuoló , telazio- ' 
ni di micidiali epidemie , mlnorate/i e mitigatefi do- 
po la fua inneftagione , comi^ è avvenuto in Pira- 
^ ) > potrebbefi con qualche ragione arguire , 

// che non già P accrefcimento del numero dei mala- . 
ti y ma bensì la malizia maggiore delle loro efaìa- 
rioni fia quella , che rechi una maggior corruzionf 
nelP aria» 

( ^ ) Ved» Bomar* Dizionario , alla voce Toro» 
{**) fVd* La Minerva • N*. III. Maggio 1761. 
art. X. 
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che vi fi guidano, falvo di compenfare que- 
fta foppreffione di nutrimento con dell’avena 
bollita nel fiero acidetto, con bevande o con 
beveroni di acqua d’orzo tritato, o con una 
infufione di fieno fininuzzato , che gittafi nell’ 
acqua bollente, e che vi fi lafcia un’ora o 
due . Quelli liquori debbono elTere in oltre 
palTati o colati ; deefi loro aggrugnere nell’ 
attuale circoftanza una dofe di aceto , che 
poffa procurar loro una certa acidità . Daf- 
fene più" volte al giorno col corno , fe gli 
Animali volontariamente non ne beano ; fred- 
do, o caldo non importa, da che gli Ani- 
mali. fieno fani: ma effa è cofa importanti^- 
firaa in ogni epizootìa , frane qual’ effer fi 
voglia il genio ed il carattere , di non per- 
metter giammai una quantità grande di ali>« 
menti folidi, e di diluire, e diltemperar Tem- 
pre quelli llellì alimenti, li quali alla me- 
noma infiammazione ingorgano collantemen- 
te le prime vie. 

Noi]l potendo elTere l’aria della mattina^ 
e della fera,fe non perniciofifiìma , li pafco- 
li , che fupponiamo elTere fiati Tempre fottrat- 
ti all’ accelTo delle Befiie malate , verranno 
interdetti fino a tanto che il Sole abbia dilfi- 
pato i vapori della terra , e fe ne ritireranno gli 
Animali prima, ch’ei'celfi di lafciarfi vedere 
fuir orizzonte , Non 
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Non fi lafcierAnno mai bere pella campagna ; 
abbevereranno^ nelle flalle di un’acqua co- 
mune imbianchita, ed acidulata, e qualche 
volta colla idrogalà, cioè, con una mefco- 
lanza d’acqua e dì latte, ec. ec. 

' Un moderato efercizio riefcirà loro tanto 
falutare, quanto loro farebbero pregiudiziali 
fatiche sforzate (* *). 

Strofineranno^ tre volte al giorno con iftro* 
finacci di paglia imbevuti di una decozione 
d’ erbe aromatiche inacidite col medefimo ace« 
to . Allorché fi conofca la nece/fità mecca- 
nica , e gli effetti della infenfibile trafpira- 
zione , ugualmente che i funefti rifultati del- 
la minorazione e dello interchìudimehto di 
quefla cfcrezione, la più intereffante di tut- 
te quelle, che fannofi pei differenti colato;, 
che la natura ha si faggiamente moltiplicati 
tanto >negli Animali , quanto nell’ Uomo , li 
comprende agevolmente còme le frizioni re- 

f pii- 


I 

(*) Alcuni abitanti del Bordeloefe temendo 
r acceffo deila malattia , e la impoilìbilità di 
lavorare e di preparare. le loro terre , da che 
avelie colpito i loro BeHiami , hannoli impru. 
dentilìimamcntc fottopofti a lavori eccedenti, 
<d in tal guifa gli hanno difpoilj a divenire . 
con maggior Scurezza le vittime del flagello. 

TomQ Vllh I 
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plicate fpeffo poflano accelerare il movimen- 
to del fangue , e degli umori , recare qualche 
fluidità ai fiicchj , dividere i liquori vifchiofi, 
dilatare i vali della pelle , ed anche aiuta- 
re, nelle Beftie malate, la elpulfione di un 
veleno diftrutt-ivo del principio della vita j 
ed impedirne la dimora , e la concentrazione. 

Prenderalfi di quello iftelTo acido vegeta- 
bile, vi fi farà difciorre della Teriaca , odell* 
Orvietano, vi fi gitterà una conveniente do- 
fe di fpirito di vino canforato, e fe ne la- 
verà di tratto in. tratto la bocca , e le narici . 

Efficacilfimi parimenti faranno de* cannon- 
cini collocati entro la loro bocca , per al- 
cune ore del giorno . Si poflbno formare di 
due fpicchi d’aglio tagliato , di una mé^zz’ 
oncia di radice di angelica, di tre dramme 
di mirra , e di due dramme di fale ammo- 
niaco . Si polverizzano le radici e la mirra , 
fi macina il tutto con una fufficiente quan- 
tità di miele comune, che Ila flato fatto bol- 
lire^ nell’aceto fin tanto che abbia riacqui- 
flato la fua confiftenza ordinaria , e fi ripone 
in un panno lino forte, e rotolato a guifa 
di cannoncino, che Iblpendefi in bocca pel 
mezzo di funicelle attaccate alle corna . Efi- 
fendo la faliva il veicolo, in grazia del qua- 
le i ventrigli , e le prime vie partecipar pof. • 

fono . 
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fono del veleno mortifero > c rifcontrandofe- 
ne il più delle volte il primo impregnato, 
eccitarne lo fcolo al di fuori egli è un 
porre TAnimalè al coperto "Helle fprze moU 
tiplicate del veleno. . • 

Li* criflierl , la cavata di fangue , i pur- 
ganti , li corroboranti , e qualfivoglia altra 
forte di ' rimed), fono del genere .dei prefer- 
vativi particolari ; avvegnaché i loro effetti 
dipendono dalla diverfità dei corpi , ed il 
loro merito dall* aggiuftatezza dell’ applica- 
zione , che. fe ne fa . 

La forza ^ la debolezza , l’età, il feffo , 
le fatiche , la mancanza di efercizio , la qua- 
lità dell’ordinario nutrimento, lo flato pre- 
fente degl’ indivìdui , non fono già nella Me- 
dicina Veterinaria da conflderarfl meno, che 
nella Medicina umana. La forza , e la. debo- 
lezza non riconofcono nell’ Animale cagioni 
diverfe da quelle, eh’ efjji^conofcono nell’ 
Uomo; la variata difpoflzìone delle fue parti 
folide e fluide diverfificano i temperamenti ; 
ugualmente dì noi eflo prova de’ cambiamenti 
in tutte le età ; ei crefee , e fi fortifica ; do- 
po, aver in tal modo qualche tempo. durato , 
s* infiacchifee : ed in quefli .differenti paffag- 
gi , pw via de’q’ualì giunge , ficcome noi, 
più o meno prontamente alla morte , più non* 

la lò. 
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^no le mederime le temperature, U quatti 
tirà dei fluidi , e l’ attitudine dei folidi al 
moto . L’analogia rifpetto al felTo è bensì 
molto meno leiitibilej e meno evidente; ms 
la pregnezza della femmina , nell’ accolla rfì 
del portare e delle fue confeguenze , efige . 
fempre de’ rifguardi : gli efercizj fmoderati 
fnervano e' difleccano: un troppo lungo ri- 
pofo aggrava , e riduce al dicadimento . Fi'* 
nalmente la troppo abbondanza , ugualmente 
che la penuria degli alimenti, e la loro nata* 
ra più o meno appropriata, non influilcono già 
meno fulla fui macchina che fulla nollra : gli 
flelfi aiuti non fono dunque applicabili a tutti * 
Egli è certo vantaggiolìlfimo mantener il 
ventre in una certa libertà . Il fuo riftrin* 
gimento, il quale dà origine in oltre a mali 
numerofi , elpone maggiormente l’ Animale, 
ai colpi di quelli, che regnalo, e fi propa- 
gano. Queir per lo contrario, in 

cui fia naturale , regolata , e facile Quella 
efcrezìone, non ne refta si facilmente colpi* 
to . Al primo convengono i criftieri emol- 
lienti ; effi rilalTerebbero troppo il facondo : 
e qualora trattili di Animali pingui, che die* 
no fofpetto di calore , fi può unire a que- ' 
ili rimedi , che deonfi moltiplicare fecondo 
11, bifogoo, una dofe leggiera di aceto* 

X Deb« 
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Debbeiì ìaterdire in genere la cavata di 
fangue per quello che fpetta agli Animali dei 
^ boli^ elTa non potrebbe fe non accrefcerne la 

' «kbolezza : ma rifpetto agl! Animali pletorr<> 

I ci , col prevenire gii ammalTamenti di umori 

( impuri , li riftagni , gl’ ingorgamenti , le oUru» 
zioni, le ftafi funefte, le infiammazioni , e 
tutti quegli accidenti , che fono la confeguen- 
za ordinaria di qualiifia oftacolo alla libertà 
4ella circolazione, ed' alla uguaglianza , che 
tegnar deve tra l’ azione delle membrane e 
lo sforzo dei liquidi, che ne le urtano, ren» 
deralli elTa meno fufcettibili della virulenza 
contagiofà . Potrebbe^ altresì praticarla nelle 
. ^ .Vacche pregne , ed anche nei Vitelli, lè vi 
£oiTe luogo di paventare io eflì con verità 
una difpohzione infiammatoria ; ma non farà 
da determinarvifì fe non con circofpezione, 
e fi proporzionerà la evacuazione alle loro 
.forze , alia loro età , ed al loro fiato . 

Se avviene principalmente, che il veleno 
difpieghifì in quegli Animali, li cui liquidi 
' fono difpolH ad una corruttibile fermentazioi 
j lie, uno dei più prudenti partiti fi è di e va* 

i cuare gli umori impuri, che fbggiornano nel* 

I le prinie vie, e di liberarne tati parti ; fè ne 

i diftornerà quindi il flagello per vìa dei med?» 

ì eam^nti purganti. Quei, che hanno troppa eneo 

I / J 5 * 
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già , poflbno infiammare , e ferire il tuono dei 
ventrigli, e degl’ inteftfni colla loro azione 
immediata fu quelli vifceri ; e foftanze di que- 
llo genere farebbero più dannofe che utili. 
Li rimed; falini, quai fono i fall d’Epfoh, di 
Sedlitz , il fale vegetabile , fomminiftratì in 
jriolt’ acqua , gialla la pratica dei nollri Ofpi- 
tali, in decozione di tamarindi , o di acetofa , 
ai quali fi potrà aggiungere una certa dofe 
di nitro , adempieranno T oggetto fenza irritar 
troppo le membrane, e fenza recare la meno- 
mi olfefa al moto periftalcico . A norma dell’ 
effetto di quefte purgazioni, replicherannofi ; 
e qui fembra fuperfluo l’ aggiungere , che 
debbono effe venir fomminillrate con tute- 
le quelle precauzioni , che 1’ arte fugge- 
ri fee . 

Pia parimenti buonilfima cofa olTervare , 
fe abbifogni avvalorar la natura coi feguen- 
ti beveroni . 

Fate una ìnfufione di malva , ftempratevi 
due o tre once di bacche di ginepro macerate 
nell’ aceto, e peliate imprima dopo averle fec- 
■cate . Date di tempo in tempo quello beverone 
agli Animali . Se vogliafi ricorrere ad armi più 
forti , componetene uno con. due once di radi- 
ce di angelica , e d’ imperatoria macerate pa-r 
rimenti in una libra d’aceto , o in una d€- 



cozione di acetòfa ; fatevi eftinguerc una 
/dramma di canfora', e fatelo prendere in due 
volte , . ' 


Una folla di rifpettabili autorità fi unifco- 
no, c concorrono a comprovare la èfiìcacia dei 
cauteri non folo contro la. peftilenza , ma 
contro r altre malattie contaglofe . La facoltà 
dì quelli ulceri artifiziali , allorché fi tratta di ' 
allontanare dal corpo le putride e velenole 
efalazioni , che lo minacciano , e da cui trovali 
inviluppato, non è già dubbiofa . Elfi diven- 
tano il ricettacolo delle parti eterogenee del- 
la linfa e del fangue , ed offrono in con- 
feguenza una ufcita ad umori nocivi e cor- 
rotti , che avrebbero fervilo dì alimento 
al fermento morbifico; e fe dobbiamo cre- 
dere a Faòrieto d* Etti dan» ^ al Deujiagio ^ al 
Vcrèi , e al Diemerbroec&i» , quali tutti 
quelli eh’ ebbero de’ cauterj furono efen- ì 
ti dalla pelle . Coiai forte di filtri aperti 
per la via dei fetoni non potranno dunque fe 
con efl'ere utililfimi, e , dopo tuttavia la fepa- 
razione e rinterchiudimento dì qualfifia comu- 
nicazione colle Bellie attaccate , non faranno 
^già «ffi il minore tra ì prefervativi da porre 
in ufo in quegli Animali per verità, li qua- 
li non folTero cacochimi ^ 

Rifpetto ai refcicanti, tale rimedio, uno. 

I 4 dei 
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dei più poffenti della Medicina Veterinaria , 
impiegato nn, corpi pletorici e carichi di umo- 
ri , fenza averne prevenuto 1* applicazione 
con una dieta auftera , e col vuotamento dei 
vali , produrrebbe il maggior difordine . A 
torto viene creduto da taluni falutevole in 
ogni forta di febbre maligna , e peftilenziale . 
Per quanto ei fia eccellente, allorché la in- 
terruzione del corlb degli Ipirlti animali 
lafcia l’Animale in un vero iftupidimento, 
e per quanta efficacia aver polTano in forni- 
gliante cafo le canterelle per accelerare il 
movimento progreffivo dei liquidi , e rifta- 
bilire la fecrezione del fucco nerveo, ed il 
fuo influflb in tutte le parti, pel mezzo dell’ 
elaterio , e della forza fiftaltica dei vafi , 
comprendelt bene , che le una Ibmigliante 
affezione foffe una confeguenza di una febbre 
cagionata dairorgafmo del fangue, fe ne po- 
trebbe accufar giuftamente la ibmma celeri- 
tà di quello fluido , il quale recandoli al 
cervello con una continua violenza , pro- 
vocherebbe ei flelTo la foflbcazione dei ca- 
nali , che vel ricevono , e s’ intcrchiude- 
rebbe , ugualmente che agli Ipiriti , tutti i 
mezzi di una necelTaria flltrazione : li vefci- 
canti per tanto col Ibllecitare per un verlb 
la velocità , la fermentazione , e la tur- 

ge- 
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gefcenza degli umori , e, per l’altro l’irri- 
tamento dei ;yafi , non potrebbero fe non 
accrefcere in tal gulfa lo flato faflidiofb , 
che cerchérebbefl imprudentìfCmamente di 
modificare per una tal via • Per la ftef- 
fa ragione , fe fupponiamo là ridondanza 
degli umori nei canali , ed io quelli un 
certo grado di turgefcenza , i loro effetti 
non potranno effere fe non funefti * ; avve- 
gnaché effendo , per cagion d’ efli , irrevo- 
cabilmente ficuro il trionfo dei fluidi fu i 
folidì , quelli ultimi rifcontrerannpfì enor- 
memente diflefi , ed a fegno di rimaner pri- 
vi di Ogni facoltà di reagire ; e quindi la 
loro intera rottura » o , pel minor male , 
ftafl ribelli , e fommamente pericolofè . Fa 
d’ uopo difiinguere, i cali . La maffa va ef- 
fa difpofla ad una diffoluzione ? Le cante- 
relle non potranno che accelerarla . Trat- 
tali per lo contrario di un coagulamento ? 
la loro azione non può riufcire fe non ef-; 
ficace, attefa la fcoffa , ed il rifvegliamen- 
to , che danno a tutta la macchina , a 
tutti i vafi , a tutti gli emiffar} e pel , 
mezzo della diviiione e dell’ attenuazione , 
che ne ricevono i fluidi > il corfo de’ qua* 
li veniva , interchiufo e fofpefò dal riacco» 
ftamento delle molecole. 

s 

Per~ 
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P er cìh che fpetta ai rimedi fìlaterici ^ 
in altro tempo sì celebri, e configliati an- 
che a dì noftri da ciechi’ Empirici , noi 
non abbiamo' da guarentire li inoltri Artifli 
dall’ aflurdità del loro impiego ; deono 
faper da fe ftefli^., che fomiglianti prodi- 
gi annunziano fempre • più credulità che 
lumi . ' ' 

Se "il buon efito avclTe coronato le in- 
traprelè, , che noi abbiamo in fui princi- 
pio dirette contro il flagello , i cui guafti 
recano tuttavia* la delblazione in parecchie 
delle noftre Provincie (*) , noi ci affret- 
terelfimp a pubblicarle ; ma quale niai fi 
<era quello che potevamo attenderne ; e 
come ftabilire un metodo ficuro e ragione- 
vole nella circoftanza di una malattia , di 
cui non fi; arriva nemmeno a fofpettar la 
cagione , e che fallì ' vedere fiotto una sì 
enorme diverfità di caratteri , che nell* 
iftante , in cui ci lufingavamo di elTer cer- 
ti 



(*) Tutti i più celebri e più fperimentati 
Medici di quelle > eh* ei ficorfe 9 non furono 
già più fortunati di noi ; ed il. lodevole zelo 
del 'Sig. Vicq - d’* Azyr onorato della confiiden- 
, za dei Sig. Controllore Generale non ha po- 
tuto ammorzarne razione* 


i 
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ti di un efFecto , certi nuovi 6 diffe- 
renti fintomi veniano ad arrellarci , 
ed a precipitarci nella indeciffone , <d 
in una crudele diffidenza della ftrada , 
che avevamo incominciato a fegna- 
re ? 

Le prime riferte , che tenevamo di ma- 
no di alcuni particolari , ci aveano lafcia- 
to qualche fperanza . La inappetenza , la 

triftezza , 1* abbattimento , I’ abbaffamento 

* 

• della tefta , il calor della bocca , la fete 
ftraordinaria , H roffore degli occhi-, il ca- 
lore urente delle corna, degli orecchi , e 
deir eftreniità , la fenfibilità della Ipina , 
il fremito , ‘cd anche quella fpezie di ftre- 
pito o di crepitazione delie carni , allor- 
ché fi comprimono in quel fito , tutti que- 
lli fegni ci erano fembrati indicativi più 
tollo di una malattia, di cui abbiamo qua- 
li lempre trionfato , di quello che di una 
affezione terribile, e nulla meno da paven- 
tarli della pelle . 

Da un altro canto tutto ciò , che era 
fiato detto , e fcritto intorno allo fiato degli 
lloinachi , non ci facea ravvifare che que’ 
fintomi , ordinar} in tutti i cafi di epizootle 
infiammatorie , e nulla ci fpaventava . In 

qua- 


/ 
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tutte le malattie le funzioni digefli- I 

ve fono difordinate ; nelle gravi, fono effe 
in certo modo abolite : la inappetenza quin- ' ^ 
di non è quali coftantemeote una delle pri# ^ * 

me prove della difpoiizione morbilica degli 
umori ; e la celTazione dell’ azione dei ven>> 

Crigli non annunzia elfa in modo men certo 
un d iford ine ' reale nelle parti Iblide e nel- ] 

Je fluide ? Da quefta verità ne fegue , che 
la ruminazione , fenza la quale in Anima- 
li , quali Ibn quelli di cui parliamo , non 
fi poffono efRettuare nè la diftruzione del 
telTuto interno dei foraggi , nè la loro difi 
ibi uzione , debbe elTere in difetto tofto che 
Tengano alfaliti da qualche feria affezione ; 
ed è allora necelTario , che i ventrigli , li 
quali diventano inerti e -privi di tutti i 
iucchi digerivi , fi rifcontrino più o meno 
ingorgati e ripieni delle materie , che con- 
tenevano nell’ iflante della invafìone del 
male , o dei rapidi progredì , eh’ ei fece . 

Non < è flato dunque fatto rifledb fu i mez- 
zi e filile condizioni delle digeftioni ; ed 
è flato prefo evidentemente lo effetto per 
la cagione , allorché fi pretefe , che nel- 
' la elaborazione appena incominciata degli 
alimenti , e nel diffeccamento di quelli , 

‘ che ' 


1 


Digiiii'ed by Google 


I " 

ri ' 

13 el Bestiame . 141 

die fi dlfcoprono nei centopelle, Confiftcffe 
la malattia ( * ) . < 

Illuminati ben tofto dalle oiTetvazioni , 
che ci comunicarono alcuni Allievi avvèz^ 
2i alla ricerca ed all’ efame di una molti» 
tudine di fegni da riunire , onde fupplire 
alla mancanza della confelSone , che non 
potevamo afpettarci dai noftri malati , ne 
concepimmo un vero fpavento . Qucfti Ar» 
tifti non aveano rifguardato nè il iluflb 
pella bocca , pelle narici, pegli occhi, nè 
la diarrèa , che era molto coftante in aU 
cuni Animali , ,quai evacuazioni critiche , 
poiché non recavano loro fbllievo di fora- 
te . Li tumori , o gli efantemi , che fa» 
cevanli vedere , in giorni ed in tempi in» 
determinati , fu difièrenti parti del corpo 
della maggior parte di elO , in numero 
maggiore o minore , c fotto un volume 
più o meno confìderabile , loro ferabraro» 
no più torto altresì un aumento , che una 
diminuzione del male ; erti credettero do» 
verli attribuire unicamente alla fua'violen» 

za , 


(*) Duo funi fcìentia Gr opiulo ; quorum altera 
quìdem [che facìt , altera, vero ienorare . Hip. 
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'2a ed agli efifetti dell* umor morbilicd 
fugl* integumenti e fulje parti , che irri- 
tava ,, e non ai movimenti fpontanei , od 
agli sforzi trionfanti della natura ^ 

Altri fintomi loro dimoftrarono T attivi- 
tà e* la fottigliezza maravìgliofa del fer- 
mento contagiofb ^ che nell’ iftante della 
invafione attaccava in buon numero di Be- - 
ftìe prefTo che tutti i nervi , ed il viibe- 
re , che n* è il principio . Si poterono 
afficuràre di ciò dai contìnui movimenti e 

4 

dìfordinati del loro capo ^ dall* eftinzionè' 
del fenib dell’ udito \ dall* indebolimento' 
di quello della villa ^ dall^ difficoltà ^ che 
provavano a nwiovcrfl , dalla proftrazione 
quali, improvvifa delle loro forze j dall^a 
pìcclolczza. e dalla concentrazione di un 
polfo frequente ed ineguale ^ dall* efame 
del cervello in parecchi cadaveri , nel 
quale fcuoprirono od eftravafl ^ che riem- 
pivano i ventricoli. , od un difcioglìmento 
di una porzione cfella malfa cerebrale , o 
tutti f caratteri della piu contralfegnata in- 
fiammazione ; e con ragione prefunfero , 
che in fomigliante calo tutte le funzioni 
erano troppo debilitate, .onde potclTe la na- 
tura «difimbarazzarfi- dalla virulenza efpel- 
lerla al di fuori , ed operare crii! falute- 

voli . 

( 
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Voli. Videro altresì chiaramente^ che quan- 
to più r abbattimento delle forze vitali era 
vicino all* incominciamento della malattia y 
tanto minore fperanza poteano concepire di 
vincerla ; allorché fpezialmente quefto ab- 
battimento era accompagnato da una diarrèa 
eccitata dalla violenta contrazione dei ner- 
vi degl’ inteftìni, da delezioni verdi o ne- 
re y fetenti e putride , da efantemi , che 
ripugnavano a qualfifìa maturità , o che 
fpa rivano in fui fatto , o xhe dopo la lo- 
ro difparizione fi' riproducevano , e pullu- 
lavano fotto un altro afpetto , da afre nu- 
merofe ,, che afTediavano le fofTe nafali , i 
loro orifici y le labbra , la lingua , il pa- 
lato ^ e le fauci , da una vertigine , da 
una frenefia fuffeguita da muggiti ^ tutte 
prove troppo ficure dell* urto , onde il 
miafma contagiofo ' avea percofib il cervel- 
lo : ed oiTervarono finalmente y che il ca- 
Jore e la fetìdità del fiato , la freddezza 
del corpo , delle membra , c delle corna, 
r odore cadaverico della ifteffa macchina , . 
una forte difficoltà nel refpirare , da ficci- 
tà del nafo , della bocca ,, e degli occhi, 
la 4>refenza di' tìn freddo fudore , la efcre- 
zione di un* urina grandemente infiamma- 

ta , . 
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t* , le involontarie e frequenti deiezioni I 
dì uno ilerco avvelenato , il meteorifmo I 

deir addomine , veri prefagj della can- 
crena negl* jnteftini ^ e nell’ altre par- 
ti della regione addominale , erano al- ) 
tresi quelli di una iniiante e profllma mor- 
te . 

' Solamente dopo la dichiarazione di que- I 
iii formidabili fenomeni , e dopo le ri- j 

flelfioni inipirateci dalla rapidità del corfo 
di una m^alattia , li cui principi' fi fàceano 
vedere ugualmente inalterabili , ed ugual- 
mente fecondi che quelli della pelle ' dif- 
fidando delle noftre forze , ardimmo invo- 
car quelle dell* autorità , domandandole di 
affrettare la morte degli Animali , ai quali 
jnon potevamo confervare la vita {*) , Que- 
llo fagrificio necelfario alla falute di quel- 
li , che erano flati fin’ allora efenri dalla 
• contagione , potrà fembrare agli occhi del 
popolo una prepauzione rovinofa e più bar- 
bara che utile , ma tocca al folo Gover- 
no - 


O Nel mefe di Gennajo 1775* il Governo 
adottò quella ilrada di por fine A cotefla pe** 
Hi lenza • 


I 
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xu) pefar gli avvantaggi di quefto mezzo . 

Qualora altri non^ ve n* abbia da limita- 
re , da arrecare il corfb mortale del- 
le malattie ' contagiofe , infanabili" , o 
Ao ; qualora liòn flavi dubbio , che 
lardando fufliftere ^le Beilie àppeftate Ha 

per efTer ibai Tempre impofCbife , ad on- 

« 

ta delle più riftrette e delle più fèvere 
proibizioni che il flagello* , qualuntjue 
ei fiali , pelle negligenze , pella im- 
prudenza , o peli’ avidità dei proprieta- 
ri non ‘ eflendafi per fino alle lane ; 
qualora la Tua flrana propenfione a 'mol- 
tiplicarfi,fia tale , che propaghili colla me- 

4 

diazione degli Animali , Tu i quali non 
ha alcuna polTanza , e con quella iftelTa- 
mente degli Uomini; qualora parimenti, s’ 
anco. l’Arte ci mettefle nelle mani gli ajuti • 

più efficaci , elfi non potrebbero giammài , 
attefa la quantità dei malati , la loro diT. 
perfione , ed il picciol numero di veri Ar- . 
tati , elTere impiegati metodicamente abba« . 
ftanza , ond’ eflerne ficuri, dell* efito ; qua- 
lora finalmente la fper lenza teflifichi , ché 
in così funefle congiunture la morte di al- . ^ 

cuni Animali mette infallibilmente tutti gli 
altri al coperto del veleno diflruttore , di 

totm ynt K ' cui 
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(*) In duecento Beftie non perderne fe noi I 

una fola , come lo comprovò la fperienza fatta ì 

negli Stati della Imperatrice Regina , egli è ; 

certamente un partito preferibile a quello di 
perderle tutte, od anche di perderne la metà» , 

o la quarta parte . s ' 
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cui fono minacciati (*) , noi giudichia- 
mo , che non fìavi da bilanciar punto , 
e che li fortunati effetti della legge folle- 
citata dall’ intereffe reale e preffante del 
Coltivatore manifefteranno fempre più la fa- 
viezza, la fuperiorità delle mire, e la be- 
neficenza del Legislatore. 


*47 


^ «A*. «A< ilk* «slu jAa «Al A «Aà aA* A «A* 



WWW wwwvv^'v' 

SOMMARIO* 

I « 

DI Ul^A MEMORIA 
INTORNO AD UN QJJESITO 

‘IMPORTANTISSIMO. 

T ' ' 

malattie epizootiche 
M S p Tuperiori <i tutti gli sforzi dell’ 
Arte ; altre ve u’ ha , le quali 
ce'dono in parte all’ azione ed 
alla efficacia dei rimedj. 

Nella Memoria, dì cui noi quid-amo il- 
riftretto, trattafi la Queftione di fapere, fe 
foffe più avvantaggiofo al 'Popolo , ed allo 
Stato r ammazzare in fui fatto le Beftie da 
«orna attaccate dall’ une o dall’ altre , fai- 
?a una indennità accordata dal Governo, di 



(*) Quello Sommario non è flato fatto che 
per rifparmiare a que’ celebri Medici , che l’Au- 
tore credette dover confultare, la perdita di un 
ternpo preziofo, c per mettere nudamente fot- 
to ì lor’ occhi la Queftione abitata ‘nella Me- 
moria principale . Eflb verrà (eguito dal pare- 
re, che diè ogn’uno di eflì. 
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quello che prenderli penfiero di amminiftra- 
rc ad effe foccorfi . * 

Le ragioni, fulle quali (la fondata, fono: 
iP La impoffibilità certa ed avverata di 
riparare qualfìfia comunicazione delle Beffie . 
malate e^delle Beffié fané ; e di fatto , la 
feverità delle Ordinazioni non ha mai potu- 
to finora determinare gli abitanti delle Cam- 
pagne a praticare quelle neceffarie precau- 
zioni , onde arreffàre per un tal mezzo ^ 
ch’è'il primo ed il più ficuro di tutti, il 
torfo ed il progreflò del contagio. 

zP L’avidità dello fventurato Coltivato- 
re , il quale difperato , in ibuiiglianti oc- 
correnze, della perdita che paventa, cerca 
di minorarla vendendo a vii prezzo a qual- 
che Mercatante , od a qualche mercenario 
* * 

Maccelajo un Animale , la cui trafpiantazio- 
ne inonda degli fcoli della malattìa molte 
Parrocchie più o meno lontane, le quali for- 
fè ' farebbero rimafte coftantemente al coper- 
to degli urti del,* veleno {'*')*' 

3.^ La 

- — ■ 

('‘) Nel raefe di Novembre 1770. due Beftie 
venute furtivamente dal Fra oc* de* Bruges ad 
onta delle più Tevere proibizioni, comunicaro* 
no' la malattia , che regnava negli Stati dell* 
Imperatrice Regina , alla Caffellania di Cour* 
trai, cd in pochiffimo tempo manifefloffi in zj. 
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micidiale azione^ ch’egli commet- 
le levando le Ipoglie dei fuoi Animali mor- 
ti, e cercando di rifarcirfi anche colla ven- 
^ ‘ dita dei cuoj, la cui efportazione reca ben 

prefto la infezione dappertutto, ed ancora in 
diftanze impercettibili ( ^ ) . 

4>^ La ordinaria diffidenza del Contadino; 

V la fua poca attenzione a vegliare fu i Tuoi' 
Beiliami; là incapacità in cui fi trova dì ac- 
corgerli delle loro malattie , anche allor quan- 
do hanno già fatto progrelfi fenfibili ; la of* 
tinazione dei fuoi rifiuti quando fe gli pre- 
ferì ve di fepararli dagli Animali fani,di net- 
tare le Italie , di. allontanarne il fime , di fa-' 
cintarvi T accefTo dell’ aria, di non ammon- 
ticchiafvi una enorme quantità di Beftie, dì 
tener quelle, che fono attaccate, alla dieta' 
auflera ordinata, di fegregarle dai pafcoli c 
dagli abbeverato) pubblici ec. ec. 

^ 5.^ La premura, eh’ egli ('ha di nafeonder* 

... , .A . . 

luoghi fituaci , tanto nel centro , quanto nelle 
quattro cflremità di quefta Gaftellanìa , che 
conteneva 2582 r. Befiie da corna* Cenventotto 
Beftie ucCife , ridullcro la perditi reale ad i. 
in 200*. • 

(*) Siamo aflìcurati , che il ilagelio , che fui**' 
na le Meridionali Provincie di quello Regno > 
non y' è pervenuto fe non per via del trafpor* 
to delle fppgiie dei cadaveri. 

• * / 
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le ; la iroprudeinza eoa che parecchi ile Cot- 
terrano anche nelle .Italie 5 che le BeftiCvfa* 
jie nooi tralafciano. per quello :d’ abiwe; la^ 
fua j goffaggine y la Aia ignoranza, e la Aia 
mancanza affoluta di azione e i. di volontà 

neir arnminiftrazione dei medicamenti eh’ è 
incaricato'di dar loro/;. Je fopprellioni , le 
addizioar, che vi fa di Alò proprio moto o 
col configlìo di una turma di Ciarlatani al- 
lora fparfi per le campagne ; la impotenza 
Analmente nella, quale ritrovafi uo picciol 
numero, di Uomini illuminati, di feguitare ^ ' 
e fervire eglino Aeffi nutneroA malati, dif- 
perA, in Parrocchie, in Ville, ed. in luoghi 
più o meno lèparati gli uni dagli, altri , e 
d’impiegare quanto. batti metodicamente li ri- 
medi convenienti , affin .che,più ficuro ne 
riefea il buon eAto ec* ec. " . 

Quetto A è , fecondo l’Autore , Io. fpaven- 
tevole .concorfo degli ottacoli. da vincere , 
Egli li rifguarda - come più inlbrmontabili 
quaA Tempre delle principali difficoltà offer- 
te -dallo, fregolaraento, e -dai fecréti turba- 
menti della macchina; e ne conchiude, che 
/ la lòia legge capace di o'pporA rigorofamen- 
te e veracemente ‘ alla propagazione dei fla- 
gelli di quetto genere farebbe quella , che 
ordinaffe un pronto fagrìAcio deg]^ Animali , 

che 
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thè Jie avranno ricevuto le prime impref- 
honi . i ’ 

1 motivi 'deila fua opinione {tanno appoggia- 
ti fulle fue proprie efperienze , durante lo 
, fpazio di quali vent* anni , e mafiìmamente full* 
ultime prove fette nell’anno 1770, (*) e 
X771. nelle Provincie Auftriache dei Paefi 
baffi . La uccifione* di‘484.’ Beftie ve ne fer- 
bò IX I 5 35. ; mentre in un Cantone, eh* è 
-r-'* ‘ • K 4 {la>‘ 

— . « • ■ — -1 

(*)’ Tutti gli efémpli e tutt’i calcoli qui ci- 
tati, e nella Memoria precedente, fono tratti 
da una eccellente Opera intitolata : RecU de la 
marche de la maladie contagieufe du gros betail 
dans les Provinces Autrìcbìeanes des Pajs-bas, aìnfi 
ijìie dee mefures prìfes par le Governement , pour 
en empereber ,►«» en diminuet les ravages . A Bru- 
xelles , de rimprimerie Royale, 1771. 

Da un* Annotazione dell* Autore al VII. Artic. 
del faaceennàto MfS, Regio Decreto fembra , ebe un 
tal Libro appartenga al. Sig/, de Berg , allora So- 
ftituto Vrocurator generale nel Brabante , A Lui 
desjì ìfieffamente un* altra bella Memoria , la quale 
a giudizio della Reale Società di Medicina di Pa^ 
rigi ottenne il premio ajfegnato del Sig. Duca di 
C.hiTott fulpropofioTema di determinare per via 
di una éfatta deferizione dei fintomi a qual gene- 
re di malattia debbafi riferire la Epizootìa del 
i7Of. i70£. 177?. 1774. 1771. '77^. nelle Fian- 
dre i fc.ec.ee. della quale., innanzi che Ji pubbli- 
chi colle ftampe , ci diè un Eflratto il Sig, Linguet 
al N**‘XXIY. de* fuoi famojf Annali. 
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{lato abbandonato , e che ne coneneva a 5.1^ 9 3 . ; 
di cui aodp. erano il di 7. Ottobre 1770. v 
attaccate dal contagio > palTato il fulTeguente 
inefe di Decembre, ebbevene 10943. d’in- / 

fette . Tanto egli è vero , che il popolo è 
dappertutto l’ iftedo , e che non fi può giam> j 

mai iperare ragionevolmente di fiabiiire e di , I 
far ofiervare nelle Campagne quella polizia^ | 

e quella difciplina , che farebbonvi neceifarie. I 

Gli è bene parimenti notare, che la ma- 
lattia di cui trattavafi, non era altrimenti 
della fpecie di quelle, incontro le quali non 
hanno alcuna forza nè la natura , nè I* arte . 

In fatti s’ è comprovato chiariflìmamènte : 
iP che allora quando fono flati meffi in pra- 
tica li rimedi, il numero delle Beftie gua- 
rite fu di 71. in 154., e che ne moriro- 
no 83.; in guifa che la proporzione delle 
Beftie guarite fu di 4<$. in 100., e quella 
delle Bcftie morte di 53. ; *P che il nu- 
mero delle Beilie guarite fenza ajuto di for- 
te fu di 32* in 5 o. , e quelle delle Beflie 
morte di a 8.; gli sforzi della natura perciò 
ebbero un vantaggio dì 7. per 100. fu i me- 
dicamenti fomminillrati . Quantunque però 
quel flagello non.foffe ribelle a tutti li pre- 
fidj naturali ed umani , *è flato prefo il par- 1 

tito 
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tlto faggio di ammazzare (■*) i « dapper- 
tutto ) dove venne adottato , il contaggìo cef* 
sò , e ne fu il germe interamente annien- 
tito . 

V Autore^ lia giudicato dunque , che in 
tutte le calamità di quello genere , ed attela 
la indifciplina , T indocilità , la ignoranza , 
l’avidità, ed anche la imbecillità del Colti- 
vatore in limile circollanza, il repentino fa- 
grificio delle prime Beflie attaccate dal con- 
tagio, fagrifìcio nel quale avrebbe parte an- 
che il Governo per via di un rilàrcimento 
pagato in fui fatto, lia la fola via, che pof- 
là riparare l’intero gnallo delle Provincie del 
Regno , e ferbare alle Campagne Animali 
tanto più prezioli , quanto che fenza di eflì , 
non polTono quelle ricevere la menoma col- 
tura . ^ 


(*) Quello è ciò , che il Governo ha teftè or- 
dinato nel mefe di Gennajo, e ciò che li efer 
guifce nelle Provincie Meridionali in occalio- 
ne della regnante malattia. 


^ ^ ^ 


\ 


So- 
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Ono fhti cercati da lungo tempo rf» 
medj contro il flagello, ma inutilmente; 
quindi io non credo, eh’ abbiali ad afcoltar 
quelli , che ne propongono , ' fupponendo 
eziandio , che poffano guarir qualche Be- 
ftia . Quella' guarigione , col moltiplicate 
il contagio , riufeirebbe micidialillima a’d 
altre; e perciò io giudico, che abbifogni 
far drizzare una buona Memoria , nella 
quale 11 faccia menzione di tutti i fegni , 
che precedono quella malattia , flccome 
pure di tutti i Untomi , che T accompa- 
,, gnano,' perchè lì poffano conofeer le Be- 
ftie , che fono in tal cafo , e che fa 
d’uopo ammazzare e feppellire in fui fat- 
to . Io non conofeo fe non quello folo 
mezzo , ond’ arreftare quella mortalità . 
Il punto Ha in farlo efeguire di buona 
fede; quell’attenzione rifguarda il Gover- 
no , molto più illuminato intorno a ciò 
di quello, che io poffa efferlo. 

Sottofentto Lieutaud , Primario Medico' 
Ordinario del Re . 
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Vendo avuto , jnio Signore , >l’ incon^ 
„ tro di parlare al Sig. Controllore Genera- 
„ le intorno dlverfi oggetti della Medicina , 
„ non obbliai la Memoria. , che mi avete 
„ fatto l’onore d’ indrizzare , e gli ho co- 
)) municato la mia rifpolla a tale Memoria < 
„ Quel Miniftro volle trattenere la rifpofta , 
„ e mi difle, che ve l’avrebbe fatta arrivare. 
,, Egli ne partò Io fteflb giorno al Sig. , de 
„ Trudaine. Voi dovrefte eflere già informa- 
„ to di> tutto queflo. Li motivi, che efpone- 
„ te, non permettono fino ad ora di avere 
„ una opinione differente dalla voftra . Que- 
), Ila illeffa era già. la mia , e voi mi vi avete 
„ confermato . Sono contento' di aver quella 
,, occafione di afficurarvi, ec. 

„ Di Verfaglies li ^4. Febbraio 177 ^, ... 

Sottofcritto La&sone. 

V 

5> Jl® fottofcritto , Primario Medico Ordi- 
„ nario del Re, antico Commiffario della Fa-- 
j, coirà di Medicina di Parigi per elaminare 
„ i mezzi di arreftare la malattia dei Belliami 
») durante la Epidemia dell’anno 1775. accer-. 
j) to , che abbiamo conolciuto dopo un gran- 
„ diflimo numero di offervazioni e d’efpericnze. 
)y Che i rimedi meglio indicati , ed 

„ ap. 


ì5^ Della CoNtagioue 

)) ^pplicàti Colla maggiore efattezza non eb« 
berò effetto alcuno , che abbia potuto* cor 
,, rifpondere alle nofire mire . 

a.® Che il mezzo più efficace per impe- 
dire la propagazione di quella terribile ma<>>. 
,, lattia è flato quello di leirare ogni comuni-* 
cazione tra le Beflie fane e le Beflie malate^ 
3.® Che incontravali una fomma diffic9U 
yy tà ad interchiudere rigorofamente quella 
yy comunicazione a cagione della fottigliezza 
ibmma del vapór concagiofo; del tempo mol-^ 
yy to conhderabile y che pafla tal volta innan» 
yy zi eh’ elio I manifelli il fuo efRstto; e linai** 
yy mente a cagione della moltipllcità quali 
yy incredibile dei mezzi Capaci a difonderlo « 
yy Noi fiamo .perfuallflimi y che il propollo, 
yy piano di ma^acrare gii Animali y dacché 
yy s’abbia conofeiuto ^ che hano cocchi da una 
yy malattia contagiofa , ha il più efficace di 
yy tutti per impedire la intera dillruzione del- 
yy la fpezie propria al lavoro, purché un tal 
yy mezzo Ha pollo in pratica molto per tempo^ 
„ con qiiel coraggio , e con quella vigilanza , 
yy ch’efige^ in tutti que’ luoghi, in cui la 
yy epidemia pellilenziale incomincierà a ma- 
5, nifellarll. 

„ Di Verlaglies * a’ 1 9. Febbraio 1775. 

SQtto{cr\ttQ Le Monni£R« 

Io 
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„ Jo fono interamente del parere dell’Au- 
„ tore di quella Memoria, non folaraente in- 
„ torno alla attuai malattia , che attacca le 
„ Beftie da corna nelle Provincie Meridiona- 
» intorno a tutte le malattie epizoo- 

„,tiche contagiofe: imperciocché, quand’an- 
„ che foiTe dimoftrato , ciocché è pur contra* 
„ rio alla efperienza , che fi pofla guarire ta- 
„ li Beftie , debbefi far entrare nel calcolo il 
„ numero di quelle , cui una fola inferma , 
„ durante il tempo della fua cura , potrebbe 
„ infettare ; poiché nelle malattie contagiofe 
„ il lievito efifte tuttavia , e può comunicarli 
,, dopo effer paflato tutto il periodo , come lo 
„ dimoftra la giornaliera olfervazione e nel 
„ vajuolo e nella pelle, il cui lievito fi può 
„ confervare durante un tempo lunghilfimo, 
„ e di cui è impoflìbile fiffare il termine , co- 
„ me dimoftrarono il Dottore Mead , il Car. 
„ dinaie Gaftaldi, e tanti altri Autori. 

„ ’Di Parigi li 19, Febbraio 1775. 

•Potto/critto Lorry. 

T 

>» it O > o Signore , con molt’ attenzione 
„ il Sommario della Memoria che m’ ave- 
„ te fatto 1’ onore d’ indirizzarmi , e tanto 
„ più volentieri mi Ibttoferivo al mezzo pro- 

\ »> po- 
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pofto, quanto che io fono intieramente con- 
vinto , che di fatto fia effe il migliore, 
dirò anzi l’unico, di cui fi poffa fidarli. 
La efecuzione di tutti gli altri è impoflì- . 
bile. Bifogna aver ciò veduto si da vicino, 
com’io lo vidi in Olanda negli anni i 749 > 
1750., 1751-1 e i75*-i per eflerne pie- 
■namente convinto . Come efiger mai dai 
Contadini, che facciano pelle loro Beftie da 
corna ciocché non fanno altrimenti per fe 
fteflì? Le, particolarità , e le attenzioni ne- 
celTarie per la efatta amminillrazione della 
regola , e dei rimedi fono del tutto impoflì- 
. bili . Accopare in fui fatto , e fotterrare in 
profonde foffe , ecco , Signore ,. per verità 
a cofa fi riftringe il tutto . Dopo aver tut- 
to provato e tutto tentato, s’ è dovuto final- 
mente accordare , che facea d’ uopo attenerli 
a ciò : Io non efito dunque dietro di Voi a 
dire, che non bifogna fare altra cofa. Di- 
telo ad alta voce, o Signore; chi può me- 
glio farlo intendere di Voi? cc. 

„ Dal Palazzo Reale . a* i 7. Febbraio 
S'ottofcrtm Tronchin . 

♦» fottofcritto Dottor -Reggente del- 

„ la Facoltà di Medicina nella Uoiverfità di 
I, Parigi , e Decano dei Medici dell’ HateLDuu^ 

„ do- 
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,, dopo aver letto con attenzione il riftretto 
„ della Memoria, che ci è ftata comunicata 
„ dal Sig. Bourgelat , Direttor generale delle 
„ Scuole Veterinarie, dichiariamo, che noi nOn 
„ poiTiamq fé non applaudire alle rifleffioni, 

„ che ne formano la baie, e le quali Aanno 
„ fondate fulla ragione , e fulla efperienza : 

„ Noi in confeguenza addottiamo il piano, 

„ che fi propone , di làgrlficare fenza bilan- 
,, dar punto, non folo gli Animali attacca* 

„ ti dalla malattia contagiofa^, ma. ancor 
,, quelli , dei quali fi è femplicemente in fof- 
„ petto. Noi giudichiamo efler quefto il Iblo 
„ mezzo efficace d’ impedire , che eftendafi , 

„ e tanto più volontieri debbefi favorirlo quan- 
„ to che la beneficenza del Governo vi ag- 
„ giunge un rifarcimento . 

„ Dato in Parigi. .li ao. Febbraio 177J. 

Sottofermo C o c H u . N 

. t 

Tartgi ao. Pebhrajo . 

,, Sfendo , o mìo Signore, il mio parere 
,, interamente conforme a quello dell’Autore 
„ della Memoria ,. che voi mi avete fatto 
„ l’onore d’ inviarmi, io l’ho francamente 
„ fqttoicritta , ec. 

Sottoferino PoMsoNiER , Med. (^fifult. del Re. 

Aven- 
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' f ^ ' I 

^^^^Vendotni il Signor Bourgelat onorato 
di domandare il mio parere intorno al pre^ 
fente Sommario , non mi ibn« fatto alcuna 
dif&cpltà ad approvarlo in tutto il Tuo con> 
tenuto . 

„ Di Parigi, li * 1 . Febbraio X7 7S- 
Sott9fcritto Le Thieullier , Ex-Decano delia 
Facoltà di Medicina di Parigi. 

J O nacqui , o Signore , nel Bearn» che fu, 
conte Tei ikpete uno de' fochi della Epide> 
mia. Ne ho feguito i progreffi ed i difa- 
llri, venendone ogni ordinario informato 
da mio Padre , e da mio Fratello , Medici 
nella noftra Patria . £6ì tentarono ogni cofa. 
Inviai loro alcuni progetti di cure; il tut.. 
to fu inutile . Finalmente , Signore , io fon 
giunto a poco a poco a penfare interamen- 
te come l’Autore della Memoria, il quale 
avrebbe potuto aggiungere all’ altre fue ra- 
gioni quelle cavate dalla Ipefa per le cure 
delle Beilie malate , alle quali il povero 
Villano non è altrimenti in iftato di reg- 
gere : quella fpelà necelfaria vi guida li 
Ciarlatani , li quali non cercano che di 
nutrirli delle pubbliche difavventure , Ho 
dunque l’onore di rimandarvi la voftra 

t »Me- 
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Memoria femplicemente fottofcrltta da me , 
e qnello. dj effere , ec. 

Li ao. Fabbrajo 1775,. 

Sottcfcrttto B O R D E u . 
Faccio partmenti fottofcnvere la vofira 
tnoria da mio Fratello^ Medico di Baregcs ^ ;/ 
quale ritrova fi in quefio punto a Parigi , 

I 

E 1 leggere, mio Signore, il Son:^ma« 
rio , che m* avete inviato intorno ad una 

Queftìone relativa alla malattia dei Buoi, 

' » 

ho provato quella foddisfazione , che pro- 
cacciano i progetti ^^utili e vantaggio^ . 

„ Voi proponete al Governo, affin d’im- 
pedire' la propagazione delle malattie con- 
tagiole , di far accoppare i Buoi , che ne 
folTero tocchi , e di accordàre un rifarci- 
mento ai proprietarj . 

,, Io preveggo, che rifcontrerete da pri- 
ma de’ contraddittori , perchè le perfone 
poco inftrutte non ifcorgeranno nel voftro 
progetto fe non un pelo rifpetto al Gover- 
no, ed una perdita reale rifpetto ai pro- 
prietarj ; ma credo , che non farà già dilB- 
Cile ricondurle alla vofira opinione . I 
Non avvi queflione , fe non d’efamina- 
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re; x. Quello, ch’ècorfo nelle malattie 
contagiofe, allorché non s’è penfato che a 
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„ guarire gli Animali malati, ed a prefer- 
,, varne i fani . Quello eh’ è corfo dap- 
„ poiché fu prelb il partito di ammazzare i 
„ Buoi infetti dal contagio. 

,, Nell’anno 1711. un Bue venuto di Dal- 
mazia fparfe la peftilenza tra i Buoi negli 
Stati di Venezia . Ramazzint or. XIII. de 




,, Boum clade ^ ci riferifee, che quella ma» 
„ lattia contagiofa era fuperiore a tutti li ri» 
„ medj , e ch’elTa tolfe quali tutti lì Buoi. 
,, Egli cita molti Autori , come Varrone , 
,, Palladio , Columella , Vegezio , ed altri 
„ che oflervarono molte di quelle cohtagio- 
nl , e le trattarono fenza frutto .. 

„ Lanciji^ de pefle bovili a ^ cap. XV. p. t. 
ha computato, che nell’ anno 1714. tra 
lo fpazio di mefi il contagio fece perire 
30000. Buoi nello Stato Eccleliaftico . 

„ Nello ftelTo anno ne perirono 70000. 
nel Piemonte . 

„ Lancijt dichiara , che tutti li rimedi 
impiegati riufeirono inutili , o nocivi , 
,, Oap. IX. p. 3* 

' II medelìmo Autore , Gap. XI. par. 3. con- 
„ figlia molti mezzi onde impedire la corau- 
„ nicazione del miafma peftilenziale ; ma co- 

i, nofeendo, che con tutte le maggiori pre- 

j, cauzioni > e con tutti gli ordini pià fèveri 

ri- 


ti 










9 ) 


» 




Digitized by GooglL 


V 


DEL Bestiame. 163 

riefcc Imponibile, che gli Uomini, e gU 
,, Animali i quai fono ì Cani, ,i Gatti, ec. 

„ che fi approfllmarono ai Buoi, malati , non / 
,, fi àpproflìmino in appreffo ai fan! , dice ia 
,, queft’ ultimo capitolo , che T unico ficu- 
riffimo partito dì arredare la cohtagione 
„ farebbe quello di ammazzare i Buoi , da . 
,, che ne foffero tocchi . 

„ <xerbefio notò nel i 71 1. nella Sti-ria , che 
quefta malattia contagiofa è incurabile. 

. „ Tc/j€U€rer non trovò alcun prefidìo con- 
„ tro il contagio , che devaftò nel i 7 1 S. 

,, Ja Moldavia, e la Valacchia. 

„ Il Sig. Murrs vide la defblazione iftefTa 
,, nel 1735. nel Palacinato del Reno, 

„ Lì Signori Commiffarj della Facoltà di 
„ Medicina di Parigi non hanno potuto'fcuo- 
„ prire mezzo alcuno nell’ anno 1745. da 
,, guarire li Buoi appellati, e. da prefervar- 
„ ne i fani . 

„ Il Sìg, Defauvages y e gli altri Profenbri 
,, della Facoltà di Medicina di Mompellierì, 

„ incaricati dagli Stati di Linguadoca, nell* 

,, anno ftelfo , di oflervare la malattia dei 
,, Buoi del Vivarefe, e di ordinare rimedj^^ 

„ non poterono 'nè guarire, nè prefervare . 

yy Ogn’unofa, che la malattia contagiofa, 

,, la quale durò in tutti gli anni- 174 5. 

' ' La ,,1744,, 
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1744., i 74 5.,e i74tf. nell’ Alfazia , nel- 
la Sciampagna , nella Picardia , nella Franca- 
Contea , nella Borgogna, nel Forefe, nel 
Dclfinato , nella Provenza , e nella Lingua- 
doca , fece perire forfè più della metà dei 
Buoi del Regno. 

,, Il Sig. Vefauvages, dice nella fua Me- 
moria intorno alla malattia contagiofa dei 
Buoi ; dalle noftre ojfervaziont ne fegue uguaU 
mente che da quelle del Lanc’tjiy del Ramaz- 
zici ^ ed altri ^ che muojono 19. Beftie all* 
incirca in io. che fieno attaccate da quefio 
male ; e che non j’ e trovato finora alcun ri- 
medio specifico da guarirlo. 

,, La malattia dei Buoi, che incomincii 
nell’anno 1770. in Olanda, la quale fi è 
fparla nella Fiandra Auftriaca , e France- 
le, e che attualmente va defolando le no- 
ftre Meridionali. Provincie , ci tolfe un nu- 
mero prodigiofo di quelli Animali ad onta 
degli a}uti indicati, fia dai più rinomati 
Medici Olandefi , Fiamminghi , e di quelle 
ifteffe Provincie , fia dagli Allievi delle 
Scuole Veterinarie , perfettamente illruiti 
della teoria , e della pratica delle malat- 
tie epizootiche, li quali polTeggono infini- 
tamente più cognizioni , che non ebbero 
giammai gli antichi Attilli . Dalle offerva- 
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zioni dei più celebri Medici , e da «quelle 
dei valenti Veterinari rifulta dunque , che 
le malattie contagiofe dei Buoi fono incu- 
rabili , e Tempre infelici . 

„ Vediamo ora , Signore, quello, eh’ c 
,, corfo dappoiché fu prefo il partito di am- 
mazzare i Buoi appellati . 

„ E’ flato ordinato dalla Imperatrice Re- 
gina di dividere le Fiandre in due can- 
toni ; che nell’ uno , il quale conteneva 
1x1960. Beftie , fi ammazzaflero tutt^ 
quelle colpite dalla* malattia : ne furo- 
no uccilè 424. i e tutto il reftante ri- 
mafe prefervato . Nell’ altro cantone , 
eh’ è quello del Pra*ic-de-Bruges ^ fu ordi- 
nato di non uccidere Animali: ed in que- 
llo , che conteneva 25693. Beftie , ve 
n' ebbe nel corfo di Dicembre 1770. di 
Buoi infetti X0943., de’ quali ne perì la 
metà; ed il contagio non era celfato, al- 
lorché nell’anno 1771. fu imprelTa a Bruf- 
felles la relazione di quefto difaftro. 

„ Nella Caftellania di Courtrai 228. Be- 
ftie uccife ne prefervarono, ficcome notò 
l’Autore del Sommario, 25831. 

,, Lanctfi . de pefis òovtlla . Càp. X. raccon- 
ta t che una truppa di Buoi flava rinchiufa 
in un parco vicino aCaprarola; e che ef- 
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fei/doll appro^mato alla palizzata del par- 
5, co un Bue dei pafcoH dì Rorna^ rimafero 
infetti cinque Buoi della truppa ; e che 
ucciiì in fui fatto qucftl cinque Buoi , la 
peftllenza dìfparve. 

5j Dietro tutti qiiefd fatti la mia opinione 
non può effere cjivcrfa dalla voftra; e con- 
chiudo 5 che il prefervativo j eh’ è flato 
cercato e configliato qual’ unico prefidio, ne 
fìa in fatti il folo ed il più efficace mezzo ; 
e che faccia d’ uopo accoppare il fui fatto 
e fotterrare i Buoi*percofll dal contagio. . 
„ Mi è noto, Signore , che da che voi 
fiete flato informato dei fintomi della ma- 
lattia , che li fece vedere da prima nel pac- 
fe di Labour , nel Bearn , e nella Navarra , 
e che fece pofeia dei rapidi progreffi , ave- 
te rapprefentato , che 1 * unico. mezzo dì ar- 
reflare quello flagello era di ammazzare 
tutti li Buoi infetti, ed ancor quelli, che 
aveffero abitato , od avuta comunicazione 
coi malati ; e verifimìlmente falle voflre 
rapprefentazioni è flato ordinato dal Con- 
figlio, che tutti li Buoi appellati fiano ac- 
coppati -,e fotterrati in fui fatto . 

„ La voflra faggia previlione, e la voflra 
3, efperienza avendovi infegnato , che non pof- 
„ fono giammai pervenire abbaflanza folle- 
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„ citi ibmigifanti ordini , rapprefentate la 
» oggi » che farebbe vantaggiofo pel Re , c 
,, pei Sudditi, che negl’ infelici cali, in cui 
„ fopragiungclTero nuove contagioni , fi ac- 
„ coppaffero in fui fatto le Befiie colpite 
„ dalla fatale malattia . 

„ Indicherete lènza dubbio. Signore, tut» 
,, te le precauzioni parimenti neceflarilfime 
,, da prendere per lb£Focare li peftilenziali 
„ miafmi , ugualmente che i mezzi di di- 
,> ftinguere le malattie contagiolè da guel- 
„ le che fono feraplicemente epidemiche o 
„ endemiche , e che altrimenti non fi co. 
„ municario * Ewi ogni ragione da fpe- 
„ rare dalla beneficenza del Governo, che 
„ ordinerà la efecuzione del voftro proget- 
„ to fu quello punto ; e tale fperanza Ha 
„ fondata folla fiducia, eh’ eflb ha a giu- 
„ ftillìmo titolo, ec. ec. 

}> Parigi li 26. Febbraio 177J. 

' Sottofermo Vachier. 

” approvato il Sommàrio. 

Sottofermo Montaboorg ; Medico 
deir Hotel - Dieu . 

/• - 

' ^ 4 Copta 


1(58 Della Contagione 

Copta dt una Lettera feruta dal J'tg. Bourgelat 
al Tìg. dì Haller ^ uno dei aoo. del Supre-. 
trio Senato della Repubblica dì Berna ^ Pre- 
fidente della -Reale Società dì Gottinga , e 
della Società Economica dì Berna . 


Parigi lì 12 . Marzo ijj6. 

„ Ermettete , o Signore , che il più fince- 
„ ro , ed il più zelante ammiratore dei vo- 
„ ftri lumi , e delle opere voftre vi comu- 
„ nichi una Memoria , il cui fuggetto non 
„ può effere che intereflante per un Uomo 
,, verfato, dall’un canto sì profondamente 
„ come Voi nella feienza dell’Animale eco- 
,, nomia, e dei differenti mezzi da riparar- 
„ ne i difordini, ed i turbamenti, e dall’ 
„ altro canto in tutte quelle cognizioni , 
„ che coftiruifeono , e che diftinguoìio il 
„ vero Uomo di Stato. 

„ PalTato il mefe di Maggio x7 74-j «po* 
„ ca della invafione funefta del flagello , 
„ che attaccò in prima le Beflie da corna 
,, del paefe di Labour , e che devaftò, e deva- 
„ fta ancora le Meridionali Provincie di que- 
,, fto Regno, ho dichiarato fuHe fedeli rela- 
„ zioni, che uno degli Allievi delle Scuole 
„ Veterinarie affai illuminato mi diè del gè- 
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nere di quefta epizootìa, che unico e il 
„ più ficuro mezzo di arreftarne i colpi , e di 

eftinguerne per fino il germe confifteva nel 
,, fagrifizio di 50. Bcftie infette, e di tutte 
5, quelle che poteffero aver abitato e comuni- 
,, cato con effe , Là mìa opinione flava fon- 
5, data, tP fui particolare carattere d*una 
„ malattia, che non può rifguardarfi le non 
„ come una reale peftilenza; a.® Alila inu- 
,, tilità , e filila impotenza di tutti gli sfor- 
„ zi dell’arte pofti in ufo' per liberarne i Be- 
„ filami nell’Olanda, dove nel primo di Feb- 
,, brajo 1775. fi contarono 2845^4. Beftie 
„ morte , perchè non fi è mai voluto adotta- 
5, re il partito del malTacro; ^.^ fugli effet- 
„ ti , che quefto faggio partito avea già pro- 
3, dotto negli Stati della Imperatrice Regina, 
,, e fu quelli che ebbe nel Brabante . Vi fi 
,, contano 300000. tefte di Beftiarai ; la ma- 
„ lattia vi fi manifeftò, e vi fi riprodulTe pa- 
3, recchie volte nel corfo di quattr* anni ; 
,, non vi fi uccifero durante quefto interval- 
j, lo di tempo fe non 4x5. Beftie: quindi fi 
„ pub dire, che il fagrifizio fattovi annual- 
„ mente fu di 104. Beftie ammalate alla là- 
„* Iute di 300000., ciocché non forma che 
,, I. alla faluté di 3000., ed alla conferva- 
,, zione del Beftiame da nafcere 4.^ finat- 

' „ men- 
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^1ente fulla intima perfuafione che ebbi 
mai fempre, che per quanto duro riffem- 
bri il fiftenja, di cui fx tratta, eìfiauninr 
tender male Pinterefle del Coltivatore ecj 
il vantaggio delle campagne , quello di op- 
porvi!!, non. dico già folamente in quella 
circoftan;^a, ma in quella di tutte le 
lattie contagibfe del Beftiame groffo, fie- 
no efle guarìbili, o no, . 

Quell’ ultimo' punto fi è quello, alla dif- 
'quifizione del quale mi Ibno principalmen- 
te .attaccato nello fcritto,, che ho l’onore 
d’ inviarvi , Ne indirizzai un efemplare 
nel mefe di Gennajo 1775* ai Miniftri di 
S. Maellà, a tutti li Miniftri delle Poten- 
ze flraniere alla lua Corte , ed a tutti i 
Membri, che compongono il'fuo Configlio; * 
ma innanzi di pubblicarlo in tal guìfa , 
pel timore che avevo, che le mie idee ve-r 
nilfero mai rifguardate come il frutto di.quel- 
le. fpec«?l azioni , le ‘.quali non comprovano 
le non la fingolarità degli errori e dei fal- 
li , di cui r ingegno umano è capace , cre- 
detti. dover ricorrere ai lumi dei Medici 
più rinomati di Verfaglies , e di Parigi , 

I loro nomi. Signore > non poflbno efiervi 
„ ignoti , e voi ritroverete il loro parere fui 

„'fine di queft’ opera». Mi rimane ,0 Signore^ 

di 
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di ottenere in oggi il voftro , che non puht 
,, fe non* aggiungere infinitamente pefo al:lcv% 
,, ro fufTragio, In vano i naiei principi fono 
inabiliti fopfa i fatti, e conf^riiiati fotte i 
,) noftri occhi, ed ^ nofiri giórni dalla efpe* 
,, rienza . Ho un grandiffimo bifògno di una 
autorità così rifpettabile , "com’ è la voftra, 
„ per farmi afcoltare. Io Io bene. Signore, 
ch’élla è cofa crudele per Uomini avidi di 
M cognizioni vederli privi del vantaggio di 
9) tentare , di provare , e di protrarre i limU 
ti del noftro fapere . Hon bifogna nondi-* 
,9 meno , a mio credere , che la curiofità del 
9> Fifico la vinca incontro la prudenza ^ e la 
„ faviez^a dell’ Uomo di Stato . Sonovi fenz^ 
9, dubbio delle feoperte rifervate ad ingegni 
9> Albi imi , ma in 400., o 500. Autori di 
„ Medicina , che da parecchi Secoli hanno rU 
9> cercato, e che tuttavia ricercano. la cagione, 
‘9) la natura della Peflilenza, ed i mezzi da 
99 guarirla, ewene< egli uno folamente , che 
9) abbia fatto un fol paflb verio il vero ? e fe 
99 fi confultafléro , non., già Medici volgari, 
99 ina gli oracoli delle Facoltà , e che fi po^ 
99 tefl'e, fenza recare il piu criminolb colpa 
99 a^e leggi della Religióne , e della umanu 
99 tà , levar la vita ai primi appellati , far 
99 rebbevi un folo, che. non fi determinafi'p 

99 ben 
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ben tofto ad ordinarne la morte per evita- 
re un male maggiore , e pef falvarc i gior- 
ni del maggior numero ? Qui la uccifio- 
ne è permefla; e tali fono i progreffi del- 
la epizootia regnante che una dilazione 
di 15. giorni accrefce comunemente del 
decuplo la quantità dei malati , e che quel- 
la di 4. meli balla ad accrefcerlo del cen- 
tuplo. Si rifcontrano in aggiunta difficoltà 
ìnlbrmontabili nella cura^ non li può Ibm- 
minillrar da fe lleffi li rimedi , gli è forza 
riportarli a Contadini inetti , negligenti , 
groflbiani , e Ipellìffimo della più -cattiva 
volontà.. Suppofto ancora, che per un mi- 
racolo dell’arte o della natura, li foffe ri- 
trovato il più reale fpecifico , farebbe affat- 
to impolTibile impiegarlo dappertutto nell’ 
illante precifo e politivo dell* applicazione 
da farfene onde afficurarfene la efficacia j 
il contagio intanto propaga fi , e ben prefto 
ne arderanno più o meno rapidamente die- 
ci Ville , una Provincia , due Provincie 
lontane, ed in fenfibil mente tutto un Rea- 
me . In una forriigliante occorrenza per tan- 
to , chi non potrebbe fcorgere in fui fatto, 
fenza lo sforzo di una difficile e complica- 
ta combinazione , Il vantaggio/ del maffacro 
5, incontro a quello di abbandonar^ a cimenti" 




3'y 


9^ 


5> 




»> 


» 




» 






3> 


yy 




yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 





p VIP' I IMààgm 

■' :- , T 


t 


. DEL BeSTIAxMEV ‘173 ^ 

inccnlffimì , e mille volte più pericoIoC 
5, che utili . Chiunque calcolerà d* altronde 
„ gli effetti della medicatura , vedrà , che 
. olt/e il pericolo di perpetuare il flagello , 
e di eternizzarlo in una contrada , Ila qual’ 
elTer fi voglia , nello fteffo tempo che fi ha 
la Infinga di averlo diflrutto , la fomma 
degli Animali v che perifcono in fimile cir- 
coflanza , raddoppia ordinariamente* ed an- 
che fupera quella degli Animali , che la 
fcappano . Nella Olanda Meridionale dal 
primo Aprile 17^9. fino ai ^i. di Mar- 
zo 1770. morirono . 1 1 5^5. Beftie; e ne 
furono guarite 4554. Nella Olanda Set- 
tentrionale ne morirono durante lo fieffo 

N. 

intervallo di tempo 435^3., fe ne gua- 
rirono 21273. Ora egli è evidente, che 
coll’ accoppare i primi Animali attaccati 
avrebbefi molto più guadagnato; fi fareb- 
bero rifparmiate le fpefè della cura, ed ef- 
fendofi eflinta fui bel principio la conta- 
gione , non avrebbe levato alle Provincie 
Unite che un picciolo numero, e non il 
numero immenfo delle BefUe , che effe 
perdettero . 

„ Io non credo dover in oltre, o Signo- 
re , far conto qui della idea di quelli , che 
nel punto, in cui ho follecitato il maìTa- 

,,‘cro ^ 
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„ ero degli Animali , ne conchiudono effere . 

„ inutili le Scuole Yeterinarie , pofciachè 
,, non vi fi infegna a trionfare di tutte le 
malattie . Quefti Detrattori di un làmi* 

,, gliante ftabilimento ^ la cui importanza 
,, viene conteftata da fervigi eflenziali , non 
,, hanno penfato, che elfi per un verfo nel 
„ cavare una firaile confeguenza, annunzia- 
,, vano la indulgenza delle Univerfità , e 
„ delle Facoltà, che li hanno ammeffi; e per 
» 1’ altro , che niente eravi di più facile ^ 

,, quanto di ritorcere 1’ argomento contro 
„ quelle Univerfità , o Facoltà iftelTe , per I 

„ non aver per anco difeoperto ì mezzi di 
„ trionfar della Pelle , della Gotta , della Ti- 
,, fichezza polmonare^ del Cancro ec. ec. 

,, Sono colla più alta ammirazione , e ' | 

,, col più profondo rifpetto, ‘ 

V 

SlCNORZ > 


Vvfiro Vmtl. ed Obheà, S'ervitore 
j Bourgelat . 
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Copta della Rtfpofia alla /addetta lettera 
data da Berna <C 19. Marzo i 7 7^. 


Mio Sic koks . 


u 

« jI© non ardifco dirvi , che approvo In 
tutto le voftre idee i'ulla Epizootla, fulla 
,, inutilità dei rimedi, Tulla neceflità di am- 
„ mazzare le Vacche a ttaccate , fulla fallìtà 
„ della opinione ricevirta, che colloca negli 
„ ftomachi la fede del male ; non fono efle fe 
„ non le mie . Fin dal t 775. io aveàpubbli- 
,, cato una Memoria intorno alla Marie del- 
„ la Franca - Contèa , che è una peripneu- 
„ monia gangrenofa , e che fembra efier quel 
,, terribile flagello, da cui è afflitta l’Euro- 
„ pa dopo l’anno 1711. Quella Memoria 
„ pubblicata di commiffione pafsò per 7. edi- 
„ zioni , due delle qua li Francefl . Noi ci 
„ flamo diportati in c:onformità della mia 
,, Memoria. La vicinaniza della Franca-Con- 
„ tèa, e principalmente: la promifcuità delle 
„ Montagne dei due Stati, infettò parecchie 
„ volte le nollre’. Noi abbiamo fatto uccide- 
„ re tutte le Vacche di una Montagna, quel- 
), le di una feconda, è quelle di un Villag- 
„ gioj il numero delle Beftie maifacrate for- 

„ paf- 
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„ pafsò le 300. Abbiamo creduto dover fa- 
grificare ogni Beftia y eh* era vifTuta fulla 
flelTa Montagna, o nella fteffa ftalla con 
,, BelUe infette ; avendoci infegnato la efpe- 
,, rienza , che tutte quelle Beflie erano fof- 
„ pette al fbmmo, e, che ritornate nelle lo- 
„ ro Ville dopo la Montagna , in contraven- 
„ zione degli ordini dati , avevano prefo lo 
fteifo male dopo qualche fettimana . 

„ Non evvi fe non quella Peripneumonia 
„ che elìga tra ‘noi. il maifacro e la morte 
. rifpetto ai Cavalli, 

„ Li fagriiizj , che abbiamo fatto , preferva- 
rono il nollro Paefe , il quale , in una fron- 
„ tiera di 80. leghe era circondato dalla £pi- 

„ zootìa , llabilita nel Valefe , nel nel- 

5, la Franca - Contèa , nello Stato del Vefeo- 
yy vo di Bafilèa, nel Cantone di Zurigo, di 
yy Schiafufa , e di , Non ebbevi alcu- 

yy na fua Villa infetta . 

,, Se volefte indicarmi un canale, che vi 
,, dilpenfalTe dalle Ipefe della polla, vi Ipedi- 

„ rei la mia Memoria.^ , . ed il regolamento 

\ 

„ per la ficurezza del Belliame,,. 

„ La nollra popolazione fentì la utilità dei 
„ pronti maffacri. Uccifero eflì di lor pieno 
,, compiacimento il proprio Belliame , quan- 
„ do s’ accorfero dejJa infezione, nelle loro 
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,, ftalle. Un tale nominato Heler fece uccl- 
„ dere '18. Vacche, che gli appartenevano; 
,, ciocchè‘*nelIe noftre Montagne • forma un 
,, oggetto di' aooo.' dèlie Voftre lire, e an- 
„ cor più. 

Sono flati follevati li Proprietarj di tre 
„ grandi Màhdre, uccife' nell’anno 1773,, 
„ per via di una colletta , e per via di un 
,, regalo confiderabiliflìmo 'della Repubblica, 
,, e'così furoilo pienamente rifarciti. I no. 
„ ftri vicini ; e le voftre Genti della Franca- 
„ Contèa hanno voluto guarire .*il loro Be- 
„ ftiame , e fottrarfi dal maifacro ; e vi gua- 
,, dagnarono, che il male durb degli anni 
,, interi , e devaftb parecchi dei lóro di- 
„ ftretti in digerenti, tempi . ‘- 

, 5 ’ Io mi fono fervito del termine Koi , 
,~,perchè 7 fono del Senato di Sanità, che tra 
,, noi 'ha ^piena facoltà rifpetto a tutte le 
„ mifure neceifarie alla flcurezza pubblica. 
„ I noflri vicini ci hanno 'guafi generalmen- 
,, te imitato . • „ : j r, 

„ io fono colla più perfetta conlidera- 
„ zione , 

Signore 

Voftro Vm'tl. e Obbed. Tercuorc 

H A L L E R . 

Tomo VllT. M ìtr 
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la un* altra Lettera del, SÌ£, Haller tn rtjjpojla 
^ , "al S'tg. Beurgelat y \n data ...y.. 

de' 31. Marzo^ i77^r 
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Gli nota , non conofcer malattia con- 
tagioià nel fuoPaelèfe non il .Cimurro, e 
la Peripneumonìa ; e che l’ Anticuore , co- 
sì mortale, non lo è per nulla; 

,, D’ eflerfi fatto recare i* regiftri delle 
Vacche , c dei Buoi fatti, uccidere nell’ 
anno 1 7 73. ; 

„ Che nei. Villaggi della Reppbbli-, 
ca , dove s’ era > provato di ^guarire 
le Beftie malate , fe ne uccifero 
„ E in due Montagne in faftidiofe 
circollanze , ! 


tot. 


•184. 


Totale - a8j. 

)■ ‘ 

,, E che mediante quello fagrifizio ebbe- 
ro efli tutta la Frontiera infetta , fenza 
perdere una fola Befiia ec. ec. 
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P E il 1 B 

SCUOLE REGIE VETERINARIE 
FRANCIA 

\ DIVISI ììl DUE PARTI. 

La prima , contenente /’ Ordine ^ e là 
Dtfc'iplina generale . 

La feconda , concernente /* àmmaefiramento 

in generale-^ e V ammaefiramento [ 

i», partUolare , 
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REGOLAMENTI 

1> B R- LE 

* t 

SCUOLE REGIE VETERINARIE 


I> l FRAlirCIA. 
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^ ' 

V A RT B PRIMA. 

• '! 

Vòritenente J* Ordine^ € la VifcipHna generale^' 


potendo efìftere qualfivoglla in- 
u§ §M ftituzione ^ per quanto effa fia uti- 
le , e per quanto efler poffano do* 
tate di talenti Je persone ^ che la 
formano^ e che la dirigono) fe non in quan- 
to venga ella a^oggettata a regole ed a leg- 
gi relative al fuo obbietto; ed eligendo più 
che qualfivoglia altra quella delle Scuole Re- 
gie Veterinarie, il cui fine fi è la iftruzio* 

. # 

BC d’ un gran numero di Allievi deftinati al 
fervigio delle campagne per la conlèrvazione 
dei Beftiamì , che ne formano la principale 
ricchezza, dall* un canto un ordine ed una 

M 3 di* 


I 


i^z Regolamenti 
difciplina fevera per ciò ^ che ipetU alla !o« 
IO condotta ed ai loro coftiitni, e dairaltto 
un regolamento , ed un metodo* atti a facili^ 
tare e ad. afficurare i loro progrelfi negli 
dj * che eglino fono per fare 

E’ STATO DECRETATO QUELLO * CHE SEGUE ^ 

TITOLO I. 

Direttore. - Infpettor generale ^ 
Articolo Primo^ 

T * Amminiftrazione generale delle Seno-.. 
p A le, peo quello che fpetta alla difcipli- 
na , al fervigio, alla parte economica, ed"al- 
la iltruzione , apparterrà al Direttor genera-» 
le, fotto gli ordini del Secretarlo di, Stato, 
che avrà nel fuo ripartimento le dette Scuole^ 
IL Gli faranno, confeguentetnenté fubordi- 
nati, tanto T Infpettor generale degli Studj, 
gli altri Infpettori , li Direttori , li ProfcL 
fori,’ quanto i Capi, Sortocàpr, Allievi or^ 
dinar) , Amminiftratori , Cuftodi , e Dome-» 
Ilici dei Luoghi * 

III. Prepofto al mantenimento ed alla of. 
fervanza rigorofa dei regolamenti. Egli avrà 
rocchio folla loro efecuzione intera in tuu 
te le parti, ifteifamente che fugli elètti, che 

ri- 
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‘tifulteranno dalle lorò dirponzioni ; e farà te- 
nuto a proporre al Secretarlo di Stato quei 
cambiamenti e quelle aggiunte , che a< lui 
ieuibraAero effere più convenienti al bene ed 
at' vantaggio della ihllituziohe . 

IV. Egli procurerà, di Gonofce re là gene- 
rale compofizione delle Sóiole‘, ugualmente 
che lo fpirito, che vi regna; ed a difcerne- 
re fra i Direttori i Profeflbri , Capi , Sotto- 
capi , ed Allievi ordinar) quelli , che moftre- 
ranno maggior zelo , e daranno a conofcere 
premura ed attenzione maggiore per la difci- 
plina, maggiori talenti per la iftruzione, li 
coftumi più puri , la condotta più irreprenfi- 
bile, ed il carattere più dolce e più pieghe- 
vole, onde determinare la opinione del Se- 
cretario* di Stato intorno al grado di utilità, , 
di cui potrebbero eflere pei ftabiJimenti*, • 

‘ V.' Egli provederà al rifarcimento ed alla 
rimborfàzione delle forame pagate dalle Pro- 
rvincie pella iftruzione. degli Allievi , i cui 
talenti, eia necellità di confervare individui 
capaci a formarne degli aìcrl , lo obbligalfe- 
ro a trattener, per le Scuole:* 

' VI. Npn vi fi farà nulla le non di fuo pia- 
cimento e di ,fua volontà. Egli ordiberà tut- 
te le fpefe dopo eflerne convenuto col Mini- 
ftro , e Secretarlo "di Stato ; Firmerà ogni 
' M 4 an- 
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4inno tutti li regiftri ftabiliti per le differ^tt- 
ti parti deir amminiftrazione . Verificherà le 
carte giuftificative li conti degli, Amminiflra- 
itpri. Li. rivederà , iftelTamente che i coxiti^, 
che renderanno .annualmente, e fu i quali 
farà obbligato di fare , fe abbifognaffe , le fue 

• I 

particolari oflervazioni' al Secretarlo di Stato. 
Egli fi conformerà in oltre a tutte quelle diC- 
pofizipni ad elfo concernenti , che verranno 

fpiegate negli Articoli dei Titoli feguenti. 

^ . 

TITOLO IL . 

Irtfpet tori ori , •* '' 

> « 

L’ Infpettori - Vifitatori .cfeguiranno tuN 
Vj ti gli ordini, che riceveranno dal Di- 
rettore - Infpettore ' generale , e s’ ingegne- 
ranno_di porfi in iftato. di far le. fue< veci, e 
di foddisfare a tutti i doveri del fuò pollo . 
JE.{Ti vifiteranno le Scuòle , a norma che farà 
loro ordinato ; ne efamineranno lo flato , 
tanto per tutto quello che fpettaffe alla efe- 
cuzione dei regolamenti , quanto, per quello 
. che rifguardaffe la loro compofizione , e le 
fpefe,'che vi faranno fiate fatte e reche- 
ranno al Direttor .generale le loro olferva- 
ziotìi fu tutti quelli punti . ... 

j ^ • i ^ 
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' ■■ ■ ( . • 

Ricfvtniertto , e fcelta degli Allievi . 

* * *• 

I. Eflun Allievo verrà ammesto nelle 

j ^ Scuole- fe non di piacimento , e 
cogli ordini del Secretarlo di Stato*, e dei 
■Direttore - Infpettor generale. 

IL Non vi il riceverà alcuno al dilfqtto 
dei fedici anni di età. 

Ei farebbe , da un canto , un pefo troppo 

onerofo alle Provincie lo intertenere una 

\ 

perfóna per la doppia e* tripla durata del 
tempo neceifario; e dall* altro , fi obblighe- 
rebberò i Direttori , Profeflbri , e Capi ad 
attenzioni, che inevitabilmente li diftorne* 
rebbero. dalle loro occupazioni , c dai loro 
doveri , confidando loro la cura , quali fera- 
pre inutile, di Fanciulli , fu i quali fareb- 
bero del continuo corretti a vegliare. 

rii. NelTuno vi farà ricevuto, che non fap- 
pia leggerete fcrivere: non potendo una im- 
menfità di principi entrare ed imprimerli fen- 
;^a «confulione^, ed in modo incancellabile nel- 
la memoria di perlbne , di cui non li è mai 
fcandagliato la intelligenza, ed il cui fpiri- , 
co non conobbe giammai il menomo sforzo • 
IV* Non vi farà fimilemente ammefiò nef* 
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funo al di fopra dell’età di trent’anni, ia 
grazia della poca fleffibilità del loro compren- 
dimento dietro un tal numero d’ anni , quando 
Ipezialmente liano Hat! palTati fenz’ applica- 
zione e fenza ftudio . 

V. Ne farà ricufata la entrata a tutti i 
fuggetti infermi, o poco dilpofti'^ pella loro 
debolezza -ai lavori penofì , ed infeparabili 
dalla pratica dell’Arte. 

VI. Tutti quelli, che faranno inviati dalle 
Provincie per la via dei Signori Commilfarj 
del ripartimento , e che non rifcontrerannoli 
nel cafo delle eccezioni fopraefprelTe , ver- 
ranno ricevuti fenz’ altro efame ; ma «quelli , 
che prefenterannoit da fe ftefll , incarican- 
dofi di fupplire coi proprj denari a tutte le 
fpefe da farli , faranno tenuti , prinia' d’ ef- 
fere accolti, 'di far conftare il loro eftratto 
battefìmale, e di recare attellazioni di vira 
e coHumi in buona e debita forma : tutto 

I 

per timore, dal canto di gente ignota, del 
veleno 'dei cattivi efempj , e forfè di una cor- 
ruzione , e di una contagione totale . 

VII. Quello medefimo timore Ila in oltre 
un motivo del rifiuto irrevocabile, che faralfi 
di qualfilia fuggetto in qualità di Allievo 
efterno ; dovendo tutti gli Allievi Ilare' al- 
loggiati e vivere collettànearaente nei Luo- 
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ght , dove fono flabilite le Scuole , e co*^ 
ftantemente lotto gli occhi del loro Supe-i. 
rìori, ’e dei loro Maeftn\ li ^uall deggiò- 
no ferapre abitarvi ^ egl ino fteflì ; 

Vili. Jerderebbefi infallibilmente il vera 
fine della ìnftituzione ^ il ^uaté non tende 
fc non a formare de* valenti Manlfcalchi ì, 
ed Uomini dati ùnicamente a -quella profeta 
fione , qùalota fi ammetteflero , anche come 
Allievi, alcuni particolari Gentiluomini, od 
altri, eui qualche idea di ambizione, o for-- 
(è un reale defideria di apprendere , deter- 
minaffero a prefentarfi ; ftante che inlènfibil- 
niente' èflgerebbero elfi dai Profeffori atten- 
zioni e riguardi , che ben prefto nuocereb- 
bero ai veri Allievi ^ li foli deftinati ad 
',adempiere perfettamente un giorno le mire 
.‘‘foeneftche di Sua Maeflà ^ 

Nella ■ fcelta , che faralfi degli Allievi 
1 nelle differenti Provincie dai Signori Com-^ 
mìffarj dèi ripartimenta, verrà data ogni pre- 
ferenza ai figli dei'Manifcalchi , che hanno- ^ 
vi domicilio , La maggior ,parte di quelli ef- 
fendo fiati per tempo accoftumati al martel- 
lo , ed alla' incudine impleghéranno. minor 
tempo nella Fucina delle Scuole che i Figli 

V*- •* 

di Gabellieri, od altri protetti, che non fu- 
rono mai a’ portata di batter il ferrò: e fic-* 
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tome, fecondarlamente , nel loro ritorno aU 
la propria patria non abbifbgneranno di aju^ 

to alcuno, e vi ritroveranno ' lo ftabilimen-^ 

* » 

to del loro Padre ^ cui effi accrediteranno 
col proprio fàpere , così le Generalità fi fca-* 
ricberanno delle fpefe, che farebbero necefli* 
tate a fare per ifiabilire gli altri» 

X. Potrebbe darfi, che alcuni Allievi com^ 
metteflero, dopo uno, o due, o tre anni d’ 
iftr azioni , qualche colpa grave , che obblU 
gafle a fcacciarli dalle Scuole ; come pari* 
mentii, che alcuni Allievi , perfettamente 
iftrutti , obbliando ciò , che deggiono alla 
lóro Provincia, ufcendo dalle Scuolé, s’al- 
lontanaflero dalle loro deftinazionì , e cedef» 
fero a’ movimenti dell’ amor proprio , o ad 
inviti ftranierì, colla fperanza d'una fortu* 
na , e di una forte più vantaggiofa di quel- 
la, che potelTcro appettare dalle Generalità, 
che fottofiarono al pefo della loro educazio- 
ne . La prudenza , e la giuftizia vogliono dun- 
que, che fi efiga da elfi e dalle loro famiglie , 
per preliminare, un impegno formale di rira- 
borfàre tutte le fomme , che averanno coftato 
durante il corfo dei loro ftud), nel.cafo, in cui 
dopo averli terminati , andaifero a ftabilirfi al- 
trove, ed in quello, in cui fi fofle in neceflità 
di difcacciarli prima che ipiri il tempo limitato» 

XI. 


/ 
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XI. Saranno 'ammeffi nelle^ Scuòle , oltre 

I ’ #* * * * * 

alli nazionali', tutti j Sudditi delle Potenze 
ftran iè're , "clie ’ vi' fi prefenteranno coll’ ap- 
poggio degli AmKafciatori , purché abbiano 
là età competente *, e le cognizioni richie- 
lle ; e lòtto là condizione elpretfa , che lo- 


ro' non fia ‘ fktto durante" tutto il tempo > 

« 

che vi ;foggiórneranno , trattamento alcuno 
ah di'lbpra di quello degli Allievi Francefi, 
che porteranno il medefiino uniforme , che 
non avranno diftinzione alcuna fuor. che quel- 
la , che potelTero meritare fendendofi degni 
del grado di Capo , o di Sottocapo , e che 
faranno aflolutamente fubordinati "alla regola 
interna ,' ed èfterna delle Scuole . Se folfero fiati 
finora più ftrettamente olfervati tutti queftt 
diverfi punti, quali tutti li Sovrani dell’Eu- 
ropa farebbero al giorno d’oggi provvifti di 
qualche Suddito profondamente verfato nella 

i • 

fcienza di tutte le parti dell Arte Veterinaria; 

XII. Avendo-Sua Maefià giudicato 'ne celTa- 
rìo al bene del fuo' férvigio ^di provvedere 
la luà Cavalleria ' di Manifcalchi - periti ed 
iftrutti i ed avendo dato i fuoi' ordini ^ per- 
chè lì porti alla Scuola Veterinaria di Pari- 
gi un individuo d* ogni Reggimento di Ca- 
valleria , UlTeri , Dragoni , e Truppe leggie- 
re,, i quali alloggiati in caferme vicine ak 

^ la 


Ipo 

la detta Scuola , in .conformità del regola* 
mento da Elfa emanato il dì r 5* Ottobre i 7^9. 
fono fiati ammaefirati e rimandati ai loro 
Corpi; ElTa ha voluto , che ^n tale ftàbili- 
inento funìfi^a ^ ^ che fi rifervlnp ^lle fiie 
Truppe i flf^ezzi di rimpi^zzamento nel cafi^ 
di morte > 0 di . congedo afiblutó dei Manjt 
fcalcbi •periti impiegati. Con 4,n nuovo r^ 
golamento de' la. Febbraio 1774. Efla, ha ti.-; 
dotto , e fiifato il numero di ..q.ueft.i Àilievi 
alloggiati nelle caièrme a quello , i«mpre (nf* 
fifientC) di venti; li guati impegnati in og^l 
forma al bifogno dell’ Ufi^cial Comandante^ 
verranno deftinàti ad occupare indifiintamente 
nei differenti Corpi » allorché ne fieno giu- 
dicati Capaci, li pofii vacanti di Manifcalchi* 
periti . In confeguenza non fi ammesterà mai 
alcun altro Militare nelle Scuole, e non fi 
riceveranno nemmeno in quella di Farigi 
in qualità di Allievi fe non quelli, che fa:; 
ranno alloggiati nelle calerme , afBne di evi- 
tare Concorrenti , tra quali il più debole , 
aiutato. da protezioni , potrebbe IpdTe volte 
fuperare il più forte ; cofa , che allontane- 
rebbe forte dalla brama d* ìfiruiffi perfone , 
che farebbero fiate in feguito utilifiìme, da 
che vedefiero, che l’applicazione e lo zelo 
non conducono a nulla .di pofitivo e di certo . 

TI- 
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titolo i . y . 


"Penfiom y e'd altre fpefé degli ÀlluDt. 

f •" * * — 

1. i Sfendo puramente gratuita le lftrt|zi<h* 
: à ni dat^ nelle Scuole* y^ef inarie , e 

ftàndovi alloggiati gli Allievi fenz^r alcuna 
fortà di retribuzione dal loro canto 
giufta, che le -Provincie , al ftrvigip delle 
quali confagranlij loro porgano degli.aji^ti^ 
jla pel loro nutriment^o , fia* ^ibti,:i.dP 
pegli ftroraenti ) che loro lbnp;^ieceflar}4 
.IL II valore delle penfioni farà; per cia&u,. 
no dei quattr’ anni di trecento feffanta lire.(^)> 
Verrà loro in oltre accordato | nel prinao 
e nel terzo , un abito , fottana e cajzpni 
'turchini) fornito di bottoni di. nietallp) fu 
i, quali faranno imprelTe quelle parole , 
ìa Begta Veterinarta. QiteftVuDiforme farà del 
prezzo di cinquanta lire < ^ 

III. Rifpetto ai Libri ed agli llromenti 
de* quali abbifognano, la fpefa farà pei pri* 
mo anno di ventifette ilire;. pel fecondo di 
^quattordici lire ; pel terzo di felfanta cinque 
lire e dieci foldi ; t pel quarto di ottanta 

' . quat* ' 


' ("'*) Ognati vede y che qui fi paria di Lire FtaH^ 
fffi^ ebe eqmvalgenoapeQetnm dì due lire Veneti^ 
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quattro lire e Ioidi dieci . Gli ftromenti , pro- 
curati con quéft* ultime , debbono Ter v ire per 
le medicature diverfe, che dovranno fare nel 
corfo della loro pratica al loro ritorno nel- 
le 'Proviricie ; •' ‘ r 

t • » * 

Verrà inviato a ciafchcduno dei Si* 

► . • 

’gnori Commiffarj del ripartimento, come pa- 
reva ciafcheduno dei Protettóri particolari*, 
che mantenelTero Soggetti , uno ftato ftampa- 
to, fottofcritto dal Direttore generate delle 
Scuole , e dal- Direttóre particolare di cia^ 
fcuna' di.' effe i e conterrà quello ftato il det- 
tagliò di tutté ^le' ipefe da farli , anno per 
anno , affinchè elfi' fieno pienamente il lumi- 
jiati intorno ‘ agli oggetti ' , che le • faranno 
nafcere , ^ * 

V. Non farà direttamente toccata alcuna 

' » 

ibmma , proveniente ‘ dai Signori Commiffarj 

del ripartimento , -o d’altri, dagli Allievi^ 

e non pall'erà altrimenti immediatemen te per 

« 

le loro mani, datimore dégli abufi, che po- 
trebbero rifultatnè ; - verranno effe fempre in- 
dirizzate àgli^ Arriminiftratori delle 'Scuole , 
li' quali gi unificheranno l’impiego fattone aU 
la prima rich iella fi i' colle ricevute degli 

Allievi', ai quali ne folTe ftata contata una 

t 

porzione , .fia con quella dei Sarti , che avran- 
fatto gU ,u»ifotmi , fia con q^elle degli 

' Oper. 
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Opera), che avranno fatto gli ftromeuti, che - 
il Direttore generale , o i Direttori delle 
Scuole prenderanno eglino ftelfi , o rigette- 
ranno, dopo averne efaminato la buona o 
cattiva coftruzione, fu finalmente colle ri- 
cevute delle perfone incaricate dell’ appre- 
ftamento dei Libri . 

VI. A norma delle difpofizioni fcritte ne- 
gli Articoli IL e III. del prefente Titolo , 
li Signori Coramiflarj del ripartimento , ed al- 
tri , fono pregati a non condifcender ad al- 
cuna domanda, che potelTe venir loro indi- 
fcretamente fatta dagli Allievi, e di loro non 
accordar nulla oltre ciò, eh’ è preferitto ; po- 
tendo la lor condifeendenza , e la loro facili- 
tà rifpetto a ciò, indurre la maggior parta 
di quegli Allievi a feordarfi di quello che fu- 
rono , di quello che fono , e di quello che 
deggiono eflere un giprno , e porger loro 
de’ mezzi di fregolamento e di ftravizzo. 

VII, Tutte le forame da foddisfare pegli 
Allievi verranno pagate antecipataraente , di 
fei mefi in Tei meli , e fempre all’ epoche 
de’ primo Gennajo, e, Luglio , affine di faci- 
litare la refa de’ conti degli Amminiftrato- 
ri ; in modo che un Allievo ammeflb in uno 
degl’intervalli de’ fei primi, o dei fei ultimi 
jnefi, pagherà fino allo fcadimento d’uno di 

. , Tom» VITI. N que- 
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quelli termini pel tempo , che dee fcorrere 
innanzi di giungervi ; ed arrivando il ter- 
mine , egli pagherà, così cpme gli altri, li 
fei meli da fcadere . 

■ Vili. Deeli comprendere , che le fommc 
accordate per ogni Allievo non poflbno loro 
ballare fe foflero obbligati di Ibttollare ai 
dirpendj delle malattie , dalle quali polTono 
venir attaccati ; e ficcome non è poffibile di 
ilabilire intorno a ciò qualche cofa di pofiti- 
vo, così verranno in limili circollanze indi- 
rizzate dagli Amminrllratori ai Commi£fari 
del ripartimento , e agli altri Protettori di 
quelli , che faranno llati malati , le memo- 
rie fottofcritte da quelli ultimi , e rivedute 
dai Direttori , contenenti le fpefe , che que- 
lli accidenti avellerò potuto cagionare . 

TITOLO V. 

Impiego delle Penfioat . 

!. T A fomma di trecento feflanta lire , pa- 
1 gabile per la penlìone di un anno 
di ogni Allievo , verrà interamente impie- 
gata nel loro nutrimento, nel loro manteni- 
mento, ed in piccioli difpendj indifpenfabili . 

IL Avendo Sua Maellà voluto accordar lo- 
ro una certa quantità di utenfili da cucina, 

di 
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di biancheria da tavola , di tondi , piatti , 
boccali, pofate, tavole, fcanni, caffettini da 
chiuder colla chiave , bracieri’, drappi da let- 
to , e mobili per le Camere , che abitano , 
di cui verrà formato inventario , e xlata una 
copia nell’ uffizio del fuo Secretario di Sta- 
to , una feconda in quello del Direttore- 
Infpettore generale , ed una terza ad ognu- 
no dei Direttori particolari., non verrà loro 
provveduto nulla pello ftabilimento , e faran- 
no obbligaci a mantenere colla propria paga 
tutti gli effetti , che loro faranno flati la- 
fciati , come parimenti a riparare quelli , 
che avelfero potuto foffrire deterioramenti , 
c perderfi . 

III. La compenfazione dei danni e delle 
perdite verrà fatta fulla fomma toccante, a 
quello , che verrà dichiarato colpevole , e 
fulla totalità degli Allievi , fe il colpevole 
fofle ignoto . 

IV. Non folo fi deono prevenire le lamen- 
tanze, che potrebbero far fentire rifpetto al 
nutrimento, che loro darebbefi , ma è cofa 
eifenziale abituarli a conofcere il valore citll’ 
argento e delle cofe ; efll perciò refteranno 
direttamente incaricati eglino fleflì di quella 
manutenzione , e di qiiefta fpefa , 

V. A tal’ effetto fi ftabilirà un regiftro, in 

N z cui 
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cui ikranno poilr , giorno per giorno , tutti 
gli a pp re Ila ine il ti neced’ar} alla loro fuflìften-» 
za fecondo che entreranno nella loro Cuci- 
na, e che verranno confegnati al loro Cuo- 
co; e fui fine di ogni niefe, uno dei Capi 
fiderà, alla prelenza dei Direttori, il total© 
della fpefa , che farr^ fiata fatta . A norma 
dì quefta fpefa , ugualmente che^ di quelle, 
che verranno ftabilite , e che comprenderanna 
il lume dei Refettori, delle Camere , e della 
Infermeria, gli erbaggi, le fcope,la imbian- 
catura, le legna per la Sala di dìlfezione, 
per la (fucina, e per la Infermeria, gli alfe- 
gnamenti del Chirurgo ordinario , il falario 
del Cuoco e del Guardiano ‘della Infermeria, 
verranno filTati li deconti per ogni Allievo, 
e/l fopravanzo, o il refio della propria paga 
verrà loro contato, 

VI. Sarà nominato ogni giorno, e fuccef- 
fivaniente l’un dopo P altro, un Allievo, il 
quale veglierà fulle comprede fatte , fi pro- 
curerà le ricevute dai Provveditori, e vedrà 
da fe.fieflb tutto quello, ,che entra ond' ef- - 
fere confumato; egli lo' fcriverà ben tofio in 
fui regiftro , ugualmente che gli avanzi , 
che fofiero fiati fatti in Cucina dagli Aramì- 
nifiratori col beneplacito dei Direttori , e fa- 
rà obbligato ad invigilare , che non ^enga 

fat« 
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fatto alcun torto agli altri rifpetto alla con- 
fumazione di, ogni cofa , e che tutto quello , 
che dev*e(Tere confutnato , Io ha effettivamente. 

VII. Saranno obbligati fìmileraente i Ca- 
pi, incaricati fucceflivamente , e per fettima- 
na, della infpezione degli Allievi, di man- 
tenere la difciplina in Cucina e nei Refetto- 
ri , e di accudire , che 1* Allievo di quel 
giorno fi occupi efattamente nella efecuzio- 
ne di tutti quelli punti . 

Vili. II confumo degli Allievi farà di due 
libbre di pane al giorno, e di una libbra di 
carne per ciafcheduno , ' In quanto alle mi- 
nute Ipefe, confiflenti in farina, iugqa,fale, 
pepe , olio , aceto , lardo', legna , carbone , ec. 
elle faranno proporzionate ai numero, in cui 
troverannofi . 

IX. Non potranno gli Allievi , fenza la 
permiffione efprelfa ed in ifcritto dei Diret- 
tori delle Scuole, riveduta dal Direttor-In- 
fpettor generale, minorare la quantità fi (fa- 
ta di carnè e di pane; dovendo foiranto una 
tale quantità efifere accrefciuta fecondo il bi- 
fogno, tutto in diminuzione delle paghe, o 
dei fopravanzo , 

X. Il regiftro ftabilito fecondo rArtico^^ 

10 V., e che offrirà alla fine di ogni meiè 

11 profpetto,. del confumo generale durante 
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il derro mefe , conterrà per una più glufta ^ 

c più leverà fìffazior-e dei deconti uno fta- . 
to di ciò, che gli Allievi aveflero rotto c 
deteriorato, ad effetto di fare, conformemen- 
te all’ Articolo III. del prefente Titolo, ful- 
la paga di quelli, che aVeffero commeffo il 
fallo, ed a quali poteffe venire imputato, un 
ritenimento l'uflìcitute alla pronta riparazio- 
ne del danno . 

XI. Per dare un idea chiara del riftretto 

da fare ogni mefe del regiftro, di cui parlia- 
■mo, ballerà qui fupporre un numero comple- 
to di novanta Allievi, li quali abbiano con- 
fumato L. <J4o. foldi 7. e denari 6 . di pa- j 

ne in contanti; L. 829., foldi iz. di car- 
ne ; e le cui minute Ipefe , comprefovi il lu- 

me , la legna , gli onorar) del Chirurgo , i ; 

^falarj, ec. arrivino alla foraraa di L. 294. 
foldi > e denari 6 . : la fomtna farà di I 

h.. i 7<54.; un ritenimento di L. 19. e fol- 
di la. ad ognuno dei novanta Allievi falde- 
rà la forama, e rimarrà a quelli, ai quali 
non fi potrà rimproverare nè perdita , nè rot- 
tura , una fomma di L. io. foldi 8. di fopra- 
yanzo, o'di paga, poiché le L. 350. di pen- j 

Colie all* anno , importano per ciafeheduno 
di loro la fomma di L. 30. al mefe. 

XII. Gli Amminiftratori non, pagheranno * 

al- — 


i 

Digiti/ed by Googlc 


V • 






^,— »*-^r'j«^-" >' . -*nf 


PER L E Se U 0 L E . 1 99 

alcun Allievo, dopo che quella ripartizione, 
q. quello riteni^ento farà flato firmato dal 
Direttore , fe gli Allievi non abbiano fod- 
disfatto tutti li Provveditori . 

XIII. Verrà recato , o. inviato ogni mefe al 
Direttore - lufpettor generale dagli Amraini- 
llratori un foglio dei deconti : quello fo- 
glio avrà molte colonne; contenendo la pri- 
ma il nome degli Allievi ; la feconda il quan- 
titativo della loro penfione al mefe; la ter- 
za la fpela del confumo per ciafeheduno ; la 
quarta , quello che joro rella ad avere pel 
loro fopravanzo; quinta la fottolcrizione di 
ogni Allievo, fervendo quella fottoferizione 
di ricevuta; la Ièlla, la ripetizione della fe- 
conda , confeguentemente ali’ accordo della 
terza e della quarta; e la fettima, conterrà 
offervazioni , lè ve n’abbia da farli. Quello 
foglio, fottoferitto dagli Amminillratori , farà 
riveduto dai Direttori . 

XIV. L’alTenza degli Allievi, che avranno 
ottenuto licenza di andare ad attendere in 
cafa propria alle loro particol^i faccenc^e , 
non li difpenferà dall’ efiere a parte delle Ipefit 
della cucina; potendo molti di elfi procurarli 
tali pernailfioni colla mira di ritrovare al lo- 
ro ritorno una fomma , che avrebbero lafcla- 
to accumulare. Quelli, che oltrepaC^lfero i 
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limiti del tempo , che loro farà flato accor- 
dato y incominciando dal tei^po della ' fpira- 
zione , non riceveranno nulla del loro fopra- 
vanzo, il quale verrà compen lato nella pen- 
done prollìma , e faranno puniti di prigione per 
.tanti giorni quanti ne averanno paffato fuori 
contro l’ordine, che avevano di ritornare. 

XV. Il folo Direttore - Infpettor generale 
potrà accordare le dette licenze , dopo aver 
confultato rifpetto a ciò li Signori Commif- 
farj del ripartiraento , o gli altri Protettori, e 
quelle licenze verranno rilafciate dal fuo Uffizio# 

XVI. Saranno efenti dVogni contribuzio- 
ne per la cucina gli Allievi deputati dalle 
Scuole nelle Provincie in ajuto dei Coltiva- 
tori nella circoftanza dì malattìe Epizooti- 

- che , dovendoli loro contare la loro intera 
paga in forma di gratificazione con un co- 

mandamento del Direttore - Infpettor generale. 

■ \ 

TITOLO VI. 

V^ztalt delle Scuole^ 

I.y'^Ltre il Direttore -Infpettor generale, 
r Infpettor generale degli Studj , e 
gl’ Infpettori - Vifitatori , ogni Scuola farà 
provveduta di un Direttore , di Profeffori , 
di Capi, e Sottocapi in numero fufficiente. 

II. Sa* 




• 



Ammi nitratore incaricato dell* obbligo di ren- 
der conto tanto verlo il Re , quanto verfo 
• li Signori CommilTar} del ripartimento 

gli altri Protettori , che faceflero la fpela 
della iftruzione di qualche Allievo. ' 

III. Li Direttori , ProfelTori , Capi , e Sot- 
tocapi verranno fempre prefì e fcelti fra gli 
Allievi , dovendo quefti polli efiere , da un 
canto la giuda ricompenfa della loro emu- 
lazione e del loro zelo: ed eflendo dall’ al- 
tro perlòne , che vilTero lungamente con 
onore Lotto difciplina , fempre ,piii in idato 

. di contenerne lo fpirito , e di mantenerlo 
nel ilio, vigore^ e. nella fua purità, di quello 
' che gente intrufa , che l’ ambizione e la 
ignoranza , fpeflb ajutata dalla protezione , 
vi chiamerebbe . i ’’ , . 

IV. Li Capi , ed i Sottocapi porteranno 
fempre 1* uniforme ; tre galoni d’ oro fulla 
manica per imprimi, e due pei fecondi, elTen- 
do il legno didintivo di quedi gradi . 

. . V. Qpello del Direttore farà una zimarra, 
idelTamente , turchina , bordata di un galone 
a fettuccia intrecciato d’oro, e del medefimo 
. turchino con alamari in numero di fel per 
parte, e fornito di bottoni limili a quelli de*- 
gli Allievi • 11 detto gallone fu della larghez- 

za . 
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aa di un pollice . In quanto all’ uniforme 
dei Profeflbri la zimarra farà femplicemcute 
bordata di un medefitno galene della lar- 
gftezea di un dito . ^ 

Tanto gli uni, quanto gli altri non faran- 
no obbligati a portarlo fe non nel cafo di 
rendere nei concorfi , dove gli Allievi da eflS 
ammaellrati vengono pubblicamente afcoltati, 
un conto non fofpetto della loro opera , e 
della loro fedeltà ai proprj doveri . 

VI. Nefluno potrà arrivare alla Direzione 
di una Scuola fe non farà profondamente ver- 
ikto nella intera e perfetta cognizione di tut- 
te le parti dell’ Arte , a fegno di efeguirle egli 
ftelTo , di dimoftrarle, e d’ infegnarle con frutto. 

VII. Li foli Direttori allevati ed iftruiti 
nelle Scuole potranno afpirare alla Infpezio- 
ne generale degli ftudj , li ProfeiTori alle Di- 
rezioni , li Capi ai podi di Profeflbri, li Sot- 
tocapi a quelli di Capi, e così di feguito . 

Vili. Li Direttori faranno le lezioni e le 
diraoftrazioni , che giudicaflero a propofito di 
fare eglino ftellì , ma conformemente alle dif- 
pofizioni fcrittc nella feconda parte del pre- 
lènte regolamento . Elfi manterranno , in 
qualità di Superiori , fotto gli ordini del 
Direttor - Infpettor generale, quella difcipli- 
na , che dee regnar nelle Scuole ; ed egli- 
no 
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. HO ftefli confonnerjnnoil sfattamente al re- 
golamento . 

IX. Non vi ft farà ’niiUa , rifpetto alla 
regolazione , tanto dal cinto dei Profelfori , 

Capi, Sottocapi , ed Amminiftta-eori , quanto 

\ 

da quello dei Domenici, fe non di loro or- 
dille, e dietro quelli, che: il Direttore- In- 
Ipettor generale loro avrà dato. : - 

X. Nel calo di malattia o di alTenza , fe 
runa o r altra -abbiano una certa durata , 
li Direttori verranno rimpiazzati da quel 
Profelfore,- ch'-efli prefenteranno al Direttor 
generale ; ed in quello di un’ alTenza mo- 
mentanea, verranno rapprelèntati .dal Gapo- 
Infpettor di fettimana , relativamente agli 
Allievi , che non fi rifcontralTero fotto 1 ’ at- 
tuale autorità ' dei ProfejfTori e degli altri 
Capi nelle Sale d’ ifiruzioiii . 

XI. II Direttor generale prefenterà al Se- 
cretarlo di Stato quegli Allievi tra gli al- 
tri , eh’ ei giudicherà in iilato di arrivare 
'alle Direzioni , e ne avranno il brevetto da 
Sua Maeflà fu Ila domanda , che ne verrà 
fatta dal Secretarlo di Stato . 

XII. Li Profeiibri faranno nòminati, dal 
Direttor generale , fulla prefentazione dei 
Direttori, e fuH’efame, ch’egli ne farà giu- 
dicandolo a proposto: ed allorché defìderan- 

do 
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«Jo molti Allievi di filTarfi negli ftabilimcnti , 
afpiraffero nello fteflb tempo a quello grado, 
faranno ammelfi ad un concorfo, ed il pollo 
defiderato non farà dato fe non a quello , 
che avrà dimoftrato maggiore capacità , e 
maggiori talenti . In capo ad un certo tem- 
po di fervigio riceveranno eflì il brevetto 
da Sua Maeftà . 

XIII. Li Capi faranno illeffamente nomi- 
nati dal Dlrettor generale fulla prefenta- 
zione , che ne faranno i Direttori , ed i 

' Profeflbri ; e Io ftelTo farà dei Sottocapi , 

li quali verranno prefentati dai Direttori , ; 

Profeflbri , e Capi . 

XIV. Li Capi aiuteranno, e rimpiazzeran- 

no ì Profeflbri nei loro impieghi , ed i Sot- 
tocapi aiuteranno e rimpiazzeranno i Capi 
fecondo il bifogno ; afficurando una tale | 

gradazione alle Scuole de’ fuggetti fempre 

in illato di foftenerle , e di perpetuarvi i 

•% 

lumi neceflar) . j 

XV. In quanto agli Amminillratori , non 
fi prenderanno fe non fra perfone , di cui 
fieno generalmente conofciute la probità , 

e la facoltà di poter pagare. ' ’ 

i 

TI- 
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' \ 

I 

T I T O, L O V I L . 

Doveri degli ^Allievi per quello y c^c 
fpetta alla Religione . 

I. T L principale di tutti i doveri fi è di, 

I adempiere tutti quelli, che infegna la 
Religione ; e la più importante di tutte le 

I 

cognizioni fi è quella di tutti li principi 
da efla infegna ti . 

Sarà celebrata una MelTa tutti i giorni di 
lavoro prima degli efercizj , e tutti i giorni 
di Domenica, Felle, e vacanze all’ ore no- 
ve, nelle Scuole provvedute di Cappella; gli 
Allievi la ferviranno fucceifivamente ciafcu* 
no per una fettimana.'' 

In ,quei fiabilimenti , dove non fi godelTe 
di quello comodo e di quello vantaggio , li 
ProfelTori , od i Capi ed i Sottocapi condur- 
ranno le Felle, e le Domeniche gli- Allievi 
alla Parrocchia , affine di afcoltarla , e di 
farla loro afcoltare . Gli Allievi marcieran- 
no allora in un certo ordine , dopo effe re 
flati divifi fecondo il loro numero , e fe- 
condo quello dei ProfelTori , Capi, e Sotto- 
capi , che deggiono eflere alla lor tella . 

II. Nelle Scuole , dove vi farà una Cap- 
pella, il Cappellano farà obbligato a fare una 

illru- 
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,, iftruzione, od urfa lettura fpirìtuafe regolar- 
mente tutti i, giorni di Domenica , alla qua- 
le gli Allievi faranno tenuti ad alTiftere . 
Quèfta iftruzione, ò quefta lettura verrà fup* 
pi ita nelle Scuole , dove non faravvi Cap- 
pella, dalle Prediche, che gli Allievi guida- 
ti nelle Parrocchie, com’è ftato detto qui fo- 
pra , afcolteranno almeno due volte al mefé. 

III. Dacché il tocco della Campana avrà 
annunziato Torà della MelTa, e della iftru- 
zione o della lettura fpirìtuale, ilCapodifet- 
timana farà nella Cappella una raftegna de* 
gli Allievi , affine di conolbere gli aflfenti 
Egli ne farà una nota, che verrà recata in 
fui fatto al Direttore . > 

Somiglianti raffegne , e fomiglianti note 
verranno fatte nell’ altre Scuole , prima che gli 
Allievi ne fortano per portarli nelle Parrocchie. 

' IV. Li giorni di Fefte foienni, ne* quali 
non pub celebrarli la MelTa in Cappelle par- 
ticolari, gli Allievi verranno condotti nelle 
Parrocchie , come fu fpiegato all’Artic. I. 
dei prefente Titolò i 

V* Saranno puniti di prigione gli Allievi, 
che non avranno alfiftito alla lettura fpiritua- 

le, o alla' iftfùzione , o che non fi faranno 

» 

ritrovati alla ralTegna fatta innanzi di par- ^ 
tire per le Parrocchi€|{ e verranno fcac<iiati 

dal- 
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dalle Scuole d’ordine del Direttore -In fpet- 
tor generale quelli , che per un tal fatto avet 
fero meritato tre volte quella punizione . 

VI. Saranno efentati dal portarli alla Cap- 
pella , ’ed anche nelle Parrocchie , quegli 
Allievi folamente , li quali da qualche ur- 
gente bifogno fieno trattenuti pel lèrvigio de- 
gli Ofpitali, e fieno fiati particolarmente no- 
minati dal Profeffore , o dal Capo ^ che vi 
prefiede, fal7o a quello ifielTo Profeffore o Ca- 
po di rimpiazzarli in appreffo da altri Allievi 
per dare loro il tempo di adempiere la lo- 
ro volta ad un dovere così indifpenfabile . 

VII. Non potranno mai gli Allievi ufcic 
dalle Scuole prima della celebrazione della 
Meffa , o prima di effere fiati condotti alle Par- 
rocchie, purché non fiano muniti di una permif- 
fione in ifcritto dei Direttori , la qual permifi* 
fione verrà lafciata agli Svizzeri della porta 
dei 'Luoghi , a giullificazione di quelli ultimi . 
• Vili. Verranno condotti in prigione que- 
gli Allievi, che compariffero nelle Cappelle, 
o nelle Parrocchie vellitì indecentemente, c 
che vi fi portaffero in modo da cagionare 
qualche fcandalo ; dovendo i Profeffori , Ca- 
pi , e Sottocapi aver l’attenzione di dar 
l’efempio nel Tanto luogo, come dappertut- 
to, d’ inginocchiarli dal momento del 

per 
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per fino dopo ]a Comunione, e di fare in- 
diftintamente inginocchiare tutti gli Allievi 
durante quefto fpazio di tempo. 

IX. Nelle Fefte di Pafqua , ogni Allievo 
farà obbligato a portare ai Direttori un bi- 
glietto, nel quale venga atteftato, che egli 
li e confeflato , falvo ai Direttori di verifi- 
carne la fincerità; tutto lòtto pena di pri- 
gione, la quale verrà feguita dalla efpulfione 
nel calò , che l’ atteftazione foffe falfa . 

X. Non farà tollerato nelle Scuole alcun 
Allievo, che faccia moftra d'irreligione e di 
libertinaggio ; non potendo nelTuna perfona 
lenza coftumi , e che fi fcordi di ciò , che de- 
ve airEfler fupremo, eflere, per quanti ta- 
lenti eli’ abbia d’ altronde , fe non una per- 
fona aflblutamente fpregevole . 

XI. Saranno difpenfati gli Allievi di ogni 
altra Comunione di aflìftere alla Meffa ed agli 
altri efercizj fpirituali ; rifpetto a quello go- 
deranno elfi qualfifia libertà . 

TITOLO Vili, 

Doveri degli Allievi per quello che fpetta alla- 

' loro cotidiana condotta nelle Scuole . 

I. Y / Encndo tutti generalmente gli elèr- 
y ’ cìzj , ifteflamentc che l’ andar a let- 
to, 
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to il elevarli , la Mefla , il pranzo, il ri- 
tirarfi nelle Camere , èc. annunziati, dal fuo- 
no della campana ' gli Allievi ftaranno at- 
tenti ad efeguire ciò che prefcrive loro, que- 
fto ''avvertimento ; 

II. Nella. State fi alzeranno alle cinque ore, 
e nell’ inverno alle fei; e quelli, che faran- 
no preponi al ièrvigio degli Ofpitaji , delle 
Speziarle, e delle Fucine , fi recheranno tofto 
al loro, pofti per adempiere i doveri , che 
loro verranno = impofti . 

Ili, Tutte Je Cathere degli Allievi , ugual- 
mente che tutti i luoghi vicini alla loro abi- 
tazione , verranno fubito nettati da elfi , o da 
,perfone , che fia loro permelTò degnare a ta- 
le effetto col mezzo .di un falario, che cflt 
loro pagheranno, làlvo, in aggiunta, ai Di- 
rettori di regolare ciò , che foffe più con ve- 
niente per la efecuzìone di quell’ Articolo . 

IV. Prenderanno elfi le ' loro ' mifure , rif. 
petto alla coleziom^, in modo di fcanfar da 
mangiare' nelle Sale del lavoro, e con pili 
ragione nelle Cappelle nell’ora, che affilie- 
ranno alla celebrazione della Meffa l 
' V. Alle ore* lètte « tre quarti, in tutte le 
ftagioni dell’ anno , fi recheranno nella Sala 
principale del Luogo per rifpondere alia chia- 
mata, che vi fi farà, e dopo la quale ver- 

. Tmo Vili, Q ran- 



210 Recò LAMENTI 
ranno cohdotti’a MelTa, fe vi abbia una Ca|v 
pella nello ftabilimento ; qualora non 've 
n’abbia , recheraHì ciafcunb nei differenti 
luoghi <lella loro iftruziohe . 

Quelli , che avranno affiftito alla Mefla 
ne’ giorni di lavoro, ritorneranno nella Safa 
•principale , dove fi farà una feconda' raffegnà, 
e anderanno in appreflo nei luoghi , che fa- 
ranno loro deftinati pei loro ftudj . 

VI. Vi ftaranno decentemente ,-6 coftante- 

.mente applicati a quello che deono fare 
ed apprendere . ^ 

' Fia proibito di comparirvi , ugualmente 
che negli altri luoghi di affemblea , In pia- 
nelle , e da pettinarli ; il tutto lòtto pena 
di punizione , fe il cafo fucceda . 

VII. Non efeiranno mài fimilmente da que- 
lli luoghi fenza la permiffione ed il bene- 
placito dei Profeflbri , Capi , e Sottocapi * 
che vi prefiederanno . 

Vili. Viene lor fatta proibizione elprelTa di 
profittare di quella permiffione per andar nel- 
le loro Camere , o in^ quelle d’ altri , nell’ ore 
del lavoro. Prenderanno intorno a ciò i* Di- 
rettori tutte le precauzioni acconce ad evi- 
tare, che non commettano un tal fallo, che 
può efporli a gravi acculò nella circollan- 
aa, in cui foffero ritrovati foli in ‘ appartai* 

• ' mcn- 
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menti ., *nè** quali poteffe ^flere fiata tolta 
qualche, cdfa. . : r . ^ 

IX, facendoli negli Ofpltali le medicature 
alle nove ore, gli Allievi,* ai quali li avrà 
permelfo di affiftervi, vi fi recheranno^ fuo- 
nato ch’abbia la' campana; e ficcom’effi non 
vi avranno una refidenza filTa o di obbligo, 
tosi ritorneranno in apprélTo nelle Sale , chè 
avranno lafciato. ' , : ' . * : 

* » * i 

- X. pii Allievi* iifclranno alle ir. della 
mattina dalle Sale degli Scudi, c faranno. in 
libertà' dMmpìegare l*ora accordata fino a 
quella del pranzo o nel loro divertimento, < 
o in occupazioni utili , . 

< Saranno Ipr fatte proibizioni clprefTe , ugual* 
mente che ai Capì , ed ai Sottocapi , di aN. 
lontanarli dai Cortili delle Scuole nell’ ore 
delle ricreazioni , e di andare nei parchi, nei 
giardini , é nelle praterìe dipendenti dai Luo^ 
ghi; il tutto fotto pena di •punizione , pur* 
chè « non ne avelTero per buone ragioni otte* 
nuto dal Direttore la permiffione-* * 

XL Sul mezzogiorno , al fuonar della Cam* 
pana, tutti gli -Allievi recherannofi nei ‘^Re- 
fettori, Fìa proibito ad elfi di andarvi, prima, ' 
come pure di palTare, e dì entrare nelIe Cu- 
cine ; avendo folamente quello diritto nell* 
«itimo di quefti luoghi ì Capi ; e rAlHe- 

O a ^ ' 
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vo * di fettimana , attefa; la' neceffitil del fer- 
vigio , che ’deono preftarvi . 

XII. Vi ftaranno effi con una convenien- 
te decenza, lenza farvi alcun ‘romore , e non 
ne ufciranno fe non dopo il tocco della Campa- 

' na , che fuonerà me'zz’ora dopo il mezzogiorno. 

XIII. Air ore due rientreranno nelle Sale 
di lavoro,' dove faralTi , come il mattino, una 
raflegna, dietro la quale recheraflì fimilemen- 
te ciafcheduno nei luoghi del loro dettino per 
non lardarli che alle fei ore, feconda epoca 
della ufcita dalle Sale di ftudio- tra ’l giorno . 

XlVi' Alidore quattro in Ettate, ed alle 
tre ore in Inverno , farafll negli Ofpitali 
una feconda medicatura , alla quale reche- 
rannoii gli Allievi difegnati a tal fine, co- 
me s’ è detto nell’Artic. IX. 

* XV. Sarà nominato ogni fettimana un nu- 

mero fufficiente di Allievi per lo nettamento 
di ogni Sala . Quelli , che loro Yuccederanno 
in quetta fervitù, non li rimpiazzeranno fe 
'* non in quanto loro verranno confegnate que- 
' tte Sale colla nettezza ricercata. Se cosi non 
‘ fotte, farannofi nettare a fpefe de’ primi, do- 
po di che gli ultimi faranno incaricati di » 

' mantenerle durante il tempo fittato pel loro 
fervigio nello fiato, in cui deggiono ettere. , 

XVI. L’ora della cena in tutte le ttagio- ' 

♦ 1*^ • 
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ni fia quella delle fett’ore rìe’gjornLdi la- 
roro; gli' Allievi pprterannofi ai Refettori, 
vi fi terranno, e n’ufciranno , com’è fiatò 
ipiegató negli Articoli XI. e XII. » 

XVII. L* óra dell* andar a Ietto "farà tutti 
i giorni, ed in tutti i tempi , quella" delle 
dieci ore. A dieci óre e un quarto i lumi 
Aranno aflbiutaraente fpehti in tutte le"- Ca- 
mere, le quali non potranno ftar chiù fé col- 
la chiave" durante la notte lotto qualfivoglia 
pretefio'.' \ 4/ 

XVIIL Gli Allievi faranno refponfabili di 
tutti li mobili della Camera, che abiteran- 
no , ed obbligati a riparare i danni , che 
avelfero potuto foffrire i Ietti , le. tavole ,' le 
fcdie, i balconi , le porte ec. xrónformemente 
agli Articoli II. e III. del Titolo V. 

XIX. Si proibifce loro di cantare nell* abi- ' 
tazione durante ia notte , e duranti l’ore del 
lavoro ; come parimenti di fare firepito alcu^ 
no efiranio a quello degli efercizj ordinar} , 
il quale potrebbe interrompere ,. e difiurbare 
quelli , che fi trovano da un verace zelo im- 
pegnati a profittare dei momenti. 

XX. Retta loro elprelTamente proibito, sì agli ‘ 
uni che agli altri, di aver armi proprie nell* 
abitazione , il tutto lòtto pena di prigione per 
la prima volta, e di efpulfione per la feconda . 

Q 3 xxi; ' 
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Éfll perimenti '^llon averaniK) ^ belle 
Abitazioni, riè nafeonderanno nelle loro Ca- 
jpaere; nè 'Cani,* nè altri Animali, li quali 
Ipor che r ebbero neceSariamente le loro ftanze. 

XXiL Saranno prema rolli,, puliti, ed atten- 
ti verfo gli' Stranieri , ..cur il bifognò, o la 
curiofxtà potefle attrar nelle Seriole ,, e pre-? 
veniranno tutti i loro defiderj , fe fiano n 
portata di coglierne Toccafione. ’ 




TITOLO IX. . 

» 

* *• 

. XiUirni di vacanza . ’ . . 

< t : 

. •'»*' w 

I, T' E Domeniche, e le Felle, li Giove- 
I p di ^ €d i giorni di S. Allodio, faran- 
no pegli Allievi altrettanti giorni di vacanza* 

" IL Neffunò di effi ufeirà in quelli medefi- 
mi giorni fenra una efprelfa permilTipne del 
Direttore. Rifpetto ai giorni di lavoro nonne 
verrà loro ‘ accordata , ftante che deggiono ri- 
mettere ai giorni, nei quali éffi fieno liberi, 
le* faccende, che pofsono' avere . Se nondi- 
meno ne fopraggiungefse loro alcuna essen- 
ziale , la quale non potefse foffrir dilazione,, 
i Direttori faranno autorizzati a conceder lo- 
per un giorno folamente ,-una permtif- 


fione in ifcrlttò, nella quale fia indicatoci 

luogo , dov* effii devono andare . 

■ • * IIL 
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~ i. .III. Gli Allievi 'non potranno andare nel- 
la Città più proflìma alle Scuole , nè allon* \ 
tanarfi dalle Ville , o dai Subborghi , nei 
quali foffero ftabilite, fenza una permiffione 
llaoipata , fottofcritta dal Direttor-Inlpettor 
generale per la Città di Parigi ; e dai Diret- ^ 

tprl delle Scuole nelle Città di Provincia , 
il cui elèmplare verrà confegnato, Ila ; alla 
MagiAratura^o fia negli Uffizj dei Governatori o 
Comandanti nelle Piazze, la qual licenza ver- 
rà moftrata dagli Allievi alla prima requilì- 
zione; il tutto fotto pena di eflere arreftati, 
e coilituiti prigioni nelle carceri delle Città, 
ed in apprelTo nelle prigioni delle Scuole . 

IV. Elfi non ufciranno mai dalle Abita-' 
zioni , iftefiamence. che i Capi , ed i Sottoca- 
pi, lènza fCTer vediti dell’ Uniforme . Gli Al- 
lievi, ed i Sottocapi lo porteranno intero^ 
completo. Li Capi faranno in libertà di por- 
tar fotto l’abito, fottano, e calzoni, divelli ' 
da quédo iftelfo uniforme. 

V. Fia proibito agli uni , ed agli altri 
di portare la fpada , o il coltello da caccia , 
fotto pena di prigione , e di efpulftone : non 
venendo accordata quella libertà e quella dx- 

ftinzione che ai Direttori , ed ai Profdfori . \ 

VI. Reda loro fornwlmente proibito di pra- 
ticare luoghi fofpetti , fotto pena di edere 

O 4 fcac- 
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fcacciatì dalle Scuole ; e ‘di frequentare .le 
pjfterie*, fotte, pena di efler polli in arrefto 
per Tei meli , 

VII. Qualora con tutte le precauzioni, 
che hanno , e che aver deggiono i Diretto- 
ri di far avvertire nei Subborghi e nelle Vil- 
le vicine alle Scuole -di non fare ereditò di 
forta cogli Allievi, ve n’abbia tra quelli, 
che penlìno a centrar debiti , faranno polli 
in arrello fin tanto che abbiano foddisfatto 
que* particolari, che loro avelfero fommini- 
flrato cole utili , e che avrebbero dovuto pa- 
gare entro il "mele ^ 

Vili, Saranno puniti di prigione per la pri- 
ma volta , e di efpulfione per la feconda , 
quelli ohe dormilferò fuori del Luogo : e fa- 
ranno puniti, e condannati a quindici gior- 
ni di arrello quelli , che vi ritorneranno 
dopo fuonate le ore della -fera per la pri- 
ma volta , quella elTendo T ora della cena nei 
giorni di vacanza; ad un mefe di arrello per 
la feconda; ed a due meli di arrello per la 
terza ^ purché non ne avellerò ottenuto una 
licenza i^dai Direttori • 

IX. Gli Allievi di fervigio negli Ofpitali, 
nelle Fucine , e nelle Spezierle non ufci- 
ranno mai tra la fettimana , che faranno 
impiegati iu quelli differenti luoghi,. nè vi 
' fa- 
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.farà per eflì nella detta fettimana alcan 
giorno di vacanza . 

TITOLO X. 

Doveri dei Vrofeffori ' Capi , e Sottocapi per 
quello che fpetta alla condotta 
degli Allievi. 

"* • 1 Z * 

I. Otto gli ordini del Direttore - Infpcttor 
• generale , e dei Direttori particolari 
delle Scuole , goderanno i .Profeflbri ed i 
Capi di un’ autorità necelTaria fu gli altri 
Allievi , dai quali farannofi rifpettare cogli 
efempli , che loro daranno , e de’ quali s* in- 
gegneranno di meritare la confidenza collo 
iflruirli . ' 

II. Manterranno efli , ciafcuno per ciò , 

che gli fpetta , la difciplina nelle Scuole ; 
vi faranno olTervare gli ordini particolari , 
che riceveranno ; e fpezialmente non abuiè- 
ranno giammai , in pena di efferne ièveriili- 
mamente puniti, del potere loro accordato, , 
facendolo infervire a perfbnalità totalmente 
eftranee alla inftituzione . > 

III. Li Profelfori faranno fuperiori ai Ca- 
pi ed ai Sottocapi , dovendo quelli aver per 
elfi tutti i riguardi dovuti ai loro talenti, 
'ed al loro pollo. 

IV, 
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IV. Rifpetto all’ attenzione d’avcrfi full* 
condotta degli Allievi , li Capi faranno fuc- 
ceffivamente quello uffìzio. Potranno elfi ìn- 
fliger loro qualunque pena , come la prigio- 
ne, ràrrellò, l’ ammende , le fervitù, od -i 
raddoppiamenti o le prolungazioni di fervi- 
gio^; ec. ma faranno obbligati di renderne 
conto ai Direttori nel primo momento, che 
avranno di libertà . " 

; V, Ogni* Allievo , che farà incorfo ih una 
{>ena. Ila quaPeirer fi voglia , ordinata da un 
ProfelTore j' o da un Capo, non potrà elTerne 
follevàto dai detti Profeffori o, Capi, ma fò- 
lamente dagli ordini dei Direttori, li quali, 
per quello che fpetta'^ all* ammende pronun* 
aiate , le aggiudicheranno a profitto della 
Cucina degli Allievi , purché effe non abbiano 
avuto per oggetto un fervigio , che non offendo 
flato fatto dall’ Allievo- ammendato fia flato 
adempito dà uno flranlero mediante la paga ^ 
VI^ Li ' Sottocapi nòn potranrio inftigerc 
alcuna pena agli Allievi, ma Tulle querele, 
che recheranno d'Cffi ^ * verranno quelli < puniti 
dai Direttori , dai . Profeffori , o dai Capi 
VII. Li Sottocapi avranno attenzione d’in- 
dirizzare le loro querele a que* Superiori , che 
-le ri%uardano ; ed in cafo dellaioro affenza 
a tutti gli altri , e principalmente ai ProfelSori, 
od al Capò di fettimana . VUL 


I 
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* Vili. Li, Capi faranno fuccefli va mente di 
fervigio pel corfo di una feetimana . Quegli , 

tra efli', che farà impiegato a tal fine , farà 
incaricato della infpezione generale degli Al- 
lievi, fia nei Cortili, fia nelle Camere, fia ' 
nella Cappella ,‘fia nei Refettori, fia nelle 
Cucine, fia in tutti gli altri luoghi fuorché 
in quelli 'degli ftudj , attefb che altri Pro- 
fefibi'i o altri Capi , in alTenza di quefti ul- . 
timi , fono tenuti a prefiedervi . 

IX. Li Capi .di fettimana vificeranno ogni 
giorno, dopo le fett*ore del mattino, innan- , * 
zi o dopo la chianaata, che faranno obbli- 
gati di fare nella Sala dell’ aifemblèa, le Ca- 
mere, ed i luoghi vicini all’ abitazione degli 
Allievi, per afilcurarfi della efecuzione dell’ 

Articolo III. Titolo Vili. ; ed in cafò , ia 

cui la difpofizione di queft* Articolo fofle fta- ' , ‘ 

ta fprezzata o trafeurata , incaricheranno efii 
quelle perfone , che giudicheranno a propo- 
fito a foddisfare pegli Allievi’ al dovere da e 0 a . . 
preferitto , e gli AUievi faranno obbligati 
di pagaie la mercede fiabilita, 

X. Durante il tempo del loro lervigio, po-. 
tranno i Capi defiinati alla ioipezione generale 

degli Allievi moltiplicare tra ’l giorno le rafie- , .• ■ 

gne , ed anche farne , fecondo il bifogno , e la* 
efigenza dei cafi,neU’ore delle ricreazioni. 

,\ XL&- 
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XI. Saranno- obbligati tutte le fere, dopo 

r ora deir andar a letto ,, di farne una in 

ogni Camera . Puniranno elfi in lui fatto di 

prigione quegli Allievi , in quelle di cui non 

foflero fiati eftìnti i lumi all’ora prefcritta 

nell’ Articolo ' XV!!. Titolo ,VIIL ; giudican- 

»* 

. dolo a propofito, vifiteranno elfi le Camere 
la notte ; ed in cafo , in cui qualche Allie^ 
vo avelTe .contravvenuto alla difpollzione del 
fuddetto Articolo , -per quello che fpetta all’ 
obbligo, di non chiuder mai nella notte le 
Camere colle chiavi , verrà condótto di lor 
ordine in prigione per reflarvi quindici- gior- 
ni la prima volta , fai vo a lèntir pronun- 
ziata la loro efpulfione dalle Scuole alla pri- 
ma recidiva . 

XII. Le vigilie dei' giorni di vacanza, e 
la fera, li ProfelTori, ed i Capi recherannoli 
dai Direttori affine d’ iftruirli dei progrelfi , 
dei coftumi, e della condótta degli Allievi .* 
Elfi porgeranno loro le note , che avranno 
tenuto fu gli uni e fuggii altri* di tali pun- 
iti, non dovendo eflere accordata neffuna li- 
- ^ 

cenza per ufcire l’ ìndiraani , fè non 'dopo la 
prefentazione di quelle medefime note. 

XIII. Nel cafo, in cui qualche Allievo lì 
diportalTe male, e facelTe . qualche azione ri- 
prenftbile nei giorni di vacanza od in altri. 
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fuori delle Scuole,' i ProfelTori, Capi, e Sot- 

^tocapi , che lì rifcontraflero , faranno auto- 
• • 

rizzati a rinviarli fui fatto a Cafa, ond’ef- 

k 

fervi puniti fecondo la enormità della colpa; 
e nella circoftanza d’una difubbedienza dal loro 
canto faranno condannati ad un mefe di pri- 
gione , ed in apprelfo irrevocabiìménté efpulfi . 


TITOLO XI. . 

« » 

Ijìfermerìe , 


I . 


r. Gni Allievo àmmalatò verrà trafpor- 
tato nella Infermeria delle Scuole., 
onde ricevere gli ajuti necelfarj . Li Chirur- 
ghi obbligati al Luogo ne faranno in fui fat- 
to avvìfati ,i ugualmente che i Direttori, li 
quali ne iftruiranno dal loro canto il Di- 
rettore - Infpettor generale.. * ' 

sr ,, IL Nel cafo che la malattia fembrafle; 
grave , fi chiamerà ben. tofto il Medico , e 
fi ricorrrerà alla Parrocchia fubito, ch’egli., 
lo indicafie . , 

t , * ' 

HI. Vi farà ièmpre nell’ Infermeria un Cu- . 
fiode pel' fervigio degli Ammalati in tutto' 
quello, che loro bifognafle. Quello Cullode, 
di gradimento dei Direttori , verrà pagato a » 
pefo della totalità degli Allievi, e farà in 
^ oltre incaricato del penfiero di riftauràre i pany 

ni . 


/ 


• I 
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Diclini, di cui fi fervonoi c che Sua MaeM 
4 i è compiaccìuta di far loro provvedere * . 

IV. Egli non porgerà loro fe non gli ’alN 
‘ mentii che formeranno, parte della loro re- 
gola, e loro amminiftrerà efattamente tutti 
1 medicamenti ordinati* 

V. ,Neirùn Allievo in falute entrerà nelle 

Infermerie , fe non ì Profeflbri . l i Capi di 
fettimana faranno obbligati di faryi una vi- 
fita, due volte al giorno neifun altro vi fa- < 
rà ammelTo fe non in quanto avelie ottenuto 
la permiflione, dai Direttori . , / 

VI. li Guftode non foffrìrà mai , che gli 
Allievi ammalati trafportinò da un letto quel- 
lo , eh' è dipendente da umaltro , dovendo ogni 

. letto rimaner fempre completo 4 

VII. Egli farà refponfabile'Mì tutto quel- 

lo , che vi /arà nelle Infermerie dopo lo 
fiato, che dai Direttori he farà fiato driz-^ 
2ato nel tempo della fua venuta . ‘ ^ 

• , ’ Vili. ^Gli fieno fatte elprelfiffime proiblzio- 
aiì dì permettere, che vi fi forti,' fia dalla 
Cucina * fiatai dì fuori , alcun nutrimento 
proibito dal Medico, e da! Chirurgo. 

r, IX. Verranno recati agli AmminiftratórI 
li conti dei rìmedj provvlftì , e delle fpefe . 
della malattìa, per elfere poi, riveduti che 
fieno tali xonti dai Diristtori delle Scuole " ; 

ed 
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ed approvati dal Direttore -Infpettor genera- 
le, inviati da quelli <{lef!i Anjtniniftratori ai 
Signori Commiflarj del ripartimento , e all' 
altre perfone , che manteneffero quegli Allie- 
vi, che foflero ftàti àmmàlati . ‘ - 

X. Fia proibito agli Allievi, che làranno 
nelle Inièrmerìe , d’ ufcirne a pafleggiar per 
la Cafa, nei Cktrtili , o per andar in quaK 
Svoglia altro luogo lènza la permiflione dei 
Direttori . 

XI. Nella circollanza della morte di qual- 
che Allievo, i Direttori li faranno feppellire 
decentemente , ma fenza mettere le Provincie, 
e i loro Protettori in ifpefe grandi ; e fi uferi 
attenzione di farne meno che fia polllbile . 

XII. Li funerali faranno Tempre propor- 

zionati ai gradi di quelli , che moriranno 
nelle Scuole ... ^ 

XIII. Dopo l’iftante della morte , verri 
fatto dai Direttori T Inventario di tutti' gli 
eletti del Defunto ; quelli verranno chiuli 
lotto chiave , e T Inventario verrà recato 
al Direttore • Infpettor generale , il quale 
ne farà palfare una Copia alla Famiglia, e 
le farà dare li detti effetti , le fiavi il ca« 
fo, e tofto che ne fia ricercato. 


Regolamenti 

TITOLO XII. 

Allievi Militari . 

% 

I. Allievi militari, alloggiati in Ca- 
' ferme proflìme alla Scuola Regia Ve- 

terinaria di Parigi , a norma dei Regolamen- 
ti dati da Sua Maeftà li 15. Ottobre 17^9. 
e li 13. Febbraio 1774., in quanto alla di- 
fciplina efterna , ed a quella delle caferme, 
faranno fotto gli ordini dell’ Uffiziale , che 
le comanda « 

Per quello poi che, ipetta alla difcipllna 
interna della Scuola, ed ai fervigj differen- 
ti, che divideranno cogli Allievi provincia- 
li, efii faranno foggetti a quelli del Direttor 
generale, del Direttore particolare, dei Pro- 
felTori , dei Capi, e Sottocapi, e puniti come 
gli altri fecondo la eiigenza dei cafi . 

II. Il Comandante degli Allievi militari 
inilruirà il Direttor delia Scuola quali fieno 
quelli di picchetto, in prigione, od infermi, 
fia alla Carità, o lìa alle Caferme, e gli fpe- 
dirà ogni giorno, a tal fine, un foglio, che. 
conterrà i nomi di quelli, che faranno nell* 
Hna o nell’altra di tali circoltanze . 

III . 11 Direttore della Scuola inftruirà dal 
fuo canto il Comandante di quegli Allievi, 

• che 
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che fodero flati puniti a motivo d’infrazio. 
ne dei regolamenti, o per altri falli nocev<- 

alla loro iftruzione , come parinjenti del 
nome di quelli, che ritrovandoli di fervigio 
nella 'Scuola , fodero obbligati a reftarvi . 

IV. L’Udiziale Comandante non permette- 
rà ad alcun Allievo di alTentarfi dalle Cafer- 
me durante un certo tempo, quando non ne 
lia precedentemente convenuto col Direttore- 
Infpettor generale, affine di ftar ficuro, che 
quella permilfione non pregiudicherà eden- 
zialmente ai progredì di quegli , che l’avrà 
domandata . 

V. Qualunque perfona , che delìderaffe in- 
gaggiarli colla fperanza di arrivare dopo i 
fuoi ftudj al grado di Manifcalco - perito in 
un Corpo di Cavalleria , lia qual elTer li vo- 
glia , verrà accettata prima del fuo ingaggio 

' dal Direttor generale . 

VI. Gli Allievi militari faranno obbligati 
di venire all* ore dell’ andar nelle Sale , e 
de’ differenti efercizj , e come gli Allievi 
permanenti verranno compreli nelle rad»> 
gne, che vi li faranno- Effi non ufciranno 
dal Luogo iè non all’ ore della ufcita dalie 
Sale . Potranno nondimeno , fe lo giudicadero ' 
a propolito, e fe il loro zelo ve li portaffe, 
metterli nella Scuola In occup.izioni utili ed 

T«m 9 Vili. P iflmt- 
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per fino al: momento^ in cui faran- 
no obbligati' a reftituirfi alle Caferme . 

, VII. Conformemente alle difpofìzioni dei 
regolamenti de* i 5., Ottobre 17^9,^ e de* 1 
Febbraio 1774. faranno congedati dalla Scuo- 
la,: quegli Allievi militari, che non' vi facef- 
fero prógreflo di- forta , che fi fvagaflero, e 
che j non fi affàticalfero a porfi in iftato di 
foddisfare alle mire, che fi ha fu d’elTi, e 
manderanfi nei Reggimenti in qualità di fem- 
plici Soldati, e Dragoni* Il tutto fulle rap- 
prefentanze del Dìrettor generale , e cogli 
ordini del Secretarlo di Stato della guerra *. 

Vili.' La intenzione di Sua Maeftà fi è , 
che qualora gli Allievi militari ingaggiati 
fieno fufficientemente iftrutti, fulle teftifica- 
zioni che loro verranno lafciate dal Diret- 
tor . generale , elfi palTino fucceffivamente nei 
Reggimenti , che fi rifcontralìfero abbifogna- 
re di Manifcalchi -periti , alla domanda 
che ne verrà :fatta al Secretarlo, di Stato 
della guerra dai Maeftri di Campo: e vuo- 
le. Sua Maeftà , che fiano ammeffi nei detti 
Reggimenti in qualità di Quartier - Maftri 
degli alloggiamenti , e che vi godano del 
trattamento regolalo dalle Ordinazioni . pei 
Manifcalchi - perit»i • 

I 

A 
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T I T Q L Ò XIII, 

• / 

Ammlntft razione Economica ^ Amminiftratori 
obbligo di render [conto . 

1 . 1 I 1 Utti li Capitali , <:Iie Sua Maeftà de^ 

I gna accordare pel foftentatnento , e 
pel mantenimento delie Scuole rimarranno 
nelle mani di un Cadere generale, il qua- 
le, verferà ogni mefe nella Cafla particolare 
degli Amminiftratori ^ coi mandati del Di- 
rettor generale, ,le ibmme,. di cui effe abbi- 
fogneranno , e che faranno filTate , rifpetto ad 
ognuna di effe, dal Secretarlo di Stae^', che 
avrà le dette Scuole nej: fuo ripartimento . ' 
IL L’obbligo di render conto del Callìère 
generale farà dunque limitato alla giuftìfi- 
cazione della propria efazlone, ed a quella 
della fua Ipefa, la quale non confifterà , che 
nelle fomme da lui contate di mefe in me- 
fe agli Amminiftratori , e nella prefenta- 
zione delle ricevute di quefti ultimi , : 

IIL Oltre ai Capitali , che quelli ultimi pren- ' 
deranno dalIaXafla generale , elfi riceveranno^ 
tutti ì prodotti degli Ofpitali , delle Fucine, e 
delle Spezierie , i quali verranno aggiunti a' 
quelli capitali medefimi per elTere lìinileinente- 
impiegati pel mantenimento delle Scuole . 

P a IV, 
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IV. Quefte rendite cafuali , rifpetto agli 
orpirali, faranno in ragione del numero de- 
gli Animali, che vi faranno curati, e per i 
quali li Proprietari faranno obbligati a paffar 
ogni giorno una data- fotnraa proporzionata al 
prezzo dei foraggi ; imperciocché la cuftodia , 
le operazioni , ed- anche i medicamenti pei 
detti Animali faranno affolatamente gratuiti . 
Qiiefti ftefll prodotti rifulteranno parimenti , 
rifpetto alla Spezierìa , dalla vendita delle 
droghe , e dei rimedi , che foffero ftati dati a 
particolari, a norma della tariffa, che ne fa- 
rà Hata decretata dal Direttor generale ; e 
rifpettar alle Fucine , dalla ferratura di di- 
verh Animali , cui la fiducia pubblica avrà 
pofto in mano degli Allievi . 

V. Saranno in confeguenza obbligati a ren- 
der conto gli Amminiftratori non folamente 
di quello, che avranno ricevuto dal Caflìer 
generale , ma ancora di quelle rendite avven- 
tizie i come parimenti delle fomme , che lo- 
ro foifero pervenute pegli Allievi, com’è fla- 
to detto nell’Artic. V. Titolo IV.: dovendo 
quefte ultime formare un conto particolare, 
e non effer in modo alcuno coofufe nei con- 
ti deir altre . 

VI. Variando eftremamente \l numero de- 
gli Animali condotti negli Ofpìtali , farebbe 

af- 
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afiàtto imponibile Rimare éd arbitrare , fia la , 
quantità delle provigioni pel loro nutrimen-* 
to, e per la loro cura, fia il‘ numero dei 
'Palafrenieri neceffarj , fia la quantità delle 
picciole fpefe delle Scuderie ; di modo che 
la- incertezza, in cui, farebbefi fu tutti que- 
fti punti , potrebbe aprir fempre una porta al- 
le idepredazioni : farà dunque Irrevocabilmen- 
te Rflato il numero degli Raz) nelle Scude- 
rìe in ognuna delle Scuole. 

VIL Confeguentemcnte a tale fiflfazione , 
riufcirà facile il farne una per approffimazio- 
ne del confumo del Reno, della paglia, dell’ 
itvena, dell* orzo, e della lèmola , felva una 
diminuzione nel cafo di non completo , ma 
ienza che giammai e per nefluna ragione , 
lia qual* effer fi voglia , poffa eflervi dell’ 
accrelcimento . ' 

Vili. Li ProfeRbri - Direttori degli OfpitaH 
terranno/un regiRro efatto dell* entrata e deli’ » 
.ufeita degli Animali, che verrannovi inviati 
per elTer curati; una copia di queRo regiRrò 
ftarà nelle mani degli AratnìniRratori incarì- 
cati di fare , ogni mefe , la rifeoflione delle pen- 
fioni dei detti Animali, allora parimenti ch.c 
foflero per anco nelle Scuole , come pure quel- 
la delle Ibmme , che potrebbero eflere dovute 
nel momento, in cui foRero per ufeirne, 

P 3 . IX. • . 
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- IX. Nelle Scuole abitate da un numero 
confi derabile di Animali » che cagionerebbero 
un confutno grande , vi farà un Direttore dei 
foraggi , il quale darà ai Palafrenieri , nell* 
ore deftinate , le razioni da diftrlbulre in ogni 
Scuderia ; il tutto alla prefenza di un Capo 
prepofto, di fettimana in fettimana , alla fe- 
vera efecuzione della giornaliera ordinazione 
fcritta dal Profeflbr - Direttore degl Ofpitali , 
fopra un regiftro deftinato a tal’ effetto , ed in 
cui verrà indicata» giorno per giorno, la re- 
gola di ogni animale malato, fecondo li nu- 
meri degli ftazj, che elfi occupano négli Of- 
puali i non potendo quella regola le non va- 
riare fecondo le circoftanze . 

X. Saranno refponfabili i detti Garzoni , 
ai quali^foli ftarà affidata la chiave dei ma- 
gazzini, di tutti li foraggi pofti in magaz- 
zino, e la fpezie, e la quantità dei quali fa- 
ranno ftate riconofciute dinanzi ad elTi dai 
profelfori- Direttori degli Ofpitali, e dai Di- 
rettori delle Scuole. 

XI. Verrà fllTato il numero dei Palairenie- 

lì in ragione del numero degli Animali ma- 
lati , e non potranno i detti Palafrepieri 

averne cura di men di fei . 

XII. L’ unico mezzo di contenere i Pre- 

pofti ai dilferentì fervigi, e di renderli at- 
’• ten- 
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tenti alla confervazione degli efetti , ed al 
rifparmio di quelle cofe, che fi confumano 
coir ufo , efsendo quello di aftoggettarli a 
provvederfele eglino fteflì ; comprenderalfi nei 
falarj accordati ai Palafrenieri l’ obbligazio- 
ne di mantenere le loro Scuderìe di fec- 
chie, badili, forche, fcope, ftregghie, bru- 
fche , fpugne , fpazzole , corde da sbarre , cor- 
reggie da cavezza, -e lume durante la notte.. 

XIII. Nelle Spezierìe , alle quali prefiede- 
rà Tempre un Profeflbre , od un Capo, o ìm 
Sottocapo , e. le quali faranno fervile da Al- 
lievi, e da un Domenico, fe fiavi bifogno, 
verrà ftabilito un regifiro, fui quale il Pro- 
feflbre fcriverà , da un canto;, tutte le fpe- 
fe concernenti quefta parte, fia medicamenti, 
legna da brucciare, carbone, utenfili, ec. e dall’ 
altro , le vendite fatte a profitto degli Ofpitali 
delle Droghe, e dei rimedj a diverfi partico- 
lari , tanto in credenza quanto a contanti . 

XIV. Saravvi di più nelle Spezierìe un fe- 
condo regifiro contenente tutte le ordinazio- 
ni prefcritte ogni giorno dal Profeflbre - Di- 
rettore degli Ofpitali : quefto regifiro formerà 
la prova giuftificativa dell’ impiego principale 
delle Droghe, e delle foftanze comperate- 

Rifpetto. alle vendite fatte ai particolari, 
il Profeflbre della. Spezierìa conterà ogni.me- 

P 4 fe 
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fe agli Amminiftratori quelle forame , eh’ egli 
avrà ricevute , e gli Amminiftratori faranno 
obbligati di fare la rifcofllone di quelle , 
che folTero ancora da pagarli. 

XV. Un Profeflbre , ed un Capo delle 

Scuole dirigeranno le Fucine. / 

Il Profeflbre terrà un regiftro di tutte le 
coraprede di carbone, di terra , ferro da lavo- 
rare , chiodi , ec. e delle differenti ferrature 
fatte agli Animali appartenuti a diverfi par- 
ticolari*. Terrà altresì il detto Profeflbre fot» 
to chiave il ferro da lavorare , ed i chiodi , 
ugualmente che tutti gli ftromentir neceflarj , 
che gli verranno confidati in quella bottega , 
e recherà fimileraente agli Amminillratori 
ogni mefe la fomma.del prodotto delle Fu- 
cine, falvo a quelli ultimi a rifeuotere pron- 
tamente quello , ‘ che riraaneflè da pagare . , 

XVI. Il Profeflbre di Anatomia farà inca- 
ricato dì tutte le coraprede concernenti i Ga- 
binetti del Re nelle Scuole, le diflezioni, in- 
iezioni , carbone , legna , lume , Cavalli , ed 
altri Animali di differenti fpezie da fagrifica- 
re , vernici , colori , dimollrazioni particolari, 
operazioni, concorfi, e premj ; ed egli ftabi- 
lità un regillro dichiarante tutte le fpefe re-, 
lative- agli uni , ed agli altri di quelli oggetti. 

•"-XVU. Si efeguirà la iftefla cofa per ciò, 

* che 
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che ipetta ai Giardini Botanici; il Profeffore 
terrà regifiro di tutte le fpefe , Ila in piante, 
vali, femi', frutti , campane di vetro , utenfili , 
legna per le ftufe delle conferve , riftauri , ec. 

XVIII. In quanto alli riftauri da farfi nel- 
le collruzioni delle Scuole, i cui edifiz) ap- 
parteneranno al Re, le fabbriche, i lavori 
del magnàno , del ^vetraio , < il mantenimen» 
to neceffario degli arnelì e delle vetture , li 
contratti , e le comprede dei foraggi , gli og- 
getti concernenti agli Uffizj , come carte , re- 
giftri, penne, inchioftro, cera da fìgillare , 
raftiatoj , temperini , regoli , lapis , porto di 
lettere, ed altre fpefe; il tutto 'verrà firmato 
dal Direttor generale , e foddisfatto dagli Am- 
miniftratori previo il beneplacito dei Direttori . 

XIX. Alla tefta di tutti li Regiftri , de* 
quali è ftato ordinato lo ftabilimento dagli 
Articoli Vili. IX. XIII. XV. XVI. e XVII. 
del prefente Titolo, vi farà l’Inventario dì 
tutto quello, che verrà confegnato ad ogni 
Profeflbre , e ad ogni Capo in tempo del lo- 
ro palTaggio in ogni luogo; e quell’ Inven- 
tario farà lòttolcritto da ognuno di quelli 
Profeffori , e Capi , c dai Direttori . 

XX. Non potranno i detti ProfefiTori , • 
Capi fare alcuna compreda fe non col bene- 
placito dei Direttori , li quali , nel cafo che 

fi 
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'fi trattafle di una certa fpefa , faranno ob- 
bligati rifpetto a ciò di prender gli- ordi- 
' fii dal Direttore , generale . ' 

XXI. Tutti li regiftri mentovati negli Ar- 
ticoli Vili. IX. XIV. XV. XVI. e XVII. 
faranno fottofcritti da ciafcuno dei Profef- 
fori o Capi , che li terranno , e revifti ogni 
mefe dai Direttori . 

Per ciò , che fpetta a quelli , di cui s’ è 
parlato nell* Articolo XIII. e XIV. faranno 
fottofcritti , e riveduti ogni otto giorni ; do- 
.vendo sì gli uni che gli altri di quefti re- 
giftri venire in oltre - decretati alla fine 
d’ogni anno dal Direttore generale nel tem- 
po della facitura , e del rendimento dei 
conti degli Amminiftratori . 

XXII. Gli Stipendi dei Direttori , come 
parimenti quelli- dei Cappellani , degli Ani- 
miniftratori , faranno regolati in modo, che 
nè la Calfa generale, nè la Cafla particola- 
re, abbiano a fbmminiftrar loro nulla di più; 
e in quanto a quelli dei Capi , o ai chiama- 
ti ad effere coadiutori dei ProfelTori , faran- 
no tali, che quelli Allievi avranno- il carico 
di provvederli il loro uniforme, le maniche, 
} grembiuli V gli ftromenti da ferrare, e da 
dìflecare , .ed il lume, di cui abbifognerah- 
bo per attender ab loro impiego , .ed alle 
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vifite f che ibno obbligati a fare durante 
la notte . , ■ ' • . 

XXIII. Rifpetto 3 quelli dei ProfefTori di 
Anatomia , di Botanica,, e dei Direttori degli 
Ofpitali faranno in ragione del loro pollo, 
dei loro obblighi, e dei loro bìfogni, a cui 
faranno obbligati di foddisfare colle forame, 
che loro verranno annualmente accordate. 

XXIV. . I. Quardaportoni dei Luoghi là- 
ranno obbligati coi loro filar) di veftiril 
di uh abito della divifa grande e 4 >icciola del 
Re, e di nutrirfi, fcaldarfi , tenerfi il lu. 
me, e di provveder l’olio di tutte le lam- 
pane necelfarie nelle Sale di dilfezione. '• 

XXV. Ai Cullodi delle Carceri, ai Giardi- 

nieri , ed agli altri Domeftici non verrà pa- 
gato nulla oltre ai falarj, che faranno Ha- 
biliti' per ciafcheduno di eflì . * . 

^XVI. Non potendo la confulione di tutti 
gli oggetti , che necelTariamente entrano nell’ 
obbligo della refa de’ conti delle Scuole, f© 
non fpargere perpetuamente una-ofcurità fal- 
la manutenzione; ogni porzione • farà diftiiv- 
ta , la fpefa ne farà filfata , e vi farà un ' 
Monte feparato, e deftinato particolarmente - 
per ognuna di, effe. Rifcontrandoft in allora 
quella data porzione ridotta e limitata nella 
fua fpefa a quefta 0.3 quella Ibmma,' molto 

più 
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più evidente farà la necelStà di economizzare 
agli occhi dei Direttori , e dei Profeffori in- 
caricati di qualche regola y ed il cui zèlo 
potrà effere riconapenfato in ragione dei rìf- 
parm), che avranno fatti. ^ 

XXVII. Quefti Monti per gli Ofpitali , c 
per la Spezieria , che non ne formeranno che 
un fole,' e per le Fucine, faranno compofti 
d* una parte di ciò , che piacerà a Sua Mae- 
ftà accordar loro dalla Caifa generale , e 
dall’ altra, degli avventizi, o dei prodotti 
entrati nella Gaffa particolare. 

Gli ftipendj , ed i falarj ne formeranno 
un terzo; li riftauri un quarto; le fpefe de- 
gli Uffizi un quinto; quella dei Giardini un 
fefto; ed i Gabinetti del Re un fettimo: ma 
non offrendo quefti ultimi fe non oggetti di 
fpefa , non potranno effere alimentati che 
dalla Gaffa generale , dietro la fiffazione del- 
le fomme, il cui pagamento verrà ordinato 
da Sua Maeftà . 

XXVIII. Gli Amminiftratori faranno affret- 
ti a tenere un regiftro ad entrata ed a ufcl- 
ta per ognuno di quefti Monti , il quale fa- 
rà riveduto e firmato ogni mefe dai Diret- 
tori , ed alla fine di ciafeun anno dal Di- 
rettor generale . 

XXIX. Gli AmminìftrAtori faranno fimile- 


f 
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mente obbligati di produrre ogni mefe al DI* 
rettor generale un foglio di efazione , tanto 
di quella fatta dalla CalTa generale, quanto 
di quella delle rendite cafuali.; il qual foglio 
conterrà altresì la fpefa fatta nel detto rae- 
fe , e verrà fottofcritto dagli Amminiftrato- 
f i , e riveduto dai Direttori ; di ibrta che la 
unione di' dodici fogli, prodotti in tal guU 
fa durante Tanno, fornaerà T intero contO/, 
che gli Amminiftratori deono rendere ogni 
anno a Sua Maeftà i 

XXX. Oltre quello foglio, li fuddetti Am- 

mlniftratori ne daranno un altro al Direttor 
generale, contenente il riftretto dei loro re» ' 

giftri di ogni mefe, giuftificativo della efa» 

zione del dare e dell* avere d’ogni Monte, 
tanto in generale , quanto in particolare : c 
il detp foglio ha hmilemente autenticato da 
elfi, e riveduto dai Direttori . < ' 

XXXI. Si farà > ogni mele la verificazione 
della Cafia degli Amminifiratori dai Direttori 
delle Scuole, li quali ne invieranno uno fla- 
to autenticato da elfi al Direttore generale . > 

XXXII. Li detti Amminillratori non po- 
tranno conchiudere alcun contratto, e fare 
alcuna compreda fenza il confenfo ^1 Diret- 
tor generale, nè pagare alcuna forama, fia. 
qual elTer 11 voglia, fe non col beneplacito 

- dei 
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dei Direttori, li quali faranno obbligati di 
avere un regiftro particolare , in cui trafcri- 
veranno tutti i beneplaciti , che avranno ri- 
lafciato per numero, data, ed oggetti; do- 
vendo quello ftefio regiftro , il quale verrà 
firmato ogni anno dal DIrettor generale , met- 
terlo a portata di confrontare coi benepla- 
citi la parte giuftificativa dei conti annui 
degli Amminiftratori , 

TITOLO ?IV. 

Doveri dei Cuftodt . 

I, "¥" E Scuole numerofe avranno un Cullo- 

I i de incaricato d’ invigilare fu tutti 
i mobili ivi appartenenti a Sua Maeftà, e ne 
farà loro dato Inventario . 

IL À norma dei danni, che quelli effetti 
poteflero foffrire dall’ufo, efli ne iftruiranno 
i Direttori , li quali col confenfo del Direttor 
generale ordineranno le riparazioni da farvi . 

III. Se quelle riparazioni foflero Hate mal 
fatte , elfi non riceveranno gli effetti ripa- 
rati ; e faranno obbligati avvertire limile- 
mente i Direttori della, negligenza , o del- 
la mala fede degli Opera) . 

IV, Nella circollanza del trafporto di qual- 
che mobile da un appartamento in un altro, 

, ' elfi 
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e(H noteranno il cambiamento ^ ed il traipoN 
to , che ne farà ftato fatto . • 

V.' Ogni anno li avrà da verificare^ T In- 

i ■* 

ventarlo generale. Se ne leveranno, gli ef- 
fetti, periti coir ufo, fpecìficando quella mi- 
norazione in margine del detto Inventario , 
come pure la fua cagione ; vi li aggiunge- 
rà tutto quello, di cui poteffero effere fiati 
provveduti di nuovo gli appartamenti quell* 
Inventarlo, quelle aggiunte, e quelle minora- 
zioni faranno fatte, dai Cuftodi , rivedute dai 
Direttori , ed approvate dal Direttor generale . 

T I T O L O XV. 

\ 

Doveri de\ Guardaportont dei Luoghi . 

I. T I Guardaportoni dei Luoghi faranno 
1 4 efattiflìmi nel loro pollo ; elfi non 
Io abbandoneranno, le non in ci rcoftanze sfor- 
zate , e Iblamente per quel momento , in cui ‘ 
potelfero efìer chiamati altrove; anzi che fa- 
ranno obbligati di chiamare alcuno, che li 
rimpiazzi durante un tal tempo. 

IL Le chiavi, che verranno loro confida- 
te, fiaranno chiufe apprelTo di elfi in un luogo 
ficuro, in guifa che elle non ' pollano mai , ed 
in nelTun cafo, cader nelle mani degli Allievi. 
III. Se alcuno degli Allievi, e dei Dome* • 

. ■ ' ' Ili- 
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Alci addotti ai Luoghi, come pure fe gual- 
che eftraneo ignoto, e qualche perfona della 
plebe portale fuori qualche fagotto, li Guar- 
daportoni vifireranno quefti fagotti per render- 
ne conto ai Direttori ; e per poco che una ta- 
le alportazione loro fembralTe fofpetta, non 
la permetteranno fe non dopo aver ricevu- 
to i loro ordini. 

IV. Effi non lafcieranno mai ufcire alcun 
Allievo ne’ giorni di lavoro , fenza un bi- 
glietto dei Superiori . La fteifà proibizione 
avranno di lafciarne ufcire nei giorni di va- 
canza innanzi la MelTa, purché non fìa loro 
confegnata una permìffione dei Direttori ; la 
quale permiflìone dovranno elfi ferbare , e ri- 
portarla loro r indimani di mattino con una 
mota dell’ora, in cui faranno li detti Àllie» 
vi rientrati , fe una tal’ ora ila indebita . 

V. Li detti Guardaportoni non permette- 
ranno giammai , qu^nd’ anche fi moftralTe 
loro il confenfo in ifcritto dei Direttori , 
agii Allievi ordinar) di alTentarfi dalle Scuo- 
le , ed ai Sottocapi di ufcire , fe non abbia- 
no r Uniforme completo della Scuola , ed ai 
Capi, fe'non n’abbiano l’abito. 

VI. Li Guardaportoni condurranno gli Al- 
lievi, condannati a foffrir la pena della pri- 
gione, nei luoghi delle Scuole, dove verrà 

or- 
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ordinato che fieno ritenuti , e non potranno 
giammai dirpenfarfi dall’ accompagnare li Do- 
tneftici incaricati di recar loro il nutrimento. 

VII. Nel cafo , in cui qualche Allievo aveC- 
fe la imprudenza di andar alla porta delle 
prigioni a conferire coi prigionieri , li Guar- 
daportoni gl’ imprigioneranno ancor eflì , fen- 
za aver bifogno di alcun altr’ ordine fuor di 
quello contenuto nella prefente difpofizione, 
ed in fui fatto ne renderanno conto ^i Di- 
rettori, od ai Profeflbri, o Capi, che li rap- 
prefentaflero in cafo di aflenza . 

Vili. Li Guardaportoni faranno relponfa* 
bili delle porte dei luoghi , nei 'quali potef- 
fero elTere rinchiufi quegli Allievi , che fi fiiran- 
no meritata la punizione; e vìen loro ingiunto 
di tener fempre tai luoghi chiufi é netti . , 

IX. Tx)ccherà loro dal canto di ogni Al- 

lievo, che farà mandato in prigione , una fom> 
ma di cinque foldi , la quale verrà trattenuta 
ai detti Allievi fulla lor paga dagli Ammini- 
ftratori in. tempo dei deconti . ' . 

X. Li detti Guardaportoni faranno obbli- 
gati di feopare , e di mantenere colla mag- 
giore nettezza il dinanzi della loro loggia, 
ed il Cortile da entrare ; come eziandìo di 

, non tollerarvi alcun imbarazzo di vetture , 
carriuole , carrette , fiate , ec. 

Tomo mi. , Q, XI. 
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XI. Tutte le mattine, nella ftate all* ore 
cinque, e nel verno alle lèi, elfi Tuoneran- 
no r alzarli degli Allievi/; a cinque- ore e 
mezza la ftate , ed a Tei ore e mezza 1* in- 
verno, Tufeir delle camere; alle Tei ore c 
tre quarti in tutte. le ftagioni , la ralTegna 
generale , e la MelTa , Te venga celebrata nel- 
le Scuole; all* ore fette, nei giorni di lavo- 
ro, l’andata nelle Sale di Studj , o di alTem- 
blèe; all* ore nove le medicature da fare ne- 
gli Ofpitali ; all’ ore undici la- ricreazione ; 
a mezzo giorno il pranzo; mezz* ora dopo 
mezzogiorno^ r ufeir dai. Refettori ; all’ ore 
due la feconda ralTegna generale , e 1* andata 
nelle Sale di Studj; a tre ore nell’inverno, 
e nell’eftate a quattro, la feconda medicatu- 
ra negli Ofpitali; alle fei , la ricreazione; 
alle fette, in tutte le ftagioni e nei giorni 
di lavoro, la cena; alle ore otto quella me- 
defima refezione , nei giorni di vacanza ; al- 
le fette e olezza , ed alle otto e mezza ,e ne- 
gli uni e negli altri di tai giorni^ il levarli 
dalle tavole; ed alle dieci ore l’andar a Ietto. 

' . XII. Nei giorni di Fella , celebrandoli la 
MelTa all* ore nove in quelle Scuole, dove vi 
farà una Cappella, elfi Tuoneranno un primo 
legno nel' momento, che v’entrerà il Cap- 
pellano; elfi ne toccheranno un fecondo,* al- 

lor- 
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)orchè r Allievo nominato a fervir la McfTa 
ne li avvertirà col mezzo della campanella. 
Rifpetto ai giorni di Domenica, Tuoneranno 
alle ott’orc e mezza la efortazione , o la let- 
tura Ipirituale; alle nov’ore laMefla, e toc- 
cheranno in appreffo, come fi è detto di fopra, 

XIII. Nell’ ore delle lezioni e delle dìrno- 
Ilrazionì , e nei tempi , che i Direttori, i 
Profeflbri , ed i Capi poteflero eflere occupati , 
effi pregheranno i Foraftieri , che poteflefo 
domandare fia qualche Allievo affiftente alle 
lezioni, fia de'Maeftrì,' che le fanno, ad al^ 
pettare, che la feffione finifca, affine di non 
interrompere nè gli uni , nè gli' altri con 
ìndifcrete ammiflìoni . 

XIV. Qualunque Foraftiero, che domande- 
rà dei Direttori , o dei ProfefTori , verrà con- 
dotto ed accompagnato dai Guardaportoni per 
fino ai luoghi della loro abitazione, o fino a 
tanto che abbiano potuto prefentarlo loro.; 

XV. Vien fatta efprefla proibizione ai Guar* 
daporroni , lòtto pena di una pronta ed affo- 
luta efpulfione, di lafciar entrare le perfor.e 
d’altro feflo nei Cortili , nelle Cucine , e 
nelle abitazioni degli Allieti. Le Collarine, 
le Lavandaie, ed altre Lavoritr'ci attende- 
ranno nel loro camerino, che vadano ad av- 
vertire gli Allievi ricercati , e rii'petto a 

Q_ z quvl- 
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<juelle Donne, che aveifero da parlare ai Di* 
rettori •, od ai Profeflbri , le condurranno 
eglino fteflì . . ■ 

. , XVI. Fìà proibito ad e(fi fotte la ftelTe pe- 
ne di ricevere nel loro Camerino Allievi , 
che bramalTero di bere, ivi, o mangiare, co- 
me eziandio di amoiettér Efiranei a tal hne , 
la loro abitazione non eiTendo già desinata 
a formare una Ofteria . " ^ 

; XVII. Vengono loro fatte proibizioni, in 
pena di una ammenda applicabile ai poveri, 
di lafciar entrar nelle Scuole provvide di 
una Cappella Eftranei , che vi fi prefentaf^ 
fero per afcoltare le Meda nei giorni di 
Domenica . e di Feda . 

XVIIL. Saranno efatti li detti Guardapor- 
toni nellVore , che verranno loro indicate,, 
di venir ad accendere tutte le lucerne nel- 
le Sale di dilezione, o negli altri luoghi,, 

. come eziandìo di tenere quede lucerne per- 
fettamente nette . 

• \ 

XIX. Potranno i detti Guardaportonì con- 
durre i Foradieri nei Gabinetti del Re , nel- 
le Sale, negli orpitali , e loro far vedere 
le Scuole dopo averne ottenuto la licenza 
dai Direttori , ed ufando T attenzione di de- 
sinare alla loro porta qualcuno , che If 

rimpiazzi . Non lafcieranno entrare nel <?lar^ 

. dìno 
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dino delle piante fe non di confentimento 
del Profeflbre dì Botanica; e ftaranno vigi- 
lanti , che i Foraftieri , che introdurranno 
non tocchino nefliina delle cofe dipendenti 
dai luoghi*, nei quali faranno ammellì . 

XX. Nel loro camerino avranno una ta- 
bella contenente i nomi di tutti gli Allie- 
vi-, e fulla quale potranno legnarne facil- 
mente l’ufcìre, e l’entrare ; in guifa che 
alla lòia infpezione di quella tabella po- 
tranno rifpondere in fui fatto fe gli Allic-* 
vi ricercati fieno aflenti , ovvero nò. 

XXI. Li detti Guardaportoni faranno ob- 
bligati tutte le mattine dell’ indimani dei 
giorni di vacanza a recare ai Direttori 1a 
nota degli Allievi, che foffero ritornati do- 
po le ott’ore della fera. 

XXII. Saranno efatti a chiudere la fera 
le porre dei Luoghi alle dieci ore. 

XXIII. Riceveranno dai Direttori tutti gli 
ordini , che giudicheranno elfi a propofìto 
di dar loro fecondo le circoftanze ; ed t 
giorni di vacanza , e di dlllribuzione di 
premi , rutti quelli , che fono necellar) in 
calo fomigliance . 
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PARTE S E CONO -A-> 

Concefìfiente r a'mmaeflf amento in generate^' 
e P ammaejlf amento in particolàre,. ' 
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TITO LO I. 

t - 

De/P ammaefir amento in generale,. 

' Articolo Primo. • 


A. rarità .'e • la' lentezza dei prò- 
L ^3 camera delle Scienze 

avrebbero rriaì la loro forgénte nel 
difetto del cammino adottato e 
cònfacrato dall’ ufo nella ‘ maggior parte del- 
le- Scuole; e non farebbe ^ egli un erróre dì 
accufarne'lC infeparabili difficoltà degli og- 
getti pili o meno niimerofi 6 più o meno 
complicati cui trattali di rilguardare , ov- 
vero la poc’ attitudine , e -la poca volontà 
delle perfone, cui proponefi d’iftruire? ' 
li. Qiianto più gli Allievi , che fi defti- 
nano alla profeffione di Artiftì Veterinari 
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fembraoo per via . della loro educazione lon- 
tani dallte, condizioni che li difporrebbero 
allo. ftudio di un’ Arte, la quale ri/petto, alla 
impoflibilità , , in' cui fi trovano Animali muti 
di efprimerfi, e 'd? indicare f la fede dei loro 
mali , e dei dolorifiche provano , diventa una 
, Ip'ezié di divinazione , tanto ipiiV preme di rin- 
tracciar tutti i mezzi di femplilìcare e. d’ im- 
primere .profondamente in efll que’ veri e ib- 
lidi . principi y li' quali deono un giorno con- 
durli. a -mano, nella praticai' . ■ ' 

IIL. Quelli mezzi xonfillonb nel formare 
deir Arte una fpezie' di catena , le cui parti 
fi attengano tutte , e nel dilporre quelle illet 
fe parti in un -ordine tale, che fi fucceda no, 
e fcorrano naturalmente rime dall’ altre ; 
avvegnaché per quanto fieno elle combinate e 
legate, qualora non fi -fegua efattamente ogni 
anello incominciando dal primo , e qualora 
da quello fi palli ad un tratto a degli altri 
via del : fecondo ,’ e del terzo, ec. fi va a , 
perderli in un enorme e mollruofo caos d’ i- 
dee, e di cofe , iche uh bizzarro e difcor- 
dante mìfcuglio rende ilv più delle volte vuo- 
te :di fènfo , ed incomprenfibili al. più. bell’ 
ingegno e più penetrante. ^ 

IV. Stando gli Allievi coftantemente' fotto 
gli occhi dei Maeftri, col vantaggÌQ.di efi[e- 
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re lempre diretti in tal guifa da elH, e non 
godendo^ come una infinità di altri Studen- 
ti, della libertà di volare a lor piacimento 
' dalla' dimoftrazione di una parte, che appena 
intendono alla dimoftrazione di un’ altra 
parte feparata da quefta dell’ intervallo , che t| 

tre anni di applicazione loro non lafciereb- * 

fiero comprendete, arriveranno infallibilmen- 
te a capo per quefta via metodica , mentre 
gli altri non avranno al più acquiftato fe 
non nozioni infedeli e confufe , alle quali ij 

farebbe preferibile una profonda ignoranza j ,1 

imperciocché la perfuafione intima della no- 
ftra infufficienza ci rende Tempre timorofi , 
ed il fapere dimezzato nell’ Arte di guarire, ' 

va comunemente accompagnato da un’ audacia, ,i 

la quale non è, nè può effere che micidiale. ‘ 

V. Non fi ammetteranno alle dimollrazio- 
ni fe non quegli Allievi, che avranno ante- 
cedentemente ftudiato le parti, che ne for- 
meranno l’oggetto. Co fa mai infegncrebbefi 
a perfone , a cui fi parlalTe una lingua, che 
fofle loro ftraniera ^ Cofa impararono quelli, 
che v’hanno aflìftito innanzi d’elTere prepa- 
rati ed iniziati in qualche maniera nei fub- 
fiictti , che fi trattano; e qual’ è mai la im- 
prefllone, che loro è rimafta dei fuoni vani,^ 
che urtarono loro gli orecchi ? 

VI. U 
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VL Le dimoflrazioni non confifterinno gii 
in diicorfì più o meno fiudiatì , quali fono 
quelli , che fi compongono con accuratezza 
pella propria gloria anzi che pella iilruzione 
degli Scolari da formare .. Conterranno elTe 
la chiara fpiegazione della cofa, ha che deb- 
bafi parlare agli occhi ed alla mente , ila che 
debbafi parlare alla mente fola ; ^dovendo i 
Profeifori , per quanto ha. loro pollìbile, meN 
terft a portata di tutti gli Allievi, ed aven* 
do ogni Allievo la libertà d’ interrogarli in- 
torno aiv punti, che foflero fuperiori al* lo- 
ro comprendimento. 

. VII. Potendo un mal* intcfo amor proprio 
ritenerne alcuni, e recarli ad. arroffire della, 
propria ininte/lìgenza , ftaranna attenti H 
Profeflbri a queftionar quelli , nei quali ne 
fupporranno , e ne riconofceranno maggior- 
mente; ed avranno cura parimenti-di abbre- 
viare le dimoflrazioni affine di procurarli il 
tempo di allicurarfi per via delle diverfe in- 
terrogazioni che loro faranno, del grado 
della comprenfione degli uni, e degli altri. 

Vili, La ftrada ,.che conduce con più cer- 
tezza al|a vera fcienza , imprimendo nel mo- 
do più indelebile nella mente i princìpi, dei. 
quali è fiata imbevuta, fi è quella di comu- 
nicarli agli altri • Da che qualche Allievo 

fa- . 
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farà ralTódatb in 'qual die parte ;' 


Io- fi - inca- 


ticherà in prima ài farné delle ripetizioni 
come Sottocapo, in apprelTo^delIé^'Iezioni ' in 
qualità di Gapo, ed infenfibilinentei èi‘<:divén- 
terà capace di proféflarle 'tutte . In fimìf mo- 
do;' fenza alcun foccórfb eftraneo, le Scuò- 
le Veterinarie hanno veduto , e vedranno 

• -V * f 

formarli' i loro Maellri , ‘ ■ 


IXi Le più rapide, e le più durevoli per- 
cezioni fono quelle, che 'nafcono in noi dal- 
la immagine', e dalla rapp'refentazione degli 
oggetti; Tutto' quello , che viene in noi per 
gli altri organi .dei fenlì non lafcia mai trac^ 
ce così profonde' , e così' diftinte neL cere- 
•bro , V‘fùgge o pafTa troppo leggermente 
■ dinanzi T anima . Si attaccherà dunque per 
quanto lia 'poffibilé quello fehfo , pofciachè 
li Tuoi ellètti fù i fenfi interni fono eftre- 
maraente più vivi, è più coftahtemente con- 

trafiegnati , , 

X. Sonovi* nioltiffinae verità Mediche uti- 
li eh*' entrano nella fua giurifdizione . Noi- 
fi "guardiamo da por- nella ferie; dii quelle ve- 
rità tutto quello ; che 1* ingegno umano osò, 
ed ofa*’' tuttavia di fchiudére*-nèi fuoi devia- 
menti I Noi qui- norf ammettiamo per vero fe 
non fé quello, eh’ è fiatò Ve che farà vedu> 

xo ; ed^olTervato fedelmenre , e parecchie voN 

• te ; 
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te ; e fe non lè quello, che ne rifulta co- 
si chiarairenre , che riefca impoffibile , che 
r aggiuftarezza del ragionamento e'dellecon- 
feguenze rlon Ila della più intera evidenza.' 

Xr. Donde mai 1* Arte dì guarire fembrò 
ella,' e ci i'embra' anche al dì d’oggi un’Ar- 
te divina nelle mani del padre e del fonda- 
tore della Medicina umana? Come mai quell’ 
Uomo immortale giunfe egli a conofcere la 
natura dtlle malattie, i loro fegni , ed a de- 
du me le cagioni? come finalmente pofTedette 
egli nel più eminente grado il talento di pre- 
dirne con lìcurezza l’ efito , e le confeguen- 
ze ; talento, fomraaniente fuperiore a quello ^ 
che viene annunziato' dai più fortunati fuc- 
ceflì , i'mpercibcchè le operate guarigioni pofi. 
fono il più delle volte venir attribuite alli 
natura , od al calò , fe non folTe pel fondo 
immenlb di offervazioni , che fece egli ftef- 
fo , e pel compleflb di quelle* dei fuoi Di- 
fcepoli, e degli altri? - ■ 

XII. Quello , che offrono le parti Interne 
ed efterne del corpo dei differenti Animali 
non varierà giammai , e fembrerà'lèmpre ta- 
le ad occhi 'attenti , faggiamente guidati, e 
bene efercitati . La loro ftruttura , le loro 
proporzionali dimenfioni, la loro bellezza, i 
loro difetti, il loro-fito, le loro forme, la 
- ‘ lo- 
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loro corappfizìone , tutto quello in una pa^ 
fola, che elTe hanno di fcorgibile, fia di una 
eterna verità ; ma quando fi vorrà penetrar 
troppo innanzi , ed al di là dj ciò,, eh’ è 
permelTo ed indìfpenfabil mente neceffario di 
fapere del mìfterq della loro intima fabbrica ; 
quando fi' tenterà temerariamente di fcanda- 
gliare la profondità delle prime leggi del lo- 
ro meccanifmo c della'Ioro azione; quando 
abbandonandoci la efperìenza, là immagina- 
zione prenderà il pofto del raziocinio, e fa- 
rà la fola guida, a cui ci daremo, noi ci 
perderemo ben tofio in un.abilTo di Igarri, 
donde riufeirà tanto più impoflfibile ufeire 
quanto che egli è ben raro, che uno fpiri- 
to rifcaldato tornì in dietro fu i pròprj paffi , 
€ non affetti anche, di compiacerfi nei propri 
irrori , qualora palmenti li conofea . 

XIII. Tale in fatti fi è la mala fede del- 
la maggior parte dei facitori di fiftemi e d’ 
ipotefi , che quali Tempre ricufano la luce , 
che li colpifce, perchè illuminandoli effa of- 
fufea il loro amor proprio; ed impiegano or-, 
gogliofamente tutte le loro intellettuali fa- 
coltà per foftenerc la opinione da elfi imma- 
ginata ed abbracciata pubblicamente , feb- 
hene il' più delle volte elfi non poffano dilfi-. 
mulare, che venga contrad^tta dai fatti, e- 

fmen* ' 
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iìnentita dalia natura : Nulla per tanro di 
più pericolofo per ingegni deboli, e che noa» 
fi fono. per anco formati, della Jllufione , che 
nafcie dalla lettura di ibmiglianti ferirti: non 
dovrebbe efia permetterli eh’ à perfone premu-. 
nite contro la feduzione, che accompagna . 
Interdirafli dunque^ agli Allievi qualfifia 
Opera Sifteraatica per rinchiuderli nei limiti 
delle verità, fifiche , e fi con trafTegne ranno 
loro in una maniera precifa i confini , ai qua» 
lì fi deve arreftarfi nella confiderazione e 
nello ftudio dell’ animale economìa . 

XIV. Il medefimo ritégno dee venir loro 
infpirato nella ricerca delle cagioni morbifi» 
che . NelTuna azione viene operata da fe ftef? 
fa ; non ve n’ ha alcuna , che non fia co- 
llantemente il rifultato di un’altra azione, 
che la precede, e la provoca. A quella fi dà 
il nome dì caufa, e l’azione prodotta è T 

effetto. Tale così, dopo la caufa univerfale 

' \ 

e primitiva, vale a dire dopo la cagione del- 
le cagioni, fi è l’ ordine ’e la fucceflìone di 
tutte quelle , che efifiono , che di effetti , che 
elleno fono e che fono fiate primordialmen- 
te , diventano a vicenda il principio dì altri 
effetti; ed ecco tutto quello, che la noflra 
debile capacità può cogliere ^ in generale di 
*quefla lunga catena . AI di là delle cofe evi* 

den- 
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denti e fenfibili^ il filo fi rompe 'O. ci fcap^ 
pa ^ e tutte le fiottili dìftinzioni; impiegate 
dai Metafifici ^ ugualmente ■ die le vane de-* 
nominazioni adottate nelle Scuole non ci in- i 
fegnano nulla di più* 

XV* A che mai potrebbe condurre nella 
fana pratica quella divifione puramente Sco- 
lafiica di caùife in principali, in impulfive, 
in infirumentali , in obbiettive ^ in morali > 
in finali , in obbiettive , ec. ec. .che Domi* 
ni, che preferìficono alle vìe fiemplici e faci-* 
lì gli oficuri e tenebrofi fientierì dell^ Me- 
tafifica^ tentarono dMntrodurre nella Medici- 
na umana ì di quali vapori non cuoprireHimo 
noi l'Arte. con tutti quei nomi moltiplici di 
caufie continenti , proffime > formali , proca- . 
tartiche, occafìonali , ,che non fiono applica- 
bili che ad una ìfiefia caufia, e con quelli di 
caufie remote , predifiponenti , proegumene , che 
fimìlemente non ne indicano fie non un'al- 
tra; qualora non fi avefle T attenzione dì ri- 
chiamare la mente degli Allievi al loro ve- 
ro fignìficató, e qualora non li fi diriggelTe* 
ifo verfio il vero, infiegnàndo loro, che que- 
lle ultime , le quali non. fiono elleno ftefie 
le non V effetto dì un' altra caufà ancor più 
remota, non poffono produrre quefto o quel 
turbamento, ma fiolamente difporvi e prepa-* 
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farvi li corpi ; che le. prime congiunte a <jueft^ 
ultime, e che fono elfenziaJmente la iftefla 
malattia , fono quelle , allo fludio delle qua. 
li importa loro maggiormente applicarli; che 
debbono rigettare tutto quello , eh* è inin- 
telligibile , e puramente congetturarle , e non 
fermarfi fe non fu ciò, che i fenomeni of- 
frono di manifejfto; che finalmente, qualora 
fiupefatta la ragione ed il giudizio fi perda- 
no , Dna. faggia'circofpezione vuole, che av- 
verandone i fatti , fi olTervi,un uniile,fiIen-« 
zio'^fopra di ciò, che non- fi può concepi- 
re , e Ipiegare * 

^ XVI. Ella è fenza dubbio cofa elfenziate 
il dare agli fiudenti diffinizioni chiare e prc- 
cife dei termini e delle cofe, affine di .pre- 
venire la confufione , eh’ elfi potrebbero far- 
ne, e\di fiffare la loro idea fu quello, che 
efprimono gli uni, e fu quello, che le al- 
tre fono realmente . Egli è nondimeno tal vol- 
ta pericolofo lo fminuzzare , col pretefto di 
una maggiore efattezza; gli oggetti a fegno 
di caricar troppo la memoria , di fiancar l’at- 
tenzione', di rendere di un accelfo difficile le 
relazioni, e, di tendere in certo modo egli- 
no fieifi il laccio, da cui s’invita a. guardarli 
quelli, che s’ inftruifcono < La generazione 
di diverfe malattie conlèguentemente ad una 

fo- 






j 


25<5 ‘R EGOLAMEIT ri 
fcla e medeflma cagione , il minierò grande 
di quelle , che poflbno attaccare un folo e me- 
defìmo vifcere, la identità delle indicazioni 
in una infinità di affezioni differenti, la unio- 
ne e la fimpatia della parte raggiunta dal 
male, e delle parti contigue,' e che neceffa- 
riamente ne patifcono , il concorfo dì quel- 
le^, che fono lo ftroraento della medéfima 
azione , quanti oflacofi da vincere e da for- 
montar nella pratica? E come guarentire gli 
Allievi " dalla troppo frequente difavventura 
di prendere le malattie pei fintomi , ed i 
Untomi per le malattie, fe non fia colFap- 
pigliarfi principalmente a difegnar loro gli 
effetti , che effendo una reale ed immediata 
confeguenza dei movimenti malatticcj , fono 
i più ficuri ed i più univoci indiz) dei mali? 

XV!!. Non deve nemmeno, effere obbliato 
nulla di turto quello j che può , come fegno, 
guidare alla difiinzione della loro natura , 
della loro cagione, della loro fede, fimlle- 
mente che alla giufta idea del loro corfo, 
c del loro efito. Quello, che manifeftafi ai 
. fenfi non può mai effere un enimma : quin- 
di la certezza della Chirurgia umana nella 
cura di quafi tutte le malattie, che le fono 
foggette, ed i progreflì femprè rapidi di que- 
lla parte' effenziale della Medicina'. Facendo 

una 
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una faggia applicazione dei fuoi principi, fi 
cammina con fìcurezza Tulle Tue tracce; ma 
allora quando al chiarore, che 1’ illumina 
Tucceda il velo più o.^meno denTo della not- 
te , che naTconde e rubba gl’ interni diTordi- 
ni della macchina , manca il più delle volte 
la evidenza , ed è giuoco forza Tupplire eoa ^ 
conghietture ; debile ed ingannevoi prefidio 
, nella Medicina Veterinaria principalmente , 
in cui^fiamo coflan temente privi di quelle, 
che il Medico può trarre ‘dalle confeifioni 
fatte dagli ammalati. Per grande che fia per 
effo quello vantaggio, avvi nondimeno nella 
nazione, e nel paflb, e nei movimenti degli 
Animali una quantità coniìderabile di cir- 
coftanze ellremamente efpreffive ,per chi fa 
coglierle; e quello linguaggio muto, e tal 
volta più fignificante e meno foggetto d’ in- 
durre in errore di quello della parola, fi è 
quello, che preme di. far capire agli Allievi. 

Vi fi aggiungerà il quadro fedele di tutto 
quello, ch’evvi da ricercare, e da confide- 
rare nelle differenti Ipezle di bruti , aggrava* . 
ti da qualche male: rinchiudendo quella de- 
Icrizione la enumerazione delle combinazio- 
ni , ,alle quali invita efla medefima la natura 
nei diverfi e Tecreti turbamenti, che prova,. 

'gTifiruirà della prefenza di quella, o di quel- ** 

' Tom9 Fili. R la 

. . . : / 
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Ja malattia , ifteflamente che di cih ^ che 
deono temerne o'fperarne.. 

: XVIII. Avendo'ogni fcienzà , cd ogni Ar- 
te certe efpreffioni determinate , le quali for 
no loro proprie , le perfone di una fte{fa Na- 
zione poffono facilmente ^ dietro a quefli od 
a quel termini convenuti , attaccare quefta 
o quella idea alla tale o tal cofa; ma quello 
lècolo, tutto illuminato eh* egli è , e che 
crede di eflerlo, è tuttavia rifpetto alla Me- 
dicina Veterinaria^ un fecole di barbarie , in 
cui , per difetto di una nomenclatura elatta e 
di convenzione appena è poifibile converiàro 
ed intenderli . Còme diciferar, per efempio, 
che i termini di houjfade ^ di kerce ^dMacas ^ 
‘ di magagne , di Derntte , ec. e quelli di doges^ 
di hrusoìs ^ di hourreìage .; ài embem^ adure ^ di 
prtniure , di gouloumon , ec. difegnino , i pri- 
mi , il vàjuolo dei montoni , chiamato da al- 
cuni claveau y ed i fecondi la cachefsia ac-. 

f 

quofa , nota ad altri molto comunemente lot- 
to il titolo di pourriture ì La diverlità dei 
nonii dati in ógni Provincia , in ogni ele- 
zione, e per cosi dire , in ogni Villaggio ad 
una fola ed illelTa malattia , precipiterebbe 
inevitabilmente gli Allievi nella confufìone^ 
e -tanto maggiore farebbe il loro* imbarazzo^ 
quanto che non deggiono afpcttarli dal can- 

' ' ■> ' to 
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to di genti groflblanc, che potrebbero con* 
fultarli'nè il menomo legame d’idèe, nè la 
più leggiera particolarizzazione dei fmtonii di 
lin male prelènte.(*) ; farà dunque.aflbiutamente ^ 
uecelTario comporre in «jualche modo una lin- 
gua per quello nuovo popolo. I termini, per 
ciò che concernè le affezioni , eh’ avranno una 
relazione colle annefle airUmanità^ faranno 
da un canto V illelfi di qae’ , oh’ adotta la Me- ' 
dicina degli Uomini; e dall’altro, rifpetto ai . 
mali, particolari degli Animali*, faranno elfi 
relativi al loro genio', cd ai loro caratteri di- \ 
flinti : € ficcome l’ intera profcrizionc del dia- 
letto lèlvaggio ed inintelligibile da un luogo 
all’ altro J a cui l’Arte rilcontrafi ridotta, fa- 
rebbe di una totale impofllbilità , cosi la de- 
nominazione fclentifìca d’ogni malattia farà 
accompagnata da quella, che il volgo le ac- ■ 
corda nelle varie porzióni d’ ogni Generalità. 

XIX. I Metodi più fèmplici faranno fera- 
pre preferibili a tutti - i metodi fillematìci 
nella . enumerazione , nella efpoflzione , e 
nella fpiegazione della differenza dei mali*. 
L’occhio non fi perde in una veduta approf- 
fimata; elfo diilìngue, eflb paragona gli og- 
getti, c li mette in quell* ordine, che ad elfo 

R a na- » 

(*) Vi quefia moìtipìtee varietà di nomi ufati a fi* 
unificare l' ifteffo morbo fi può doler anche V Italia^ 
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nafce più facile ad eftimarli , Sonovi deffe 
malattie comuni a tutti gli Animali , a vve«» 
né di proprie ad ogni fpezie diyerfa . S\ 
l’ une che T altre j efterne od interne , poC* 
fono CiTere ugualmente confiderate <juai ge- 
nerali' e particolari. Sotto il primo di que- 
fti titoli l’elierne comprenderanno le infiam- 
mazioni , i tumori le piaghe, gli ulceri, 
e le differenti affezioni dell* offa; e fotto il 
fecondo effe rinchiuderanno le malattie degl* 
integumenti, delle diverfe porzioni del capo, 
della incollatura o dtl collo , del torace,' 
del baffo ventre , e dèli’ eftrcmità . Rifpettp 
ai mali interni fi dovrà, conformarfi all’or- 
dine medefimo . Si> fepareranno da prima quel- 
li ,, che appartengono al.fiftema fanguigno, 
da quelli, che’ appartengono al fiftetna lin- 
fatico, ed al fiftema nerveo: feguirannofi in 

« * 

appreffo nelle tre cavità; e non fi ótnmetce- 
ranno già 'quelli , che poffono manifellarfi 
nella pregnezza ,e nella geflazione delle fem- 
mine, ugiialmente; che . nella infanzia dei Io- 

I 

ro prodotti. Tutte quelle divifioni , e quelle 
fuddivifioni non impediranno in oltre d’ in- 
fegnare agli Allievi a diflinguere le malat- 
tie fintomatiche dalle idiopatiche, le acute, 
dalle croniche , le continue dalle intermit- 
tenti', le benigne dalle maligne, le epizoo- 
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* » ^ 

tiche dalle iporadiche , le pontagiofe dalle 
non contagipfe , le irregolari da quelle , che 
corrono iècondo la natura; non fono effe fe 
non troppo' frequenti negli Animali pellà 
ignoranza di quelli, che 'le curano; quelle’, 
che' vanno fbggette a recidive dalle periodi- 
che , le recenti dalle .antiche , l’ ereditarie 
dalle accidentali, febbene fia molto difficile 
rifalìre nei br^urf ai- vizj originar}; le falu- 
tari ‘dalle ^mortali , le retrograde da quelle, 
che non hanno quell’ elìtò^ le curabili dalle 
incurabili , ec. ed. in tal modo rigettandp 
ogni nolologia complicata dilfiperalfi la ofcu-’ 
rità, rifultante naturalmente dalla moltipli- 
citi' dei. mali e limili e differenti, de'i quali 
diverh individui di ogni fpezie poffono di- 

venire la preda . . ' 

* , » 

XX.^ Li rimedi conllftono nella regolale 
nelle diverfe “medicinali foìlanze Ibmminì- 
firate dai tre regni*. Speffo balla alla 'natura ^ 

il prinao di quelli ajuti a por fine ai turba- 
mento , che agita , nè mai poffoho fenza 
elfo avere li medicamenti un poter falutare,; 

Non .5’ infifterà dunque mai troppo intorno 
alla necelfità di applicare, e di proporziona- 
re alle circollanze malatticcie tutte le regole 
^ di condotta , che faranno Hate fegnate nel 
Trattato fulla c^mzione efierna d^li „ 

5^ J Se 
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St i falli, e la negllge'aza per ciò, che rif- 
guarda la nettezza, ^ e la falubrità dei luo- 
ghi, che abitano, la fcelta,.4 «Quantità, e 
la qualità degli alimenti, il tempo e la ma- 
niera di diftribuirU loro, o di farli loro pa- 
fcolare , la fatica , il rìpofo , ec. Ibno la fre- 
quente lòrgente dei diverh mali , che li af- 
fediano ; quelli errori medehmi , allorché que- 
lli mali efiJdono, deono ii^fallantemente ac- 
crefcerne la violenza, ed opporli a tutti gli 
sforzi degli Attilli. In quanto alle Ibftanze, 
che polTono prevenirli , ovviare i loro pro- 
greHi , ed operarne da guarigione, il loro nu- 
mero prodigiolb è forfè uno dei maggiori 
ollacoli alla perfezione di una pratica e(Hca- 
ce e ragionata . La macchina animale non 
abbilbgna che di una piccioliffima quantità 
di piante nutritive per foUeoerla, e non ab- 
bifogna eziandìo che di una piccioliffima quan- 
tità di rimed} per riparare ai Tuoi diibrdini. 
Quella verità dev^elTere profondamente incul- 
cata neir animo degli, Allievi . II naiglior 
Pratico fìa Tempre quello , il quale , capace 
di dillinguere le operazioni dei medicamenti 
da quella della natura^ e delle malattìe , lì 
/appiglierà Hrettamente a quelli, dei quali per 
reiterate- fper lenze avrà imparato le proprie- 
tà, e le virtù. Convinto, che li più Tem- 
pi U 
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plici maneggiati abilmente , hanno il più 
delle volte altrettanta e maggiore energìa 
delle più faftolè compolizioni , egli limiteraffi, 
quanto più gli farà poflìbile, alla loro am- 
zniniftrazione ; nè più in allora vederannoli '' 
i Coltivatori fuori di flato di provvedere i 
de’ foccorfi ai loro befliami malati , e rovina- 
ti non - folamente dalle perdite , che prova- ' 
no, ma da una folla di Ciarlatani avidi, e 
per così dire , accanati ad .accrefeere mag- 
giormente il loro infortunio, e la loro milèria. 

XXI. Alcune lezioni fulla Materia Medici- * i ^ 
naie , riflretto ad una Storia più o meno com- 
pendiofa delle Droghe , ad un Vocabolario Far- 
maceutico, ed a Formole magiftrali ed •offi- 
cinali , farebbero di molto minore utilità agli 
Allievi di quello che , s’efle veniiTero pre- 
cedute da precetti falle indicazioni , fulle 
contro -indicazioni , fu gii effetti dei rimedi, 
fui tempo , e fui modo di preferiverne T ti- 
fo, ec. La troppo generale perfuaflone , ' che 
lì ha , che con fole ricette il poffa ardita- 
mente tutto tentare relativamente alle malat- 
tie degli Animali, ed anche a quelle degli 
Uomini , fi è il colmo della più ributtante af- , 
furdità . E non può la ragione eferckar li fuo 
impero che fopra il minor numero dei talen- 
ti; fiè vaierà mai elTa a dimoflrare, che non , , 

R 4 deeft 
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deeiì accordare la pubblica confidenza fe non 
/è<a quelli, che innanzi d'intraprendere le 
guarigioni fi fono pofti in iftato di giudi- 
care delle forze o della debolezza della 
natura , della impotenza dei Tuoi sforzi in 
quella o quella circoflanza, del loro efico in 
quella o in quell’ altra, del vero momento, 
in cui opera, di quello, in cui deefi rifpet- 
tare la fua azione , o moderarla , o prellar- 
le foccorlb, della necelficà dei mezzi di op- 
porfi di buonilfima ora ai progrellì di certi 
mali, del rifpbio delle violenti fcofle prefe- 
rite a dolci eccitamenti , di quello di attac- 
care vivamente certi deboli temperamenti, e 
fiaccamente de’ temperamenti forti , dell’ iftan- 
te favorevole per evacuare , della importan- 
za, e delle vie di prepararvi l’Animale, del 
luogo , per cui fia più conveniente determi- 
nare l’ efcrezioni , del pericolo di non infifle- 
re abbailanza nell’ impiego di quello o di 
quel medicamento , e di ricorrere impazien- 
temente ad altri , fotto il pretello che il 
cambiamento, che producono, o non Ila, o 
fia appena apparente , ec. ? Quelli fono in 
parte quei punti , che collituifcono la vera 
fcienza ; tutto il reftante non è fe non un em- 
piricifmo ridicolo, e quali fempre micidiale; 
ed il colpo più "crudele , che fi polTa recare 

all’ 
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all’ Arte , e, nell’ ifteflb tempo al reale inte- 
re^e del Coltivatore , lì è di pubblicare e di 
mettere in mani ignoranti de* rimed) per que- ' 

Ha o per quella malattia , a cui il più delle 
volte ein non polTono convenire; come fé li 
potere fupplire con ajuti, la cui efficacia di* 
penderà totalmente dal icafOy ai lumi, di una 
Medicina {labilità fu i più folidi fondamenti . 

XXII. Ma tutti i mali non cedono già ^ 
ugualmente al folo potere dei medicamenti ; 
ve n’ ha , che elìgono in< oltre una manuale 
operazione dal canto dell’ ArtiHa , e quelle 
operazioni fono quelle, nelle quali ella è pa« 
rimenti cofa effenziale d’ iHruire , dirigere , 
ed avvalorare gli Allievi . Le circoftanze, 
che vi determinano , fono ellremamente mol* 
tiplicate ; e perciò la Chirurgia Veterinaria ' 
lì è una parte delle più conlìderabili dell* 
Arte : e la- confeffione di tutto quello , eh’ elfa 
deve alla umana Chirurgia , è un omaggio 
giullo e legittimo , che Hudieraflì fempre di 
renderle ; imperciocché quand’anche le dif* 
ferenze , cl^e elillono nell’ Uomo e negli Ani- 
mali , ne Habilifcano nei mezzi e nelle Hra- 
de da feguire, od obblighino, ad operazioni 
particolari , e che le fono ignote , noi non 
procediamo mai le non dietro i fuoi princi- 
pi Sarebbe egli un allontanarfene quello di 

' non 
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non guidare gli Allievi pei fentier! da effa 
legnatici . I primi lumi » con cui perciò deelì 
rifchiararli , faranno «juelli dei precetti ge- 
nerali, che debbono loro e£fére ugualmente 
prelènti innanzi di operare, nel mentre che 
opereranno, e dopo che avranno effettuato 1* 
operazione . Quelli precetti verranno accom- 
pagnati da una breve defcrizione dei diverii 
llromenti da mettere in ufo fecondo le mire, 
che ci proponiamo. Si difcenderà quindi al- 
la particolarizzazione delle diverfe azioni ma- 
nuali, conformandoci all* ordine ed alla di- 
vilìone, che s*è prefcritto neirArtlc. XIX. _ 
del prefente Titolo : Incomincieralfi perciò 
dalle operazioni , che poffono aver luogo in 
tutta la ellenlione e l'abitudine della mac- 
china, quai fono r apertura degli afceflì , la \ 
•ftirpazione dei tumori , ‘ le future , i fetonì , 
le regiature , la cauterizzazione , l’ effrazione , 
dei corpi effraotei; lì p^fferà in appreffo alla 
dimoftrazione di quelle , che fono appartenen- 
ti, i.° alla tefta, ed a tutte' le parti, che 
ne dipendono;' a.® alla incollatura' od al col- 
lo; 3.® al corpo, comprendendovi il petto, 
Taddomine,' e' ia coda; e l’opera verrà fi- 
nalmente terminata da quelle, che intereffa- 
no Teffremità-. Quefte lezioni date in fegui- 
to fu gli Animali vivi attaccati dalle malat- 
tie, 
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tic , che erigerebbero quella , o quell’ opera 
della tnano, farebbero lenza dubbio pià pro- 
fittevoli agli Allievi; ma non farebbe altri- 
menti pollìbile di ritfbvare ,> e di ^radunare 
nello ftefib tempo un numero di brùti , col- 
piti ognuno da un male differente, e bifo- 
gnofo <ii operazioni , e li dovrà perciò con- 
tentarli fdi^ làgrificarne una fufficiente quanti- 
tà alla loro illruzione, prevenendoli accura- 
tamente dei cambiamenti , che Io flato natu- 
rale avrebbe dovuto provare dalla prefenza ' h 

di quella o di quella affezione, affine di non 
indurli in errore, e di loro infegnare i rif- 
guardi , che ogni Operatore dee fempre ave- 
re alla differenza della difpofizìone delle par- 
ti . Rifpetto alle operazioni, che fi potrà per- 
metter loro di ripetere fopra cadaveiì| fi fa^ 
rà loro notare , che le carni deir Animale 
morto non barino nè la fermezza , nè la 
elafticità di quelle deirÀnimale , che gioifce 
della vita ; che farebbe cofa pericolofa il for- 
marli una regola in rifgoardo ' alla forza 
delle incifioni da efeguire peè le difficoltà 
che rifcontreranno a tagliar h peQe ed altre ' 
parti; ch’jefli potrebbero ferire de*vafi fenza 
accorgeriène , in grazia della irapoffibilità della 
emorragia, mentre deggiono elfi evitarli col- 
li maggior attenzione nel bruto vivente , ec. , 

XXI«. ' 
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.XXIII: La dottrina delie medicature fi ac- 

* s * * 

cotta tanto a quella delle operazioni , che non 
fi può feparare runa dall’ altra. Non batta? 
già di . riunire , di dividere , di ettrarre , di 
amputare ; fa d’ uopo ancora xonofcere non. 
Iblo i digerenti mezzi di àffoggettar gli Ani- 
mali , quelli principalmente., che come il Bue, 
cd il Cavallo,- fono dotati di una forza, in- 
contro la quale è cofa neceCfaria e prudente 
di cautelarli , ma anche le fottanze e le ma*: 
terie d’ apparecchiare metodicamente per for- 
marne degli apparati convenienti ,. ìftelTamen- 
te che tutte le regole , che guidar denno 
nell’ impiego , che fé ne. fa . Deefi parimen- 
ti efler-e. in iftato dì fofare in .una maniera 
conlìttente , fìa coll’ ajuto delle fafcìature 
iemplici ,. ha coll’ ajuto delle fafciatufe figu- 
ratelo compofte , li topici applicati Tulle par- 
tì, e ^le parti elleno ttefle . Alcune ìttruzìo- 
ni intorno agli uni ed • agli altri dì quelli 
oggetti , framifchiat^ di precetti generali, ai 
quali deve conformarli ogni Operatore, met- 
terannò • -Allievi alla portata di foddisfare., 
pienamente e con buon efito a tutte le con-s. 
dizioni* , .‘che . polTono .rendere ogni azione 
manuale falutare . ... 

XXIV. Non avvene forfè alcuna, la quale- 

offra tante di£&colcà, e taute complicazioni'”, 

' ' quan- 
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guanto quella -che agir occhi del comune 
degli Uomini non fembra confiftere che nel- 
la femplice e grolTolana applicazione di un* 
liftra di ferro folto il piede . La ferratura 
efxge la maggiore e la più lunga abitudine 
nel lavoro del ferro: 1* azione di fabbricarlo' 
e di ferrare ha le fue regole; la forma dei 
ferri varia all’ infinito; ciafcuno di effi ha 
certe proporzioni, che deggiono eflere relati- 
ve a ciafcuna di quelle parti ; Ijpnza profon- 
di lumi fuHe bellezze, fulle deformità, fui , 
meccanifmo, e filile leggi della nutrizione, 
deir accrefcimento , e della riproduzione dell* 
ugna , non fi può operare fe non a calo , e 
non confeguenteraente agli flati diverfi dei> 
piedi , a quelli od a quei movimenti dei 
membri, ed alla aggiuflatezza , od alla fal- 
fità del loro appiombo : una pratica fempre^ 
uniforme tien luogo di metodo , non avvi 
mira conforme alle indicazioni , ed in 'tal 
modo una moltitudine di Cavalli perilce nel- 
le mani del Pratico ignorante, mentre che 
quegli, che capace di unire ai prefidj di una 
feconda teoria quelli di una pratica, ch’effa’ 
dee fempre rifchiarare , , aggiungendo pari- 
menti ai principi ricevuti tutto quello, che. 
gli può fuggerire'la occafionc e il fuo inge- 
gno, conferva agejrolmente ciò, eh’ è bene’,’ 
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ripara ìfteflamente ciò , ' eh’ è male » rimedia 
Valle inevitabili con feguenze delle fproporzio- 
ni del corpo , o he modifica gli effetti , ov- 
via a quelli, che procedono dal, vizio delle 
direzioni dell* eftremità , previene le falfe po-. 
fizioni , alle quali certe abitudini , e qual- 
che volta ancor la natura fèmbrano invitar 
l’Animale, ec, . . .. 

XXV, 11 compimento dell’Arte 11 è la ri- 
duzione all’atto di tutti, li princìpi neceffar) 
al, fine, ch’ella fi propone. I^a meditazione, 
la rìflelfione , ed anche il piu, fevero razio- 
cinio non faranno fe non un palTatempo del- 
lo fpirito , allorché vogliali rinchiuderli tra gli- 
ftretti limiti della femplice fpeculaz^one ; coll’ 
ufo puramente , e coll’ applicazione , che fa- 
ranno gli Artifti delle : loro cognizioni nel- 
le circofianze malaticcie degli Animali, di- 
verranno elfi fli una ttt il ità. reale ed alToIu- 
ta, e potranno in oltre alficu raffi della ve- 
rità' dei precetti. Frequenti in ogni Scuola 
ne faranno le occafioni pel Io fiabilimento , 
che verrà' fatto di un’ Ofpitale, di una o di 
più Fucine ^ di una Spezierìa più o men’ 
ampia fecondo il bifogno, di un Giardino di 
piante , e dì tutto ciò , che dee concorrere 
alla loro iftruzione, e nellò fteflb tempo all’ 

. V • 

efercizip della profeifione, che abbracciano* 

Dair^ 
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Dall’un canto più ficuri c più pronti ne fie- 
no i loro avanzamenti; e dall’altro la loro 
fidanza . non potrà fe non vieppiù crefcere 
dal buoh efito dei cimenti , nei guali avran- 
no elfi parte fiotto gli , occhi dei loro Mae- 
ilrì , e delle loro Guide . 

XXVI. Senza l’impulfo di un amor, pro- 
prio, molto raro in pcrlbne, che non fiuro- 
no mofle nè dalla educazione, nè 'dagli efiem- 
pii , r anima dimora in una fipecie d’ intor- 
pidimento e di languore . Alcuni prem) Ha- 
biliti nella confiecuzioue di differenti eoncor- 
fi > li quali avranno per oggetto ' eia ficuna 
parte dell’Arte-, fcuoteranno infallibilmente 
quella degli Allievi, e. le porgeranno dell’ 
elaterio; gli elogi, eh’ eflì otterranno, loro 
ne faranno defiderare de* nuovi , e l’ ambi- 
zione della eftimazione pubblica farà il pun- 
golo, che li recherà infenfibilmente ad in- 
nalzarli fopra di fe ftefll.' 

.TITOLO IL 
Infpettore generale degli Stud] , 

I L penfiero della efecuzione del piano 
generale , che 5* è dianzi fviluppato , 
e dei particolari progetti d’ irruzioni , che 
ifvilupperanfi in feguito, fia principalmente 

CQn- 
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confidato aH’Infpettor generale degli Stndj, 
che avrà il brevetto di Sua Maeftà in que- 
fia qualità , e farà fcelto conformemente al- 
la difpofizione dell’Articolo VII. Titolo VI, 
Parte prima , fra i Direttori delle Scuole : 
II. Queft’ Ufficiale non può ribattere tutti 
gli attacchi , ai quali farà efpofta l’Arte^ 
ma egli applicheraffi a mantenerla in tutta 
là fua purità, agli occhi degli Allievi , li 
quali ) allorché fieno illuminati come deggio- 
no eflerlo , faranno in iftato di prefervarfi 
eglino iléin dal veleno delle iporefi, e della 
< menzogna. Quante finzioni non tendono le 
non ad ofcurare la verità ? quanti principi 
azzardati nei mezzo ad alcuni principi veri , 
che approprianfi , e dei quali, fi fa ogni sfor- 
zo di nafcondere il ladroneccio? quante of- 
fervazioni , quante guarigioni fuppofte, e pub- 
blicate con un’audacia d’ accoccarla al mag- 
gior numero? Cofa mai non fono finalmen- 
te capaci d’ intraprendere a pregiudizio del 
bene generale le umane pailìoni , la gelofia y 
od un' vile interefle, mefchiato tal fiata dal 
defiderio e dalla fperanza di farfi un nome, 
di cui non fi è veracemente degno fe non 
nel punto, in cui lè ne conofce il nulla, 
e la chimera ? 

IH. Saranno obbligati tutti li Direttori di 

ogni 

✓ 
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ogni Scuola , d* indrizzargli , ogni tre mefi, 
uno flato y od una carta contenente i 
progrein degli Allievi ; ed al Direttor ge- 
nerale un regiftro medefimo del loro avan« 
zamento , della loro condotta , e dei loro 
coflumi . ’ ^ 

IV. . Quello (lato farà compofto dì dodici 

» 

colonne . 

La prima conterrà il nome , il paele , 
fetà degli Allievi. 

La feconda , il giorno della loro entra- 
ta , ed il nonae delle perfone , che ve li 
mantengono . 

^ La terza , il nome della loro Provincia ; 
falvo di fare la dìftinzione degli Allievi 
militari cafermati alla Scuola Vetèrinaria di 
Parigi . ^ 

La quarta , concernente la Zootomia, con- 
terrà cinque ^linee in ogni, cafella corrifpon- 
dente ai nome di ciafcun Allievo, nelle qua- 
li faranno fcritte , quelle parole : Ofieologta , ' 

Mtologia y Splancnologta , Anatomia . comparata , 
Vrcparaztoni Anatomiche . A mìfura , che^ gli 
Allievi faranno occupati negli uni o negli 
altri di quelli oggetti , eh’ efll ne avranno 
terminato lo Audio, e che avranno concor- 
fo, o riportato dei Premj, lè ne farà nota 
a ciafeuno di quefti cinque Articoli • > * 

Toma FUI. S Si 
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, Si farà medefiinamentc nelle colonne fuf- 
ièguenti . 

La' quinta farà intitolata : ’EjIerlorit^ y 0 
/celta digli Ammali . 

La fefta , Materia medicinale , interna ed 
efterna . ^ 

’ La fettima , Botanica , e Farmacia . 

La ottava , Fucina di Studio s Fucina di 
, Pratica j Ferratura , 

La nona , Malattie interne 1 Malattie epi- 
Tootiche ; Malattie efterne . 

La decima , Fafciature , ed Operazioni . 

La undecima contraflegnerà il giorno , 
nel quale gli Allievi già formati ufciranno 
dalle Scuole . 

La duodecima finalmente farà la colon- 
na delle olTervazioni intorno ai loro coftu- 
mi y intorno alla loro condotta , ed intor- 
no ai loro talenti . 

V. In fimil guifa, dietro un tale model- 
lo , verranno compilati li reglftri , che il Di- 
rettor generale , ed i Direttori particolari 
di ogni Scuola terranno degli Allievi, che 
vi faranno fiati iftruiti; regiftri , che rimar- 
ranno per fempre negli Archivi , di modo 
che 'in qualfifia tempo fi potrà leggere i no- 
mi dei fuggetti, che vi avranno attinto del- 
- le cognizioni , effer ficuri della loro capa- 
ci- . 

A •' 
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cltà , t dìfcerner <juelli , che Sua Maedà 
avrà onorato di uii Brevetto , di una cate- 
na, di una medaglia^ eCt (^) » 

VI. Quello medefimo yegiftro farà inviato 
ogni tre mefi dal Direttor generale, per ciò, 
che rlfgùarda gli Allievi militari, al Secre- 
tarlo di Stato della guerra; e rifpetto agli 
Allievi, Provinciali , ne verrà fatto un eftrat- 
to, il quale farà fimllemente indirizzato ai 
Signori CommìlTar) de! ripartimento .n^Ile 
Provincie^ o agli altri Protettori, relativa- 
mente agf indi viduì , eh’ elfi mantenelTero , affi- 
ne di tenerli fempre efattamente informati del 
loro avanzamento, e del grado d’intelligen- 
za , di faviezza , e di zelo, che teftificheranno ♦ 

VII. Su quello medefimo ftato parimenti fi 
avrà da regolare l’Infpcttor generale degli 
Studi nella ripartizione, che deve fare ogni 
tre mefi in ciafeuna Scuola delle parti, in 
cui dovranno occuparli gli Allievi • Formerà 

S nna, 

, .|l ■■ I l.l ■■■■.I ».l !■ .. ■ ,^ 1 I N ■■■«■■ , I , 

(^) La edizione di Parigi di quefli Regotamenti 
•va preceduta da una lunga Li/i a dì tutti quegli Al* 
lievi , ufeiti dalle Regie Scuole , tant^ nazionali , 
quanto e fieri , che vennero impiegati in qualità di 
Aftifli Veterinarj ^ c di Direttori di nuove Scuole ^ 
che vennero premiati né* Concorji ^ che ottennero il 
Brevetto di Sua Maejfìà , od almeno fi di/linfero nel 
loro Studj ; catalogo ^ che abbiamo creduto poter far 
a meno di aggiungere a quefia nofira. 
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una^ o più tabelle feparate, ideile ^uali Ut 
fcritto il nome degli Allievi fotro ciafcuno 
*’ -jdei punti, che nei tre feguenti meli forme- 
ranno la materia dei loro {ludio, e del lo- 
ro lavoro . 

Vili. Si conformerà fimil mente il detto 
Infpettor generale alle mire fcritte negli Ar- 
ticoli IH. e IV. del Titolo precedente . Egli 
non autorizzerà alcun Allievo ad allontanar- 
fene, ed a abbandonare il filo, in favor del 
quale trafcorreranno fucceffivamente i gradi- 
ni , che li guideranno al fatto dell’ Arte * 
Egli potrà folamente , rifpetto alla Fucina 
di ftudio , permettere, che alcuni Allievi vi 
fi applichino, fenza perdere non per tanto 
di mira le parti , alle quali egli li avelTe at- 
taccati , dipendendo in quella il buon efito 
tanto dal tempo, quanto dall’ applicazione ; c 
parimenti egli vi fiderà forzatamente quelli, 
li quali al loro arrivo nelle Scuole, o du- 
. tante U foggiorno , che vi faranno , dimoftraffe- 
ro del difpregìo per un oggetto così elTenzìale. 

IX. Nulla elTendo più capace dì difguilare 
e di fcoragglare perfone vive ed avide d’ i- 
ftruirfi quanto le dilazioni , fiotto il pretefto 
della neceflità di afpettare alcuni dì quelli, 
che corrono la carriera medellma, fe ve n* 
abbia , che colla loro intelligenza , e col lo- 
ro 
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ro zelo lafcino indietro, e lungi da eflì gli 
altri, egli non li tratterrà altrimenti nel Io» 
ro cammino, ma ecciterà per lo contrario, 
e ricompeolèrà la loro emulazione , facen- 
doli paffare, fc-mpre fecondo l’ordine da fe- 
guire , a novelle cognizioni , 

TITOLO III. 

Zootomia , o Anatomia comparata . 

L T A Zootomia formerà T oggetto di 
I i quattro corfi . 

Gli Allievi, che arriveranno nelle Scuote 
nei Mefi di Settembre, Ottobre, Novembre, 
« Decembre , iucomincieranoo i’ loro Studi 
' dal primo , che comprenderà : 

1.^ La difinizione e la fpiegàzione gene- 
rale delle parti, che concorrono alla forma- 
zione di quelle, che Hanno contenute nell* 
interno degli Animali ; elTendo quello preli- 
minare indilpenfabile per dar loro almeno 
la idea del fignificato dei termini, de’ quali 
farà forza far ufo in lèguito. 

a.® L’efame generale dell* armatura dei 
corpi confiderà ta interiormente in ciò, che 
fono le offa dopo la loro origine, nei mez- 
zi per cui effe acquillano a poco a poco quel- 
la folidità , di CUI vanno dotate , nella loro 

S 3 fo- 
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Jfoftanza , nelle loro qualità differenti , ia 
ciocclxè rinchiudono; ed efteriórmente nel lo'* 
xo volume > nella loro figura, nelle -lor par- 
ti, nelle loro eminenze, nelle loro cavità, 
nelle loro innguaglianze, nella loro unione, ed. 

3.® L’efarae di ciafcun pezzo ofleo in par- \ 
ticolare , di cui vanno corapofti li diverll 
fcheletri , e le oflervazioni da fare falla lo- 
ro pofizione , falla loro forma , falla loro 
eflenfione , falla loro grolfezza , falla loro 
ccinpofizione , filile loro facce , fu i loro ca- 
pi , fu i loro corpi , filile loro eftremità , 
fu i loro margini, fu i loro angoli, fu i loro 
condili, filile loro apofifi , fu i loro forami, 
falle loro incavature, falle loro anfrattuofi- 
tà, filile loro finuofità , filile loro cavità , 
filile loro doccie , falle loro fofle , fu 
ì loro feni, filile loro incifure , filile loro 
fenditure, falle loro fcanalature , falle loro 
tuberofità , falle loro crefte , filile loro ipi- 
ne, filile, loro articolazioni, ec. 

II. Non potrebbefi cattivare con maggior 
ficurezza ^attenzione degli Allievi fopra 
ognuna di quelle circollanze , quanto obbli* 
gandoli a nettar ciafcun ofTo 

Non è polTìbile in fatti , che non ilcor- 
gano allora le particolarità , che loro fo- 
no proprie , venendo principalmente foccor- 
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fi dall’ aiuto delle carte , che avranno tra. 

I mani * - 

Ij III. Per facilitare ad ognuno di efS l’ ac;- 

^ / ceffo di quella parte, e prevenire le difficol- 

ì tà, che potrebbero provare perfone di un dif* 

ficile percepimeuto, e cui d’altronde la fo- 
la novità dei termini farebbe capace di sbw 
gottire , farà bene attenerli da prima femplU 
cernente allo fludio dell’ Ippofleologia ; e fic^ 
com’ebbefi la previdenza di collocare negli 
ferirti, che dennofi porger loro, alcun^ cifre 
di richiamo a mifura che parlando di ciafeun 
offo vi fi oflerva quella o quella cofa , fi met- 
terà la* medefima cifra fu i pezzi offei nel 
luogo precifo delle cofe da rimarcare, e in- 
allora ballerà dal loro canto la più legeiera 
applicazione per .conofeer ben tolló tutto quel-' 
lo, che hanno elfi da apprendere in quello 
corfo . Iftrutti una fiata della Ippolleologia , 
faranno in illato di paffare rapidamente all’ 
Oilleoiogia , alla Bolleologiac, ec. pofciachè 
non avranno più che a paragonare , ed à af- 
'"^ficurarji delle diiferenze , che efillono nell* 

' offatura del Cavallo, e in quelle' dei Mon- 

toni , dei Buoi , ec. 

^ IV. La (fimplicità di quello metodo dovreb- 

be dìfpenfare da qualfifia dimollrazione ; non 
6 ne priverà già nondimeno gli Allievi ^ . 

S 4 Ogu* 
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Ogti’ inverno, ed in ogni Scuola uno dei Ga- 
pi farà prepoflo a tal’ effetto , e foccorfo da 
un Sottocapo per le repetizioni . Si alpetterà 
lempre, che gli Allievi abbiano lavorato da 
loro ftein, per la ragione, che il più certo 
mezzo d’iftfuìrli non è già quello d’afcolta- 
, re degli Uomini, che parlino, per quant’ at- 
tenzione abbiano elS di fiffare gli occhi degli 
» Studenti fopra gli oggetti ; ma bensì quello 
di darfi interamente a ricercare da fe tutto, 
quello, che ù vuol Tape re . Gl’ interroghe-. 
ranno efli , fermandoli fu quel punto , dove 
elfi foffero rimaci, -e mettendoli in via fu i 
punti ^ . ne’ quali li folTero fmarriti . Rilpétto 
ai Sottocapi , faranno elfi gli eco dei Capi o 
DimoRratori , e li comporteranno ugualmente.. 

V. Se alcuni Allievi camminalTero con t;jrop- 
pa trafeuraggine e lentezza , i Capi ne infor- 
meranno il ProfelTore di Anatomia, e quelli 
li. Direttori; dovendo gli Allievi troppo pigri 
eflere condannati a mettere a profitto i gior- 
ni di vacanza per raggiungere gli altri . 

VI. Nel fecondo corlb li dovrà rilguardarc; 

1.? Gl’integumenti univerfali e comuni, 

qiiai fono il cuojo o la.dermide, la epider- 
mide, i peli, la lana, le ferole, il ‘^ralfo, 
la clpanfione carnofa , chiamata pannìcolo ^ ec. 
Innanzi d’ intraprendere di recare i propri' 

iguar- 
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iguardi filile parti contenute , fa d’ uopo aver 
nozioni filile parti contenenti , ed eflerfi meflì 
a portata di giudicare della loro compofii* 
zione , e dei loro véri ufi . * 

^ , f 

zP Le generalità, che preceder deggiono 
la Miologia , come farebbe le ragioni della 
divifione , e della denominazione dei mufeo- \ 
li ; li digerenti mezzi , per cui effettuano la ^ 
' loro poffanza ; le diverfe fpezie di movimen- - 
ti ) di, cui fono dotati gli Animali , e di cui 
fono capaci le loro membra, fia che dipen-*. 
dano o non dipendano dalla. loro volontà, o* 

^1 loro iftinto, fia che in parte fieno volon- 
tari ed involontari; l’intima compofizione di 
quelli ftromenti motori ; là, dilparità , che li 
offerva rifpetto . al tragitto , ed alla direzio- 
ne delle fibre , eh’ entrano nella fofiahza de- 
gli uni e degli altri; l’inviluppo, eh’ è pro- 
prio e particolare dì ognuno di elfi; là for- 
za , di cui fono fufcettibili , e le condizioni 
di quella forza ; il punto , in cui dobbiamo ^ 
arrenarci nella ricerca* del principio certo del- 
la loro contrazione, dell’ equilibrio o della 
mancanza di equilibrio della loro potenza , ec« 

3.®. Tutti i mufeoii feparatamente , ed 
in particolare . 

VII. La prima e la feconda parte di quefio 
corfo formeranno il fuggetto di parecchie di* 

rao- 
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moftrazloni; effe non farannofi che agli Al- 
lievi, che vi fi faranno preparati collo itu- 
dio delle loro carte. Qiianto più difficili da 
comprendere fembreranno gli oggetti, tanta 
più ingeg'nerannofi li Dimoftratori ed i Ripe- 
titori di renderli fenfibili , dall’ un canto, 
agli occhi per via di tutte le poffibili indi- 
cazioni, e dall’ altro, alla mente colla chia- 
rezza e colla nettezza della particolarizzazione. 

VIIL Rìfpetto alla terza, li difcorfi non 
condurranno a nulla. Tratteraffi di mettere 
lo fcalpello in mano degli Allievi, e di dU 
rigerli bene nell’ impiegOj che avranno ^ 
farne, dietro alla defcrizione fcritta,che farà 
loro fiata data . De' replicati éfempli della 
maniera 4} fcuoprire gl* interfecamenti di 
quelle parti , e di fepararle , ugualmente che 
le lezioni intorno ai mezzi di giudicare fa- 
namente della loro pohzione , dei loro attac- v 
chi , del loro tragitto , del loro finimento i 

delle loro funzioni , ec. ad onta della eflre- 

* 

ma difficoltà, che nafee nel Cavallo dalla co- 
municazione fpeffo intima di quelli agenti , e 
4 Dc 1 collo del Bue dalla loro moltiplicità , 
e dai loro intralcianltnti , accelereranno i 
loro progreffi , purché non li fi perdano 
troppo pretto di villa. 

IX. ' Quelli progreffi fieno maggiormenté 1 

affi- 




* ^ 
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'afljcuratl dalle dimoftrazioni , che faranno i 
Capi , e dalie ripetizioni dei Sottocapi . Si 
avrà d’avanzo in ogni Scuola una Mìologia 
intera , ed un buon numero di pezzi fepara- 
ti , il tutto notato giufta le cifre di richia^- 
nio fcritte nelle Carte ^ affine di provvedere 
alcuni punti di reminifcenza a quegli Allie- 
vi , la cui memoria foffe diffìcile od infedele . 

X. I vifceri deli’ addomine divilì fecon- 
do i loro uff generali m vifceri chilopoje- 
tici , uropoietici , e fpermatopojetici , forme^ 
ranno la materia del terzo corfo. I Profeflb- 
ri di Anatomia ne faranno principalmente ^ 
e fpezialmente incaricati. Sarà tanto più im- 
portante > che indichino antecipatamente le 
parti, che formeranno .l’oggetto di ogni le- 
zione, e che feguano l’ordine degli fcritti, 
quanto che gli Allievi potranno prepararviff- 
collo lludio. Quelle parti faranno in feguì- 
to quelle , che ciafcuno di effi difleccherà pa- 
recchie volte fotto i loro occhi dopo quello, 
che avranno veduto, letto, ed afcoltato. ' 

XI. Si faranno loro oflervare con attenzio- 
ne in tutte le dimoftrazioni , ed anche allo- 
ra , eh’ effi faranno armati dello fcalpello, 

I effenziait differenze, ch’effftono tra i vì- 
feeri dell’ Animale , che rifguarderanno, ed i 
vifceri dell’ Uomo , e degli altri Animali j 

dif. 
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differenze, che ne ftabilifcono quafi fempre 
alcune nel modo dei loro ufi. La fpiegazio- 
ne , che i Profeffori daranno dì queftì , farà 
in oltre Tempre femplice, e limitata a ciò, 
che avranno apprefo eglino ftefll di tutti 
quelli llromenti diverfi , chìe formano la mac^ 
china animale; ftromenti , la cui azione ge- 
nerale e particolare va fottopofta alle leggi 
fupreme ed univerfali, che reggono tutti li 
corpi , ed i cui movimenti regolati coftitui- 
fcono la falute, i movimenti difordinati le 
malattie, la loro ceffazione intera effettuanr, 
do per Tempre 1* annientamento ,, o la morte . 

XII. Gli organi rinchìufi nel petto, ed i 
contenuti nella cavità del cranio, ugualmen- 
te che le dipendenze degli uni e degli altri , 
fieno conTacratl ad un quarto corTo . ConTu- 
meraffi coll* ordine del precedente ; verrà ter- 
minato da particolari dimoftrazioni TuH’An- 
geiologia , Tulia Nevrologia , e Tuli* Adenolo- 
già, ^precedute da quello , che fi Ta, e da 
quello , che fi può Tapere in generale , 
tP della forma delle arterie, e delle vene, 
della loro Toftanza, del principio delle loro 
divifioni , àelle loro inflelfioni, , delle loro 
anaftomofi, dei loro fin imenti,~ delle valvole 
venoTc, ec. zP della origine dei nervi, deU 
Ja loro uTcita dalla Tcatola offea , dei loro 
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inviluppi , della loro fabbrica interna , del 
loro tragitto , dei loro attacchi , dei loro 
ple/H, dei loro ganglj, ec. 3.® delle glan- 
dule, e delle loro differenti dalli , degli ulì 
proprj di ciafcuna di effe, dei vali linfatici, 
dei loro principi , delle loro comunicazioni , 
del loro cammino, dei luoghi, ove lì reca- 
no , delle loro valvole , ec. Quante più con- 
teffazioni fulcitarono alcuni di quelli oggetti 
tra i Fillologi , ha cola tanto più prudente 
di ufar qui una grande riferva , ed il più 
faggio contegno pel timore di allontanare , e 
deviare gli Allievi dal fentiero della verità . 

XIII. Quelli, che daranno a conolcere del- 
la difpolìzione e del genio per le preparazio- 
ni Anatomiche, verranno iftrutti nell’Arte 
dell’une e dell’ altre; e farà anche benilCmo 
a propofito , che i Profeffori dellinino , e ren- 
dano qualche individuo in illato di fupplir 
loro, e di loro fucceder nel pollo, che oc- 
cuperanno . 

XIV. Le preparazioni , che verranno fatte 
nelle Scuole , faranno depoiìtate in un Gabi- 
netto confacrato alla gloria di Sua Maellà^ 
ed a perpetuare le prove del riconofcimento 
delle Scuole , e degli Agricoltori in vcrlb di 
Effa . Quello Gabinetto lì chiamerà in ognuna 
di effe il Qab'inett 9 del Rei e la inlpezione 
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uè fia particolarmente confidata ai Profeflbri 
di Anatomia • 

XV. Quelli medefimi ProfelTori terranno 
nn efatto reglflro di tutte le particolarità^ 
che potranno rifcontrare ogn’ Inverno nei ca- 
daveri dei differenti Animali , fia che quelle 
particolarità poffano eflere rifguardate come 
fcherzi della natura , o fia che debbafi at- 
tribuirle a qualche malattia , di. cui potelfe- 
ro eflere fiato lo effetto. Ne farà confegna- 
ta una Copia ai Direttor generale delle Scuo- 
le , ed air Infpettor generale degli Stud) , 
ed ogni regiftro compiuto rimarrà in depo- 
fito negli AfchiV} • • 

TITOLO IV. 

Sala di dtjfezme , 

I, TT L ^regolamento di quefta Sala apparter- 
JL rà particolarmente , ma Tempre lotto 
gli ordini dei Direttori , ai Profeflbri di 
Anatomia • 

II. Nomineranno cfll ogni fettimana un 
numero fufficiente di Allievi, fcelti tra quel- 
li, che feguiranno i corfi di Zootomia, per 
apparecchiare la Sala , ^nerla ogni giorno 
colla . maggior nettezza non lafciarvi nè 
Tefiigì di fangue , nè avanzi di diffezioni ^ 

la- 
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lavarla , ugualmente che le tavole , gli 
icanni , ec. 

III. Potranno gli Allievi incaricati di 
quella fervitù adempirla , giudicandolo a 
propolìto , per mezzo di qualfivoglia altra 
perlbna mediante una retribuzione , ma ri- 
marranno Tempre relponfablli di quell* ope- 
ra. Allorché i Profeflbri vedeflero, che non 
vi foddisfecero nè per via di altri, nè da fe 
llefli , verrà adempiuto quello dovere alle lo- 
ro fpefe per via di ellranei , e verranno ezian- 
dio condannati , in cafo di recidiva , ad una 
ammenda , la quale verrà alTegnata , come 
tutte -le altre che verranno pronunziate, a 
pròlìtto della cucina degli Allievi. 

IV. Tutte le fporcizie della Sala verranno 
polle ogni fera in un carruccio. Non li la- 
fcieranno giammai dilperfe nei cortili : fa- 
ranno condotte via da un Carrettiere, o fe 
non vi fofle Carrettiere nel Luogo , da un Pala- 
freniero, ov’è la cloaca dellinata a tal effet- 
to ; dovendo i Profeffori prendere tutte le 
precauzioni convenienti, ond’effe vi perven- 
gano, e che non fè ne avvelenino i domi- 
ci!) , e le abitazioni vicine . 

V. Gli Allievi di fervigio faranno obbli- 
gati di accender i bracieri , e di mantener- 
ne il fuòco: si l’ora, che i giorni, nel quali 

fa- 
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iàranno d’ accenderfi , fieno fiflati dal Profef- 
ibri , che avranno attenzione a quelli , in 
cui un colore artifiziale potefs’ effere pregiu- 
dizievole alle dilTezioni , ed a quelli , che 
vi fi occupano . 

VI. Li bracieri non verranno mai rifcal- 
dati a fegno di venir rolli; e ciò fotto pe- 
na di una punizione pecuniaria , che verrà 
pronunziata contro tutti gli Allievi di fer- 
vigio ugualmente . 

VII. Si farà proibizione a tutti gli Allie- 
vi d* ilporcare le mula della Sala afciugandofi 
le dita incontro le dette mura o altramen- 
te, in pena di un’ammenda, a cui faranno 
condannati gli Allievi di fèrvigio eglino 
ftefiì , per la colpa , rifpetto ad elfi , di non 
indicare ai Profeflbri li rei di un tal fallo. 

Vili. Farannofi loro fomiglianti proibizio- 
ni di attrupparfi all’ intorno de’ bracieri du- 
ranti .l’ore del lavoro, e di abbandonare le 
tavole, alle quali faranno flati polli; come 
altresì di comportarli in una maniera d’ in- 
terrompere , e fraftornar quelli , che mettono 
ogni applicazione nello fludio . 

IX. Non potranno i detti Allievi alTentarfi 
dalla Sala fenza l’efpreira permilfione dei 
Profeflbri , in pena di eflere feveramente 
puniti . 

I. Li 
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X. LI ProfeflbrI faranno la, ripartizione di. 
tutti gli Animali fagrificati alla irruzione 

• I 

degli Allievi .. Nefluno di efC incomincieri 
una diifezione fenza il loro piacimento ; e fa- 
ranno tutti obbligati di fottomettere al loro 
giudizio, ed alla loro critica quella parte, 
che avranno pigliata ^ e lavorata . Pia’ proibi- 
to ad efli di abbandonarla > e. gìttarla via pri- 
mi di averne ottenuta la permilfione. - 

XI. Neffun Allievo toccherà li Scalpelli, e 
gli .ilromenti da dilTecare ^ fuori che J propri • 

XII. Verrà loro accordato, fera e matti- 
na ,; un quarto d*ora innanzi Tufcita dalla 
Sala per lavare i loro ftromenti, le loro ma- 
ni , metter giù i loro grembiuli , e le loro ma- 
niche, e diiporre il tutto con pulizia. 

« « 

T I T O L O V, 

C0£»iziow efierna degli Animali. 

4 

_ w» 

L ^^Cmbra, che ogniifpezie di Animale 

ftata contraddiiUnta , non Iblo pella/ua 
forma, ma per un carattere, per inclinazio- 
ni e per coftumi Iblo proprj di elfa ; e da un 
altro canto ogn’ individuo è flato dotato di 
un particolare temperamento: alcune grada- 
zioni più o meno contraflegnatc lo rendono 
diUìmile da ogni altro . Attenendo, quelle 
FIIL T dif- 


^ * 


DIgitized by Google 


290 Re g q' \/a m e n t 
cKflercrìze effeHzialmetì%e ‘alJ cortipféflb , alU 
tfrtìpei'atilra', fed •àll'à di^pofizjorie ‘delle parti 
i'nteriie , non è “già pofiìbile dipartire dalla 
fola coxifideràzione dell’ efteriorità per -deci- 
dere del vigore ,'ó della' debolezza degli Ani- 
mali, del coraggio di quello , dellZr timidità 
di quello, della loro attività, della loro tie- 
pidezza , e di tuttede qualità, buone ’o cat- 
tive , che non fono fe non la confeguenza 
di certe influenze, delle quali la natura rl- 
ferboin in certo'modo il fecretò. Sonovi non- 
dimeno nelle parti efterne alcune bellezze , 
le quali polTono coadiuvare a ciò', che una 
fana collituzione deve produrre, come pari- 
menti alcune deformità capaci di alterarne 
gli effetti . .Qiiindi la neceffità d’imparare a 
conofcere ed a efaminare sì fune che l’ al- 
tre ; necelfità , che-'diventa ancora più indif- 
penfabile. per la mala fede , ^che fi è intro- 
dotta in un commercio, in cui non è mai 
Uguale la bilancia, in' cUi il compratore ’tìon 
ha per fe che ìK momento rapido di un efa- 
me fuperficiale -, ed in cui' il venditore ha 
tutto il vantaggio , che debbe porgergli la 
lunghezza dell’ abitudine , dell’ufo, delle-at- 
tenzioni', delle 'prove , -ec.- ■ ' * • ’ i" 

II. Ella è cofa rara, che T Uomo -aflblu- 
tamente fi determini dalla utilità delle colèi 


l 
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‘ Succede frequentemente per Io contrarlo , chè 
quelle, che non, .fono le non di puro trat* 
tenimento prevalgano' alle prime; 11 Bue gli | 

parve m«n degno ideile fue rifleffioni e del- ' 

le . fue ricerche che -il Cavallo : per.ila ra- 

i \t ‘ 

gione fenza dubbiò .^' che ^quello unifce tutt» 

ciò, che può lufingare nell’ opere , delle qua- i 

li è fufcettiblle . Null-a avvi di efatcamente 1 

• ^ j 

confiderato per ciò, che fpetta al Mulo, alP 
Afino, alle Beftle da corna, alle Bcflle la- 
nute, ai Porci, ai Cani, ai Piccioni, alle 
Galline,, ed agli altri <Volatilì , che fi ten- 
gono ne’ cortili: tutto quello, che fe ne fa , ^ 

il riduce preflb che a nulla, in paragone dei 
progreffi, che fi fecero nella feienzà dell’ Ani- 
male, che.fi rilguarclò come più leggiadro . 

• III, Ella farebbe , rifpetto agli altri, ima 
vera temerità il- pretendere di poter darne - 
agli Allievi una .còguizìone cosi perfetta^ La 
vita della più lunga^ durata , congluiua alla 
più cofiante affiduità , al-, più facile ed al più 
eftefo giudizio, ed alla fagacità la più ftra- 
ordinaria, baderebbe appena a procurarfi le 
più importanti nozioni di una fola dì quelle 
fpezìe, .facendone runico fuo. ftudio*. Biiò- 
gnerà dunque limitarli, rifpetto »a ciò, . al la 
femplice comunicazione, dì quello, eh’ è fia- 
to fcrìcto e penfato di. quefte, ufando 'tutta 

T a la 
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la circofpe2Ìone , che prefcrive la iftruziÒftO 
di una ' Gioventù aifidantefì e credula . Nófl. 
le conviene altrimenti una compilazione di 
fatti) offertile quai ficuri; non fi deono qui 
ammettere che verità e non finzioni; e per 
cnetterc gli Allievi in iftato dij^difcernere da 
fe fteffi ciò) eh’ è vero realmente, da ciò, 
che ^on ne ha fe non l’apparenza, lungi 
dall' affermar nulla filila altrui fede, non fi 
prefenteranno loro le raccolte afferzioni che 
fotte la forma di dubbio. 

IV. A tale effetto fi porrà affolutamentè 
in queftione tutto quello , che dìffero gli An- 
tichi , e tutto quello^ , che hanno ripetuto 
'Moderni; 

tP Intorno al Mulo, intorno alla fiia in^ 
fecondità pretefa dagli uni, e negata dagli 
altri, intorno a quello, che nafee dall’ unio- 
ne deir Afino colla Giumenta , intorno a quel- 
lo , che dicefi ^ardeau , e che proviene da 
quella del Cavallo e dell’Afina, intorno al 
ragghiare del primo , intorno al nitrito del 
fecondo , intorno alla più ordinaria durata 
della vita dell’uno e dell’altro, intorno al- 
la loro poca dilicatezza, e intorno alla loro 
forza, intorno alle offervazioni , che deono 
precedere l’ atquifto , che fe ne fa , intorno 

alla cognizione della loro età , intorno a quel- 

^ la, 
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la, a cui deggiono effere pervenuti per re- 
fiftere alla fatica intorno alla fuperiorità del 
,vigore e della refiftenza del mafchio. a tal’ 
effetto , intorno a quelle Provincie del 'Re- 
gno, nelle quali Ibmiglianti prodotti hanno 
migliore riufcita, intorno alle qualità da ri- 
cercare nell’ Afino, da cui proponefi di ri- 
.cavarli, intorno al tempo del portare della 
Giumenta coperta da uno llallone di quella 
fpezie, intorno a quello, in cui li Muletti 
pofTono e debbono elTere {poppati , ec. 

Intorno all’ Afino ^ intorno al Aio tem- 
peramento , intorno alla Aia indifferenza , 

ed alla fua poca dilicatezza nell’ attenzioni , 
che fe gli niegano , e nella fcelta del fuo 
nutrimento, intorno alla lunghezza della Aia 
efiftenza e del fuo fervigio, intorno all’ Afi- 
na , intorno al tempo del fuo calore , intor- 
no alla durata della fua pregpezza, intorno 
alla fua gefiazioné, intorno ali’ Afinello, in- 
torno alla lunghezza del fuo allattamento , 
intorno alle qualità, che aver deve il latte 
della madre per effere falutevole all’ Uomo, 
intorno agli alimenti da darle allora, intor- 
no alla eccellenza del fime di quelli Animali 
peli ingraffo delle terre forti, ed umide, ec. 

3. Intorno ai Buoi , intorno a ciò-' che 
ne collituifce la bellezza , intorno ai mezzi 

T j di 
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ài conofcerne T età , - intorno alla ^differeniA 
dei loro -pelo , intorno* alle attenaioni cbè 
fi* deono preftar Joro^ intorno agli alimenti^ 
che loro convengono, intorno. al tempo di 
guidarli al pafcolo-, intorno! alle qualità, che 
ricevono' dal genere di . nutrimento , coinè 
pure dal paefe, e dal. clima, in cur nafco- 
no, e fonò allevati , intorno alla rnaniera 
dì familiarizzarli di accoftumarli ■all^ ÙO* 
mo, di foctometterli al giogo , ed al carro > 
di idilecitarne T in graffo , ec. 

Intorno al carattere naturale del Toro, 
interno alla perfezione : della fua forma ,, in; 
torno ai vegetabili, de' quali deefi a4ìmen- 
tarlo, quand* ei ferve le mafehie , intorno 
all’- età, in cui fi può impiegarlo in- quello 
ferviglo , intorno a; quella ., im cui- debbefi 
ridurre allo fiatò dì. Bue^ ec*. i i 

.. 'Intorno alle bellezze., che li deggiòiioefi-. 
gere nella .Vacca , -intorno all*età, in' cuì*lt 
può guidarla al Toro , intorno . alla ftagione, 
nella quale' più. comuneménte è in calore- 
intorno:' ai fegni .del defiderio, che effa'-h*a 
della copula , intórno agl’ indiz} del conce* 
pimento,' intorno alla durata- del fuo porta- 
re,. Intorno alle precauzioni' d’averfi quan- 
do è. pregna, e profiìma a fgravarfi, intor- 
no al momento , iù cui importa di tralafcla- 

re 
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re-'l.cii . mqgn^rlà , . intorno ai mezzi» di diftin- 
guere» il» buon Jatte .ditI .cattivo , ec. 

. Intona^ -ai. Vitelli, intorno alle attenzio- 
ni! , jche riper^ranp nel punto della loro na- 
fcita», ‘(intorno a quelH y phe tra ^ueftì Ani- 
mali * fi. cleono preferentemente allevare-, in- 
torno al tempo di /popparli^, intorno. al pri- 
mo nutrimento) loro ; dovuto , ijitorno alla 
maniera ed * alla necefifitàjjcU aqcoftumaryeli , 
intorno' al tempo, in/ qui -conviene feparar- 

li dalla »lor madre, intorno, aj loro ^nutrir 

• 

mento'. d' inverno., intorno . alle Stalle, ^ec. 

4.^ Intorno alle Beftie' lanute , intorno 
ai, regni^diftintiyi.della loro età, intorno al- 
le qualità . deir. Ariete , e della Pecora ,, in- 
torno al -.loro accoppiamento, intorno ailo- 
xo prodotti in generale intorno all’ influen- 
za dei padri e delle madri- rifpetto ad eflì , 
intorno alle loro razze in particolare , in- 
torno alle loro diverfe alleanze, intorno'al- 
le lóro degenerazioni intorno alle attenzio- 
ni’,, che cfigono le Pecore pregne ^ intorno 
al • loro parto, intorno agli Agnelli, intorno 
alle »Pccore nutrici:, intorno alla (lagione ed 
al tempo della loco muta, intorno .al .loro 
nutrimento in campagna e nei .pafcpl.i , in- 
torno al loro nutrimento nel. v.erno .in tor- 
li# ai ..che ne acceleraa#:i’:ing.ralfp> 

T 4 in- 
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intorno alla loro bevanda, intorno all'effét* i 

to del Tale riguardo ad eiTe , intorno alla ^ 

loro lana, intorno alle attenzioni prelimiiii- J 

ri, che ricerca la raccolta del loro vello,' | 

intorno alla lavatura, intorno alla tofatura, I 

intorno al fcemamento della lana- in lavar- 
la , intorno al prodotto netto di una greggia, 
intorno alle mandrie , intorno agli ovili , ec. I 

5.® Intorno alle Capre , intorno alla loro 
indole, intorno airefterne qualità da ricer- 
care in effe , c nel Becco , intorno agl^ in- 
dizi, che traggonfi dal loro pelo, e dall’aia 
fenza delle corna in alcuni , intorno a quel- 
li , di cui fi può riconolcer l’ età , intorno 
alla durata della lor vita, intorno alla ma- 
niera di governarle durante l’ Inverno e du- 
rante la State, intorno alla differenza degli 
effetti, che provano dalla rugiada, parago- 
nati a quelli , che produce nelle Pecore , in- 
torno alla facilità di nutrirle, intorno alla 
loro bevanda, intorno all’età, in cui fi può 
farle portare , e intorno a quella , ,in cui ’l 
Capro è in iftato di produrre, intorno alla 
qualità ed alla quantità degli alimenti da 1 

dare al Capro nel punto, e prima del punto I 

del fuo fervigio, intorno alla fiagione, in j 

cui 1© femmine ritengono con maggiore fa- 
cilità, intorno alla neceflità d’invigilare fo- 

pra I 
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pra di cfTe quando partorifcono , intorno al- 
la quantità de* Capretti , che poflbno dare, 
intorno al numero, che fi dee loro permet- 
tere di allattare, intorno ai mezzi di procu- 
rar loro un latte abbondante, intorno alla 
quantità , eh* e£fe ne danno in paragone delle 
Pecore , intorno alle ragioni , che portar pot 
fono ad ingralTare quella ipezie , intorno ai 
bezzuarri, eh’ efia porge, ec. ^ 

d.® Intorno ai Porci, intorno, alla loro vora- 
yéicà , intorno alle confiderazioni da fare nel- 
la fcelta della Troja e, del Velcro , intorno, 
alle qualità, che aver deggiono Tuna e l’al- 
tro , intorno alla ,durata della loro vita., 
intorno agli alimenti da dar loro. al coperto, 
intorno ai pafcoli , > che, loro convengono , 
intorno alla fiagione ed all’ età, in cui li 
deono far cuoprire le Scrofe , intórno alla 
necellìtà di fepararle dai Verri quando fieno 
pregne , intorno al timore , che aver fi deb- 
be , eh’ efiì ed anche le madri divorino i par- 
ti, intorno al numero, che ne danno in una* 
fola portata, intorno alla quantità di quelli , 
che polTono nutrire , intorno al tempo , in 
cui fi può condurre quell’ ultimi alla cam- 
pagna , intorno alle attenzioni eh* efigono 
quando fieno fpoppaiì , intorno alle firade 
più ficure d’ ingranarli / 

7.® In- 


I 
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7 .^ Intornio a tutto .^ueHo.f:cheieggefi nei 
Cinogràfì dei caratteri , che dìftlnguono ' la 
Spezie ;genéralé dei Cani,'» intornóca- «quello', 
cui pare ; ché* attengafi ,cia£curil'rpczleiin 
(articolare irftorno ^Ile loro degenerazioni, 
intórno ai le qualità ,• che ' aver deggiono rc^ 
lativàmente ‘agii- uiiy ai quali UrdeJftinanó, 
intórno alla -maniera di* nutrirli e'di alle- 
varli, intorno. aWa cognizione' della loro età, 
intorno -al là vdu razióne > della girata*' delle 
femniine -ji . - 

• ‘8,^. Finaltnentb dntorho -a ciò, che con- , 

ccr^e gii UccerHi^^omeiiici qua fono le 
/Galline ,>'i Piccioni/ i .Galli d’india , i Pa- 
voni, le *Oche , intorno’ al lóro aflórtimento^ 
intorno alle loro* differenti mefcolanze , in- 
torno allo, fchiudimèflto delle lor’ uova , in- 
tórno all’aio va, '.al là incubazione, alla fua 
durata, intorno alle loro penne ,* aJIa loro 
snntay agli alimenti convenienti à ciafeunp 
di effi , intornó^’a ciò, che può aver di» ri- 
marcHevole' la generazione -degli ’ uni , e de- 

altri *,- ecV * - c ' ’ 

^ Un tale eftratto pel fondo delle cofe , che 
conterrà, porrà* gli Allievi a divello di ciò , 
^he fe* né ' fày 'ó ' di ciò , che credefi di • far 
(erne . Mefcolato' di oflèrvazioni , d’ idèe 
novelle, relative a mire piùeftefè,-eadaltre 
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j-icerche,:-Ii ajuterà « recare: più fbnrawi li 
confini ,->ar- ^uali tgli altri fi- fono arredati ; 
€ la metodica dubbietà* dr^ cui fi darà lord 
refempio^ fia per 'cffi una lezione della ne4 
ceffità di ragionare'V dì riflettere, e di olTer* 
vare innanzi di credere . 1 , ' 

V. I lunQÌ, che loro daranùofi intorno al 
Cavallo non’ limiterannofi già' a cognizioni 
puramente' fiipcrficialì ; verranno efli fvilup- 
pati in tre corfi feparati . - . - 

La bellezza-/ e la deforraità di ciafcuna 
parte componente il dinanzi /il corpo , e il 
di dietro faranno la materia del primo ‘i 
Avvi rifpetto a fluefto una quantità moltd 
confiderabile di oflervazioni già fcrkte ; noit 
eflendò , e non potendo effere la natura 
non la llefla a tutti gli occhi , quando' rt4 
guardifi fottó l’afpetto della verità, ‘ nòn 'fi 
cangerà nulla in.foftanza di ciò,<ch*è fta* 
tO‘ detto di conforme a quello, ch’effa Ò£Fe-i 
rifce . Si darà attentilEmi a rigettar quello; 
ch’ella fmentifce. Si aggiungerà quello, ché^ 
potè fcappare- agli fguardi di quelli ,• che 
primi r hanno confiderata in quell’ Animale I 
Si metterà più ‘ordine, e dilarezza, «he fià 
poffibile nelle dimoftrazioni , che verranno 
fatte ferapre fui fuggetto vivo, foccor/endo 
nondimeno gli Allievi? colla rapprelèntaziona 

di 
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di quegli eletti , che non. fodero . abbaftanzs 
fenfìbili , c che duraffero fatica a compren- 
dere . Ne faranno, per efempio , di quelli, 
giunti di nuovo nelle Scuòle , che non avranno 
alcuna cognizione dell* offa; dìftinguerebhero 
ein difHciiifCtpamente quelle , che formano 
veracemente la fpalla, il braccio, il cubito, 
le cofce, le gambe ^ il dorib ^ e le reni, fe 
loro non le fi facelfero confiderare, nello 
fcheletro. La cofa va del pari pegli occhi ; 
fa d* uopo , eh’ elfi fieno teftimon j della dilTe- 
zione di quefi* organo, e che fe ne fpieghi- 
no loro più ^dl una fiata le parti , affinchè 
pervengano a^conofeere le fue perfezioni, ed 
i fuoi viz) . La indicazione deir età , carica 
àt molte difquifizioni , e di alcuni errori in 
parecchi Autori , efige , che fi efamini il nu- 
mero dei denti , la loro ficuazione , la loro 
firuttura ^ l’ epoca della eruzione degli uni e 
degli altri, quella della loro caduta, e del- 
lo fcancellamento delle loro cavità ,‘ec. Tut- 
ti quelli punti potrebbero parimenti imbro- 
gliare Giovani , che non n’ebbero mai la 
più leggiera nozione ; fi riaffumerà il tutto 
fu d’una mandibola artificiale o fcarnata, e 
pel mezzo della precauzione, che avrà avuto 
il Capo-dimoftratore di provvederli di tutti, i 
denti delle digerenti età» faralli ad elfi col- 


. ^ 


T 





I I 






PER LE Scuole. 301 

locare negli alveoli vuoti a norma di quelli, 
che naturalmente fi rifcontrano nella bocca, 
dei Cavalli dai due anni fino ai dodici , fi^ 
xnilemente che in quelle di quefti Animati 
fagiuoti ^ fagiuoli falli , contrafiegnati , ec. An- 
dando i piedi foggetp* a mille imperfezioni , 
che non fi polTono fcorgere in un jfplo e me- 
defimo Cavallo , egli ne raccoglierà fimile- 
mente d’ogni lotta per far loro meglio ca- 
pire;' a mifura eh’ egli ne parlerà , quello 
che intendefi per tutti quei differenti diffet- 
ti , de* quali non fono fe non troppo' fu- 
fcettibili , ec. 

Nel fecondo corlb farà da occuparli nella / 

ricerca della relazione , che deggioijo avere 
tra le tutte le parti , di cui non fi avrà ftu- 
diato fin allora fe non la forma , e fi confi- 

^ * X 

dereranno per quel tutto, che ne rifulta . La 
bellezza del Cavallo rifiede incontraftabilmen-' 
te nelle loro dìmenfioni particolari e refpet- 
tive; indicherai! noli i mezzi di afficurarfi di 
‘quelle dimenfioni , * trafeurando tuttavia quel- 
le, picciole proporzioni , che non poffono in- 
tereffare fe non Io Scultore e il PittoVe , per 
non appigliarli fe non a quelle , dalle quali 
può l’occhio effere agevolmente colpito. Se 
ne dimoftretà , in appreffo la hecellità nella 
efpofizione di ciò, che avviene pèlla mancan- 
za 
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M>dell’une, e deli’ altre. Si affegneranno 
in oltre alcune regole certe per decìdere dell 
aggìuftatezza , della dìreziope dei itiepibrl, e 
del loro appiombp , riguardando 1 animale nel 
ripofo . ^D-ifvelerafii, il meccanifmo della fua 
confonnazioPie » 1 la poffibilit^' dei fuoi movi- 
menti , e ila fuccellione armonica del giuoco 
dei fuoi membri nelle fue naturali andature, 
conformemente a quello meccanifmo medefi- 
mo . Dalle fue differenti azioni troverannofi 
degl’ indizi del fuo temperamento, e del fuo 
carattere-; s’ inlègnerà a regolare a norma 
dell’ufo, al quale lo li deftlna , la'fcelta, 
che fe ne dee fare, ecT e quella luce, che 
fi fpargerà'fu quefte materie finora ignote, 
libereralle , per aftratte che fieno da qualfi* 
fia ofcurità . ' v 

L’ Igiène formerà l’ oggetto del terzo cor- 
-fo.'Gii Allievi attingerannovi tutte le iftru- 
a^oni neceffarìe e relative alla confervazio- 
ne ed al mantenimento della falate di quell 
Animale . -Tutto quello, che legafi cogli ef- 
fetti dell’ aria. fopra ,di elfo, colla fana e fo- 
lida coftruzione delle Scuderie, colla nettez- 
za dì quelle abitazioni , colla neceffita del 
gpverno della mano, coi diverfiiftromenti da 
impiegare in quefto governo, colla maniera 
di cifttuaflo colle differenti qualità degji 

ali- 
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alimenti, felidi , e liquidi'^; colle ;>attenzioni, 
che non fi deono perder di finirà iiiei viaggi ^ 

coi rifiiltati falutari o nocivi di un.efercì* 

< ' 

zio moderato. o sforzato^ ugualmente. f che di 
un ripolb dì luna durata ragionevole o trop- 
po lunga, colla fifiaiiòne , 'in una parola^ 
della condotta da' tenere , *e che; de v’ efiere 
regolata fu ir età , fu 1,1 temperamento, .fui le 
fiagioni, fulle circofianze, vi fi itratterà: nel- 
la maniera piu intelligibile • . * 

- VI. Sarebbe da defiderarfi , .che le noftre 
cognizioni intorno alle .generali e particolari 
operazioni della natura nella produzione d€* 
Cavalli foflero cosi ficure , e cosi evidenti -, 
ficcome quefte • Non e.^polfibile le 'non "col 
mezzo di un^ complelTo di fatti , dovuti 
a ricerche ed a oflervazioni replicate , la- 
cerare il velo , che ci rubba i fuoi paflì : 
ma quelle ricerche , e -quefie offervazioni ri- 
chiedono in quelli , che deggionb confecrar- 
yifi un ardente defiderio di. conofcere , un 
incominciamento di lumi,, ed; il talento idi 
fcorgere. Egli è certo , che finora non« è 
fiato fatto alcun pafib , che polTa condur- 
re alla rivelazione dei?, punti , cui' farebbe 
indìfpenfabile dì bene avverare nei differenti 
accòntanamenti del Regno onde fbrmaré in 
feguitò un fiftema 'ragionevole fu'„quefia-par- 

' te 
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te importante dell* attimi nitrazione Si ge« 

oeralizzarono oirervazioni ifolate , fatte in 
dirparte e nella ofcarità . Appena ebbero ef- 
fe qualche corfo, che fono date travedite, 
e disfigurate ; furono adottate ben toto qua- 
li incontradabili verità , mentre fe non fi 
aveffe fdegnato di verificarle , avrebbefì vedu- 
to^ che fino dalla , loro fonte medefima non 
meritavano la menoma fede. Non fi negherà 
non per tanto agli Allievi alcuna di quelle 
irruzioni , che poteffero , rifpetto a quello , 
renderli utili nelle digerenti Provincie ; ma 
fia da limitarfi Erettamente a quella , che 
liannoii dalla efperienza. 

VII. Quefte lezioni medefime , ed ancor 
quelle , che contengono gli oggetti dei tre 
precedenti corE, verranno date eziandio in 
particolàre , conformemente alle intenzioni 
di Sua MaeEà , a que’ Gentiluomini , che E 
desinano al fuo fèrvigio in qualità d'Infpet- 
tori delle Razze • La Scuola di Parigi farà 
loro aperta ogni anno^ fin dal di Mag-> 
igio; e dopo lo Audio,. che avranno fatto di 
tutto quello, che fpetta fificamente a quefta 
parte, fe ne farà loro conofcere la regola, 
« r economia V 

yiII."Li Direttori , faranno applicare efat- 
utqente agU Allievi fu. gl* individui diEe« 
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retiti che efifteranno negli Ofpitalì delle 
Scuole, tutti que- principi 5 de’ quali faranno 
Itati alimentati; ed elfi li condurranno ogni 
Settimana per divifione dopo averne ottenu- 
to il cbnfènfb dai Direttori , al mercato del 
Cavalli affine di ,fortiiìcarli- Tempre pi^ in 
una cognizione; di cui il ragionamento è la 
hafe principale bensì ma che da un altro 
canto viene perfezionata^ dall’ abitudine.. • 


T I T O L O VI. 

Taìa di Studio, \ 

I* A . 'Quelli medefimi Dimoftratori fpet- 
JL\^ terà il regolamento della Sala di 
Studio fotto gli ordini dei . Direttori . 

II. Nomineranno effi ogni fettimana pel 

fervigio di quella ^Sala un numero fufficien-. 
te di Allievi prefi, tra quelli, che-attende- 
ranno ai differenti corfi mentovati nel Tìto- 
lo pi^ecedente e faranno efatt i in far sì ^ 
che un tal luogo fia tenuto, colla maggio*' 
re< nettezza . ’ 

III. Rilpetto ad effi faranno efeguite le 
. dìfpofizioni degli Articoli IH. Vili, e IX. 

del Titolo IV. Parte feconda . 

IV. Retta .ingiunto ai detti. Dimoftratori 
di fare tra .1 giorno , di tempo in tempo, 

; Tomo rut. Y . ' -qnal. 
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qualclie raflegna per aflìcurarfi ^lelT affenza, c 
' della prefenza dei loro Allievi. <ali .affenti 
verranno puniti da efll ; e dopo'di averne or- 
dinato la punizione , faranno obbligati di 
renderne fubìto conto ai Direttori . Rifpetto 
ai Sottocapi' , che i Direttori nomineranno 
falla- prefentazione^- che ne verrà loro fatta 
dai DImoftratori y nel/cafo di ailenza di qual- 
che^ Allievo , o di qualche fallo ^ommeffo^ 
efll -ne iftruìranno i Dimoftratori , ód i Ca- 
pi, o li Direttori, conformeniénte all’Arti- 


i 




colo VI. del Titolo X. Parte 'prima . 

V. Gli Allievi di fefvigio negli Ofpitali,' 


nelle Fucine, è nelIe-Spezierie, non^farah- 
nò obbligati a portarli- nella Sala* che nell’ - 
ore delle lezioni dei Dimoftratori , e delle 
ripetizioni dei Sottocapi, 

VL Gli Allievi di fervigio faranno refpon- 
fabìli , in nome lor proprio^ e' privato , di 
tutti li deterioramenti , che. poteflero nafce- 
re nelle Sale di Studio , quando effi non ne 
difcnoprano gli autori, -:j ^ 


♦ * # 


TITOLO VII» 

«r . 

Giardino d\ piante!; corfo d\ Botanica* 
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Q uella immenfa, quantità di vegetabili 
fparii'fulla fuperficiè della terra, gli 
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«ni de* quali fervono ài mantenimento della - 
-vita degli Animali, e gli altri a trionfare 
‘delfe malattie ,>a cui vanno^ foggetti , non 
offrirebbe per anco a tutti gli occhi fe non 
.che' uno fpettacolo confufo^, ed alla memo-* 
ria la più felice fe non che oggetti, il cui 
numero, e la cui varietà non avrebbero po- 
. tuto imprimer vili, fe iLdefiderio di fviluppà- 
re quello -enorme caos non aveffe fuggerito 
la idèa, di rintracciare i caratteri comuni per. 
illabilire dei generi, certe particolarità per 
determinare delle fpezie, certi gehen con al- 
cuni fegni comuni, dillintivi da tutti gli al- 
tri generi per comporne delle claffi , ec. Per 
-un tal modo offervando ; paragonando , di- 
Hinguendo; dividendo, e fuddividendo fi' è 
pervenuto a formare de’ fiffemi , a dei meto"- 

k 

di , fra i quali quello del Tournefort avrà 
.nelle Scuole la preferenza, 

II. Xe piante medicinali,, che vi fi colti- 
ircranno, fieno di fpoilt forro ventidue Claffi 
confeguentetnenre al Tuo fifteina ; venendo 

V- ^ ^ \ 

compofte le ultime cinque' dagli Arbori , e 
dai Fruttici . Ognuna dì quelle' Claffi non 
comporterà fe non piante a.ffolutamente ufua- 
i li; anziché fceglierannofi quelPerbe, eque* 

fuffruttici , di cui 11 poffa afiìcurarfi dalla na- ? 
tura del clima, e del terreno la riufeita del- 

’;v a ' 'la . : 
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la coltura. Ogni pianta fìa preceduta da una 
bulletta, indicativa del nome, che le viene 
accordato nella noftra >Lingua per facilitare 
da prima , e fin dal principio agli Allievi 
Io lludio di ognuna di eflé dietro gli fcritt»,' 
che loro faranno fiati confcgn^i , e quelle 
diraoftraaioiii , che loro farannofi ; in quefti 
ferirti li nomi delle piante non fi limiteran- 
no già ai foli dianzi mentovati ; ma verran- 
no anche difegnate coi loro nómi Italiani , 
Tedefchi , Spagnuoli , ec. affine di indicarle 
agli Allievi ftranieri , che potrebbero giu- 
gnere nelle^ Scuole. 

III. SI affiderà in ogni Scuola l’ attenzio- 
ne , la coltura, ed il regolamento del Giar- 
dino ai ProfifTofi di Botanica , i quali po- 
tranno, in cafo di bifogno, nominare qualche 
Allievo di fervigio in quello luogo, che effi 
prenderanno tra quelli, che ammaeftreranno. 

IV. Li corfi , che faranno incaricati di fa- 
re , incomincieranno ogn’ anno al tempo del 

“fiorire . 

V. Le prime lezioni non comprenderanno 
fe noh le generalità; e rifirignerannofi a di- 
finizioni di termini, il 'cui lignificato deggia 
eflere intefb dagli Allievi, che avranno da 
iftruire . Limiterannofi confeguentemente ad 
un feroplice Vocabolario delle parti delle 

pian- 
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piante ; parti , che loro fi dimoftreranno 
fpiegandò loro quello, che chiamali pezmo^ 
lo ^ ricettacolo , fiore ^ calice^ corolla y petali y 
nettario , ftami y pi fii Ho , frutto , pertearpo , 
/ente , radice , ec. 

VI. Si darà loro in feguito , innanzi dì 
venire all’ individuo, una idea delle dalli e 
dei generi. Rammenteranno i ProfelTori, che 
nelle Scuole non fi ha già in mira di for> 
mar dei Botanici , ma di porre foltanto le 
perfone, che vi fi mandano, in iftato di co- 
nofeere , e di diftinguere , al loro ritorno 
nelle Provincie, quelle piante, che loro po- 
tranno efler utili nella pratica della Medi- 
cina degli Animali: li allontaneranno anzi 
con premura da uno Audio troppo fondato, 
e troppo attraente, da timore che faccia loro 
trafeurar quello dei punti ben più elTenziali .• 

VII. Dopo quella difpofizione , ella c cofa 
inutile fenza dubbio il prevenirli, che non 
<l^ggiV^o altrimenti permetter loro di atten- 
dere alla cognizione delle piante efotiche , 
le quali , per quante proprietà fi polTano 
fupporre in alcune, verrebbero affai di rado 
a loro portata nelle Campagne . 

Vili. Confiderandone .ogn’ individuo , ne 
faranno loro offervare il fiore, il frutto, le 
foglie, la radice, il portamento, in guifa da 

V 3 ri- 
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ylchiainarli fèmpre ai lumi darL nelle prime 
dimoftrazìoni . Indicheranno efli loro- altresì 
J1 luogo» ove ogni pianta crefee più natu* 
lalmenrei ne difcopriranno loro le proprie- 
tà , e non daranno loro quai certi tt< n glt 

* È'' ^ 

ufi di quelle » la efficacia delle quali farà 
ftata confermata nei noftri Oipitali , o nelle 
cure , che gli Allievi aveffiero fatto delie ma* 
lart’e del befti.aine fuori delle Scuole* 

. ,1X. Sarà fatta efprèfl'a proibizione a tutti 
gli" Allievi di dillruggere » e di ftrappare nei 
Giardini pianta alcuna»., nè alcuna delle loro 
parti» e di levarne per compor degli Erbar;» 
il tutto fotte pena di effiere fèveramente puniti* 
X* Ogni Allievo applicato allo ftudio' del- 
le piante y dopo effierh reio capace di cono- 
feere tutte quelle rìnchiufe nei Giardini , fa*- 
rà obbligato lì Giovedì > e Je Domeniche » 
fecondo che fia ordinato» di andaf da le a 
raccoglierné alla -campagna.* Ne forrnerà im 
fafeio» che conlegnerà ai ProfelTori d 9 p^ aver- 
lo ballettato del. Tuo nome; ed il mattino de^ 
Venerdì »- e de Lunedì^ liProfèflbrì faranno 

una lezione fu tùtt* i fafei loro ftati dati» 

' 

rilevando da un canto gli errori' degli Al- 
lievi» ed applaudendo dall* altro ai loro pro- 
greffi » fe.lo meritano* ' ' , 

Xl* Oltre ventiduc CUffi di piante ufua« 

1I> 


/ 
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!i , che comporranno i Giardini, vi fi rìfpar- 
mierà una fufficlente (quantità di terreno per 
mettervi ili claiTe le piante nutritive, falu« 

' tevoli o nocive agli Animali: fe ne {labili- 
tA una di quelle, che ne coftituìfcono i pra- 
ti buoni; un’altra di quelle, che li rendono 
cattivi; una terza' di q^uelle , *^che maggior- ^ 
mente convengono alle befiie da corna ; una 
quarta di quelle, che loro fono contrarie; c 
cosi' in feguito di- quelle che i Montoni, le 
Capre, ed-i Porci mangiano con piacere, e 
fenza pericolo, e dì quelle^, ' eh’ eifi rifiuta- 
no, e che riefeono loro perniciofe . 

XIL Attefa la difncoltà' di ben avverare le 
vere proprietà di quelli vegetabili diverfi, e 
la imprudenza, che farebbe a riportarfene a 
quello, che n’è fiato detto; quella fcelta ri- 
efee eftremamente fpinofa . Tutte le ricerche, ' 
e tutte le oifervazìotii , che poilbno rifpetto 

" a ciò edere fiate fatte nel ' fettentrione , e 

» 

nel mezzogiorno dell’ Europa ,, ugualmente 
che nell* altre parti del mondo, nuli’ hanno 
per noi di certo e di concludente , Quanto 
maji noh influifee il clima, ed il Aiolo fugU 
effetti, e falle jualità delle piante in Provine 
eie pii. o meno lontane l’uua dall’altra, e 
fottopofie al medefimó Governo, -ed alle me- 
defune Leggi ? Ciocché più/efle.nzialmente in- 

V 4 te- 
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terefferebbe , farebbe la' cognizione dei mezzi, 
per cui acquiftofTì il diritto di alfegnare come 
alimenti propri , o non convenienti a quelli 
o a quelli Animali , queftó o quel numero 
d’erbe; imperciocché i.^ dal paflare da pri- 
ma rapidamente , com’ eflì fanno quali tutti , 
in prati ed in pafcoli fu quelle o quelle pian- 
te per gifùrlx avidamente fopra d’altre, non 
ne fegue già , che le prime fieno evidente- 
mente nocive, /e che l’ illinto’ dì cui vanno 
dotati ne gli allontani : più giùlla potrebbe 
edere la confeguenza , che fe ne traelTe del 
loro maggior genio per qdell’ ultime ; e for- 

« ' t 

fe che colla pazienza, e^ con un’attenzione 
poco penofa vedrebbonfi , fecondo il grado 
della loro voracità e della loro fame , ritor- 
nare a quelle, che aveano tla prima fdegna- 
to , e non riceverne ' alcun pregiudizio • 

2p E la maturità, e la non maturità delle 

( 

piante, la lóro verdura, Ja loro durezza , il 
lor’ odore, il loro fa por è , diverfi nell’ una 
e nell’ altra, di quell’ epoche , non fi deono 
contare per nulla in Ibmiglianti elperienze? 
3.^ Gli animall.mangiano tutti indifferente- 
mente tutte le parti dell’ erba ? non ve n’ha 
egli, gli uni de’ quali non mangiano che il 
fiore, gli altri le foglie, gli altri il gambo; 
IPprimi de* quali isfuggono < quelle in cui 

non 
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non- reftì Ce non queft’ ultima parte ? 4.® Ani-' 
mali agretti da una fame divoratrice non 
fi precipiteranno fopra ogni fbrta di forag- 
gi fenza diftinzioile alcuna ; ed anche fu 
quello, che fofle maggiormente méfcolato, e 
fornito di piante per ,efli da paventarli ? e non 
ifcorghiamo noi tutto giorno* i Cavalli nelle 
Scuderie ed i Buoi, che 1 * inverno per ali- 
mentarli non lafciano le dalle, mangiar ciò, 
che ben lunge da nutrirli li guida al dete- 
rioramento , e fufcita in elfi, malattie più o 
meno crudeli? 5.^ Animali fatolli non rifiute- 
ranno elfi quelle piante medellme , verfo le qua- 
li farebbero maggiormente portati dall’appeti- 
to, e dallo ilHnto? óP Su qual numero con- 
fiderabile di bruti diverlì non farebbe egli 
d’ uopo tentare tutte le prove , onde piantare* 
qualche cofa di vero? 1 ProfelTori di Bota- 
nica pertanto incaricati di far nelle Scuole^ 
con più agio dì alcuni particolari , tutte 
quelle, che rlfguardano quella* parte impor- 
tante' dell’ Arte , iftelTamente che gli Allievi, 
li quali potranno cercar di ripeterle al loro 
ritorno nella lor patria , non perderanno 

t 

giammai di mira quelle diverfe confiderazioni • 
XIII. Il corlb di Botanica verrà terminato 

* A ♦ * • 

dalla Idoria compendiofa di tutte le Droghe 
femplici utili, nella Medicina degli Animali^ 

e che 
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e che farà limitata ad una femplice nomen» 
datura; tendendo quella iftruzione unicamen- 
te a difporre gli Allievi ai cord della Ma- 
ceria Medicinale . 

XIV. A tale effetto i ProfeiTorI faranno 
provveduti di' tre Ibrta di ognuna di quelle 
Droghe; vale a dire, di quelle, che fono le 
migliori, fe da preferire; delle mediocri, e 
che in rigore potrebbero adoperarfi; dì quel- 
le finalmente, che fono totalmente da riget- 
tare, fia perchè abbiano tralignato, fia per- 
chè' fieno fiate alterate , fia per qualunque 
altra cagione. Spiegheranno elfi agli Allievi 
tutti ' li mezzi pofllbili di giudicar fattamen- 
te di quelle differenti qualità ; ne indiche- 
ranno loro'la natura, ugualmente che il pae- 
fe d’ onde fi traggono , il valore , che han- 
no comunemente nel commercio, li nomi, 
con cui fi chiamano in Francefe , e nelle 
Lingue firanieré , ec. 

TITOLO Vili. 

Materia, Medicinale interna y ed efierna . 

I. Tv A cognizione dei'milli medicinali pei 

M i nomi, che loro vengono affegnati, 
non efige fe ,non una fatica poco penofa 
pella immaginazione e pella memoria, quan^ 

do 
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do fra .i metodi atti a condurvi lì fcelga il 
più feraplice; ma quella cognizione non è fe 
non un vano intertenimento, fe non vi fi ag- 
giungano lumi* veri intorno alle relazioni, 
y che aver polTono col corpo animale, intor- 
no al modo, con cui agilcono, ed intorno 
ai principi, dai quali dipendono le loro ope- 
razioni Quelli pertanto fieno quelli , che 
acquifera n no gli Allievi nello fludio della 
Materia -Medicinale ragionata , : 

IL Eglino cónfiderarono le foftanze fecon- ' 
do. certi caratteri, certe particolarità , e cer*. 
ti Legni comuni qui loro proporralTi di ri A 
guardarle fecondo la loro azione, e fecondo 
la loro virtù , Nella macchina vivente non > 
ifcorgefi che movimento , e materia le qua- 
lità e la' quantità di quella, e T ecceflc> nelli . 
forza o nella debolezza di quello, collitui- 
. fcono tutti li difordini, ch’ella prova; quinci 
di la divifione dei medicamenti interni in 

é 

alteranti, in evacuanti, in corroboranti, ed 

• ^ I . 

in calmanti i- operando in generale gli alte- 
rànrì e gli* evacuanti imtnedìatemente- fu i 
folidi -e fu i fluidi , ed i corroboranti ed i 
calmanti M*mmediatemente fu i fi)Iidi. 

1 

IIL Non potendo i mezzi di rimediare agli' 
fconcerti più o meno Confiderabilì dei corpi ' ^ 

' elTere li medelimi, e tutto dipendendo da una 

xn- 
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infinità di circoftanze particolari e differen- 
ti, fi fiiddivideranno gli alteranti ^ih affor- 
benti, in attemperanti, in attenuanti'', ed in 
^raddolcenti; gli evacuanti in purgativi, in 
diaforetici e fudoriferi , in diuretici , in bec- 
chici, in falivanti , ec. li corroboranti in analet- 
tici , in cordiali, in' tonici, in ftomacLici, 
in aftringentì, in vulnerar), ec. li calmanti 
finalmente in l'edativi ed in , narcotici . Que- 
fta ftrada appianerà tutte le difficoltà , che al 
primo afpetto fembrano fi fui tare da quello 
iramenfo numero di riraedj , offerti gli uni 
dalla femplice Natura*, e gli "altri dovuti 
al r Arte. * 

IV. Non fi fa ancQr nulla, fe non s’ im- 
pari a conofcere quelle fofianze cosi difpofle 

in ciò, che fono nei loro effetti fenfibili , 

§ 

in ciò, che aver poffpno di nocivo e di van- 
taggiofo, a norma della fcelta , e dell’ ap- 
plicazione, che faffene nelle d^v^erfe mefco- 

Janze,di cui fono fufcettibili, ec. Indiche- 

» 

raffi dunque ciafcuna dì effe, non Iblo per 
via di dimofirazioni , che richiamerannole al- 
la rimembranza che gli Allievi deono aver- 
ne ferbato dopo il precedente corfo ; ma an- 
cora per via della vera loro maniera d’agi- 
re, per via delle loro particolari proprietà, 
fia che quelle . proprietà ridacanfi in una fo- 
lcii 
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la , fia eh’ effe ne abbiano molte , per via délP 
analogia , che alcune hanno tra effe , ec. 
-S’infifterà maggiormente fui pericolo , che 
più o meno infallibilmente ne fegairebbe 
dall’adoprarle in quelli e quei cali, falla ne- 
ceffità di preferiver da prima in quefta'e quel- 
la occaiìone l’ulb di quelle avanti di ordinar 
quelle, lulla facoltà fufficiente di alcune in 
tal’ altra , Tulle condizioni , dalle quali di- 
pende la loro riufeita, ed il loro rifultato. 
Tulle diverTe maniere di amminillrarle; Tulle 
combinazioni , che fe ne poffono formare, ful- 
le ragioni, che poffono guidare a quella, o 
a queir affociazione, ec. Tutti quelli princi- 
pj, per poco che i Profeffori vogliano ellen- 
derne la Tpiegazione , richiederanno dal can- 
to degli Allievi una ben grande contenzio- 
ne di Tpirito , volendoli richiudere in un 
-folo e' primo corfo . 

V. Li Medicamenti ellerni formeranno 
l’ oggetto del fecondo . 

Fortificare i vafi incontro l’affluenza dei 
liquidi , rimediare alla loro dilatazione , o pre- 
venirla, riparare 1’ ecceffo della rigidità del- 
le fibre , calmare i dolori , che ne Tono la con- 
feguenza, effettuare la diffipazione di un in- 
gorgamento, favorire la degenerazione .di un 
tumore in afeeffo, Ibllenere al bifogno l’a- 
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rione organica delle carni, fciogliere od at- 
tenuare una materia denfa e glutinofa, in- 
contro la quale i vali non abbiano fufficiente 
energìa , limitare il corlb di una materia trop- 
po lìerofa , che dia orìgine ad eferefeenze 
flofeie e bavofe, accelerar la caduta dell’in- 
forme avanzo , offerto da folidi contufi, e pri- 
vi di vita , refiftere all’ azione delle caufe 
putride, o prefervarne la parte, fecondare 1’ 
opera della generazione e della riunione , 
fcuotere da un lato- il genere nervolb , e pro- 
curare dall’ altro una evacuazione falutare ; 
quelle fono le differenti mire fuggerite dalle 
malattie efterne, e cui l’Artifta può adem- 
^ piere per mezzo dei topici difenfivi , e ri- 
ftringìtivi , emraollienti , e rifolventi , matu- 
ranti , digeftivi , deterfivi , cicatrizzanti , ec. 
ma effendo sì gli uni che gli altri di quelli 
effetti in potere di parecchie foftanze nello 
fleffo tempo, ed effendo quello potere in effe 
a gradi ora uguali, ora diverfi, ei farebbe 
un condannare gli Allievi ad andar del con- 
tinuo tentone , ed elporli a commettere de’ 
falli effenziali e madornali , quello di non 
illuminarli intorno allafcelta, intorno all’ 
occafione ed al punto di farne ufo „ intorno 
al modo, con cui operano, intorno ai riful- 
tati della loro azione. , intorno a quello , 

che ^ 
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che può e deve determinare le mefcolaa- 
ze, ec. 

VI. . Una notizia di quei Medicamenti , la 
cui ammìnìftrazione in. quelle o quelle malat- 
tie , interne ed efterne , ed in quelle od in 
' quelle circollanze di quelle'] llelTe, malattie , 
farà fiata feguita da un éfito fortunato o in- 
felice, terminerà quelli due cprfi . Un lòmi^ 

gliante rifultato di tutto ciò, che pratiche- 

— % « 

raffi negli Ofpitali delle Scuole , alficurerà d^ 
giorno in giorno i progrelfi ' dell’ Arte, ed 
i precetti dati ne riceveranno nuova auto- 
rità e nuova , forza , purché, quelle ofTerva^ 
zioivi fuccelfive fieno' opera di per fona abba-, 
fianza faggia, ed abballanza profonda nelle 
cognizioni della natura , e dei mali , da non 
attribuire ai 'medicamenti ciò, che non è-fo-, 
vcnte fe non l’ effetto deli’ una , o degli altri., 

f 

TI T,0 L Ó IX. 

I ' ^ 

^ ; 

Farmaàa . 

• • 

1 » * . . ’ ' 

I femplici furono verifimilmentc 1 pfi- 

j mi Medicamenti j’^di cui noi fiamo 

fiati debitori al xalb , ed a quell’ appetito 

I fpontaneo , che non eflendo nè ragionato , nè 

confiderato, forma quello, che;chiamafi iflìnto^ 

che in fatti, non .è che .ua raovimento pu- 
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raraente automatico; 'di tutti gli aiuti perciò 
offerti contro le malattie degli Uomini e de- 
gli ^Animali, quello venne egli^ rifguardato a 
ragione come il più naturale . A mifura 
che fi accrebbefo le noflre cognizioni, e ci 
mifero a portata di fcorgere certe complica- 
zioni e certe indicazioni , a cui trattoffi di 
foddisfare , fono fiate fatte preparazioni , mU 
fture , compofjzioni : quindi l’origine della 
Scienza Farmaceutica, fia per ciò, che fpetta 
alle piante in particolare, fia per ciò, che 
jpetta alla loro affociazione con altri' corpi. 
Si andò infenfibilmenre più lungi; fi è vo- 
luto applicarli all’analifì dell’ une e dell’ al- 
tre , alla loro decompofizione , allo (ludio 
biella loro mefcplanza , della loro combina- 
zione , dei cambiamenti meccanici operati dal 
fuoco , al quale efpongonfì , e che le penetra; 
ed in grazia di una folla di fperiraenti e di 
fcoperte fi videro fucceflìvamente fchiuderfì 
novelle preparazioni chimiche , fovente di 
fomma energia e di iomma forza nella cura 
dei mali , ma fovente altresì pericolofiflìme e 
•micidiali, qualota.fi fgarri nell’ applicazione 
da farne ,i 

/ 

II. I lumi, il tempo, e l’opera, che efi- 
gono quell’ ultime , le fpefe , in cui trafcina- 
no, la mediocrità ideile fortune degli* Allievi, 

• ^ -, la 
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la mlferia del Coltivatore > la frequente te- 
nuità del valore degli Animali da curare, (b- 
jio altrettante ragioni da sbandir per fempre 
dalle Scuole lo ftudio della Chimica , pii 
adattato a diftornar gli Artifti da ammaeftra- 
re dall* attenzione dovuta agli altri oggetti 
utili ed importatiti , che vi fi apprenderan- 
no , anzi che a procurar loro de’ prehdj , 
de’ quali poisano ibvente far ufo. 

III. Le loie cognizioni , che loro* darannoli . 
in quello coflb faranno ; quella degli 
ftromenri necelTarj 'alle più femplici manipo- 
lazioni: zP quella dei nomi accordati a que- 
lli ed a quei medicamenti , velliti di quella 
e quella forma; H.diiìnirà quindi ; rifpetto • 
alla loro amminilli azione nelle malattie in- 
terne ; quello che intendèlì per beverone , 
bevanda j boccone , pillola , oppiata , polvere - , 
crtft'tcro.; e riguardo a quelli, che s’adopra- 
no nelle' malattie efterne, pei nomi d’ 

•zione , collìri , nodulo e cannoncino , lozione ^ 
fomento y embrocazione od unzione ^ linimento^ 
cataplafma , cerato , baifamo , . mantecca , «»- . 
guento , empiaftro , pietra , profumo , fuppofta , 
pediluvio^ bagni generali y ec. per quello, 
che fperta alle operazioni da farli per pre- 
parare le Ibllanze medicinali in maniera, da 
eccitarne ed allìcurarne la efficacia , 

Tomo Vili, X illrui-* 

t ' 

-/ 
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iftruiranno di quello , che diceli lozione^ puf* 
gajMne ^ triturazione ^ cribr azione ^ umettazione y 
infusone y ebull'izione a decozione y macerazione y 
fermentazione y digeftione y tintura y elijfazione,y 
dejpumazione y colatura y filtrazione y chiarifica- 
zione y efprejftone , affi azione , ufiione , ftratifica- 
ztone y liquefazione y ec. 4.® finalmente lì mo- 
llrerà loro quello, che chìzmìù fuoco y 0 ba- 
gno di fabbia , fuoco di cenere , fuoco nudo , 
fuoco di ruota , fuoco di lucerna , bagno-maria , 
infolaztone , bagno di concime , ec. 

IV. Da quefte prime nozioni fi difcenderà 
a più intereflanti particolarità . Le precau- , 
zioni d’ averli nella raccolta delle piante; la 
flagione più favorevole a tal fine, relativa- 
mente alla totalità dell’ une, o dell’ altre, 
p relativamente a quella o quella delle loro 
parti ; la heceflìtà di raccoglierle pceferen.^ 
temente nei luoghi , de’ quali maggiormente 
compiaccionfi ; la differenza delle loro virtù 
fecondo il tempo , che faranno rimafi:e in 
piedi ; l’ora in cui deggiono elTer raccolte 
le piante frefche, come ancor quelle , che 
fi penfa di far feccare ; i mezzi di ottener- 
ne il diffeccàmento, ugualmente che di qual- 
che loro porzione , fia che non abbiano odo- 
re , o che fieno odorofe ; quelle piante, le 
cui virtù confìflono unicamente nella loro 

mni’ 
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ìJmidità, c che in confeguenza non ne han- 
^ no alcuna <juancIo fon fecche 5 quelle, che 

> deonfi i.npiegar tutte intere ; la ìniportanza 

, di^ afpettate la maturità dei femì innanzi di 

provvederrene; quelli , che fi deono lafoiaf 
nelle caflule ; le piante feccate , che non li 
poflbno confervar lungamente ; quelle , che 
durano" parecchi anni Tenz* alterazione ; la 
I maniera di tenerle rinchiufe per impedire, 

> che non ne ricevano alcuna ; quelle porzio- 

ni di efle, in cui rìllede la loro efficacia; 
quelle, che non fi deono mai far bollire all* 
aria libera; quelle, che non fi deono affiog- 
gettare alla ebullizione; i cambiamenti, che 
provano nel loro effetti , allorché bollono 
troppo a lungo; quelle^ che non richiedono 
che ftar infufe in vafi chiufi, ovvero no; H 
grado dì calore più acconcio alle infufionì* 
l’ordine da feguire nelle decozioni rifpetto 
alla denfità dei corpi ; la maniera , ed il tempo 
d’unire a quelle i#elTe decozioni le refine,e le 
gomme , ec. Illruzionl fopra fomigi tanti ogget- 
ti difporranno gli Allievi alle differenti mani- 

polazioni , che intraprenderanno eglino ftefli In 

feguito fotto gli occhi del Pròfeffore o del Capo, 
dietro le Forinole medicinali , che regiftreran- 
nofi per le Scuole, e dietro i peli , le mifure , 
ì caratteri, e le doli adottate in quelle Formolc. 

X a V. Effe 
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V. EiTe faranno dlvife in magiftrali éd ta 
officinali . Le magiftraìi formeranno due par- 
ti , e fieno numerate tutte colle cifre i , 
j , 3 , ec. Là prima comprenderà i medica- 
menti internj j la feconda i medicamenti to- 
pici o locali; e'd ogni claffe in oltre verrà 
rìnchiufa in un particolare Capìtolo , che of- 
frirà quelli medefimi rimed) in quelle dìver- 
fe forme, fotto alle quali potranhofi prepa- 
rare: e ficcome è cofa effenzialilfima impri- 
- mere profondamente nella memoria degli- Al-, 
lievi la indifpenfabile necelllrà di riibvvenir- 
fi, prima di amminiftrarne alcuno, delle ve- 
re circoftanze , e delle indicazioni, come pu- 
re dèlie controindicazioni del loro ufo , Ct 
avrà così la precauzione di fegnare ogni. Ca- 
pitolo con un afterjfco, che rimanderà a quel 
paragrafo della Materia ragionata, in cui fi 
avranno fviluppate le ragioni di far ufo o 
di non far ufo di quello e di quel rìmedio * 
Una terza parte coraprendirà le Forinole Of- 
ficinali ; vi faranno tra quelle alcune prepa- 
razioni comuni nella Chimica ; ma egli 'è 
bene eziandio, che fieno melTe fotto gli oo 
^ chi degli Artilli pelle Spezierie delle Scuole, 
affine di farle loro fufficienremente conofcere, 
onde non venire ingannati al bifogno, che 

aveffero di prbvvederfene nelle Bottéghe ^ 

Sic- 

A , 
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'Siccome d'altronde avranno effi avuto parte 
in tutte le cornpofizioni ivi indicate , porran- 
no così al loro ritorno nelle loro Provincie, 
flabilire in propria cafa delle particolari Spe- 
zierie , che faranno in iftató di corredare degli 
olj, degli empiaftri , degli unguenti, dei J)al- 
fami , deir acque , degli eftratti , delle tinture , 
dei trocifci, ec. ec. piu comuni in pratica. 

. ^ ^ *■ 

.TITOLO X. 

Regolamenti della Tpezteria * 

T A direzione, ed il regolamento del- 
1 J la Spezieria nelle Scuole afHderannoli 
Tempre al ProfelTore , in fua aflenza^ad un Capo^ 
ed in mancanza d* <iuefti ad un Sottocapo. 

il. Gli Allievi occupati nel còrfo della 
Farmacìa , e dei Medicamenti vi ftaranno 
ilazionarj Nomineraflene d’avanzo un hii- 
mero neceffario d' altri , che faranno obbli- 
gati a farne il fervigio durante lo fpazio dì 
una fettiraana; in guifa che tutti gli Allievi 
paÉféranno a vicenda, e fuccelèvamente in tal 
pollo, come pure Tn tutti quelli, ove trat- 
tih di operare, e di veder operare: non po- 
tendo nalcere 1* abitudine fe npn dal tem- 

* * • s 

po’ , e non potendo la loia teoria formare 
giammai un Ardila . . 

X \ III/ 
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IH;, Faranno!! proibizioni efprefle a* tutti 
gl» altri Allievi via dei ftaziojian,e dì quel- 
li ó\ lervigio durante la fettiiuana ^ di en- 
trale. nella Spezieria fotto qualfi voglia prete- 
ft » , in pena di efi'ere puniti ' in fui fatta 
dal . ProfeiVore , o dal Capo'j- ovvero notati 
dai Sottocapo ^ - 

. IV. Ogni quattro. Mei! verrà confegnata 
dal ProftiV're ai Direttori un inventario ge- 
nerile nel le Dr<>ghc ^ e degli urenfili conte- 
nuti in tal luogo, ugualmente che nel La- 
borarorio^ il quale inventario verrà prefen- > 
tato al^ Direttore gCiierale tofto che Fefi- 
gelfe; e (ìccomé quell’ iftelTo Profeflòre farà 
nominatamente refponfablle di tutti gli ftro- 
ment! , che gli faranno ftati confegnati, fa- 
rà così in libertà.^ di fard render conto di 
' quelli, che dato aveffe tanto agli .Allievi oc- 
.. cupati nel corfo,, che agli Allievi- di fettima- 
na , fa Ivo, d* imputarne loro, la perdita , fe 
così fo!fe , e dì farli ad e!d pagare.. 

V.. Neflun altro: fuori dd Profelfore , p dei 
fuoi Rapprefentanti porrà toccar, nulla delle, 
foftanze fem'plici e compode, edftemi nelle 
^pezieriC:, ; verranno efle conlègnate di dia. 
propria mano a norma del bilbgno . 

Vii Egli terrà due regiftri, con forme niente 
agli Articòli XUI. e XIV. . del Titolo XIII. 

Par- 
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Parte prima . Quello, che rinchiuderà cih, 
eh’ è flato ordinato ogni giorno negli Ofpi- 
tali, e che darà la prova dell’ impiego delle 
Droghe , e delle Ibflanze comperate , verrà 
avvalorato dalla fottofcrizlone di tutte le or- 
dinazioni giorno per giorno , e di mefe in mefe. 

VII. Egli conformeralfi eziandio a quello, 
che vien preferitto nell’ Articolo XIV. del 
detto Titolo XIII. per cii> , che Tpetta alla 
confegna, che far debbe agli .Amminiflratori 
nel fine d’ogni mefe delle fomme , che 
egli avrà percepite, e dello flato delle fom- 
me dovute . 

Vili. Sarà attentiffimo a far ufare la mas- 

o 

giore economia rifpetto ai fuochi , che fi po- 
trebbero lafciare inutilmente accefi tutto il 
giorno, e rifpetto a tutto ciò, ch’entra ne- 
ceffariamente nel fervigio, ch’ei deve dirigere. 

IX. Nefluno degli Allievi, che ne faranno 
incaricati , ne ufeirà nell’ ore del lavoro fenza 
il confenfo, e la permiffioue del Profeffore, 
o dei fuoi Rapprefentanti ; e faranno obbliga- 
ti ogni fera innanzi di ritirarli, fotto pena 
di efler puniti, di riempir d’acqua i catini 
ed i fecchj del Laboratorio, e della Spezieria^ 

X, Il ProfelTore avrà altresì tutta l’atten- 
zione, che tutt’ a due quelli luoghi, ugual- 
menta che le loro dipendenze , i vali , 

X 4 gli 
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gl! utenfili , ec. fiano Tempre perfettamente 
nerri . 

XI. Regner.à una intera intelligenza tra 
il ProfelTore incaricato della direzione degli 
Ofpitali , e quello, che prefiederà alla Spe- 
zieria; nella quale lì depolìterà un elempla- 
re delle Forpiole magiftrali, ed officinali , 
onde ricorrervi al bìfogno. 

XII. Ognuna di quelle formole effendo nu- 
merata, come. fu preferitto nel titolo prece- 
dente Articolo V. , ed ogni Cavallo inviato 
negli Ofpitali effendo altresì conofeiuto dal 
numero 'dello ftazio, che vi occupa, ballerà 
ai Direttori degli O/pitali di anteporre alla 
loro ordinazione il numero indicante que- 
llo o quel Cavallo , e di rimandare in ap- 
preffo it numero indicativo di quella e quel- 
la formola , ond’ effere ballantemente intefo 
da quello della Spezieria, falve le aggiunte, 
i cambiamenti , le diminuzioni , che il Pro- 
feffore giudicaffe a propofito di fare fecondo 
le circollanze . Quella maniera di procedere 
tra effi fìa la più chiara, e la più facile. 

XIII. Tolto che quelle ordinazioni perver- 
ranno al Profelibre di Farmacia , quelli di- 
llribuirà agli Allievi occupati in tal corfo, 
c nel cafo, in cui^ non vi foffe alcun cor- 
fo, agli Allievi di fervigio, tutte le follan- 
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jE€ neceflfarje alle preparazioni ordinate ; gliele 
farà pefare egli ftefTo, egli, guideralli. nella 
compofizione , che ne. faranno, ed a norma 
-di quefte compofìzioni;, gliele farà loro col* 
locare in vali bui Iettati del numero del Ca- 
vallo, ond’elTerc' cojifegBati agli Allievi di 
fervigio negli pfpitali , dacché verranno a 
prenderle nel Laboratorio, j l’entrata del qua* 
le fia loro permefla . . ^ \ 

XIV, Egli farà accurata offervazione, che 
gli Allievi non facciano ..alcuna confusone 
delle foilanze , e dei medicamenti preparati., ed 
in . confeguenza alcuna falfa deftinazione dei 
rimedi; potendo* quella- forte di sbagli, trofii 
pò .comuni nelle botteghe, cagionare la mor* 
te degli Animali, che 11 curano,. 

XV, . Per. ciò , che concernerà i medicamen- 

ti, topici, ne faranno fufficien temente forni- 
te le differenti calfetdne della tavola , che 
dalla Spezieria verrà recata negli Ofpitali 
dagli Allievi di fervigio in quell’ ultimo 
luogo , nell’ ore delle ■ medicature , f^ evi- 
terà eziandio , che non vengano mefehiati 
quelli diflferenti rimedi; ed il Direttore de- 
gli Ofpitali .veglierà rifpetto a quefto fulla 
condotta degli Allievi ,, che faranno lotto ai 
fuoi ordini . , - 

XV L, Dà che la tavola verrà riportata U 

La- 
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Laboratorio da quefti , il Profeflbr^ la vifite- 
fà , la farà nettare , iftelTamente che le fpa- 
fole , e farà di nuovo riempire ogni caffettina 
della preparazione che deve contenere. 

XVII. Le ftoppe j le cordelle di filo, le 
tele per le fafeiature , verranno rinchiufe nel- 
la Spezieria , e confegnate dal ProfelTore col 
beneplacito del Direttore degli Ofpitall , il 
quale ne fifferà la quantità ricevuta, e poi 
farà recare al primo quelle cordelle, è quel- 
le porzioni di tela, che poteflero fervire dì 
nuovo, dopo eflere fiate lavate. 

XVIII. Rifpetto al Domeftico, che nelle 
Setiole, dove il lavoro potefs’eflere grandifi- 
lìmo, attenderà particolarmente alla Spezie- 
ria , egli confprmeraflì a tutti gli ordini, che 
riceverà dai Profelfori'o dai loro Rapprefen- 
tanti . Fia proibito ad eflb fotto pena di ef- 
pulfione , d’ intraprendere la compofizione di 
alcun medicamento; egli accenderà i fuochi 
neceflarj ogni mattina; non fi aflenterà mai 
fenza permiffione; procederà ad ogni efeura- 
zione , feopatura', lavatura; ^ec. ec. non efe- 
guirà alcuna commiffione fuor di quelle con- 
cernenti il fuo fervigio ; ed ogni fera , do- 
po aver tutto dilpofto "nella Spezieria , ne 
porterà le chiavi al Profeflbre, e non’lafcie- 
rà aperto fe non il Laboratorio ’ affine dì 

la- 
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lafcUrne la entrata libera durante la^ notte 
agli Allievi nominaci ogni giorno > per ve* 
gliare negli, 0/pitaIi, . 

‘ TITOLO XI. 

: -j . 

Malattie y Ofpttalì ^ 

I, T O fviluppo della' ftruttura dei-, corpi, 

1 ' 4 la fpiègazionc. delle funzioni delie 
parti; quella delle cagioni della vita e della 
falure, la indicazione della regola é dei ri- 
medi tendenti alla Aia conlèrvazione ed al 
fuQ riftabilimento, le regole da offervare nel- 
la fcelta, come pure nell’ impiego , che fat 
fene , fono altrettante preparazioni allò ftu» 
dio delle malattie ; ma il Trattato più in- ' 
telligibile, il più compiuto, il più ampio Aj 
qu- fta materia , le più efatte particolarizazio^ 
ni delle cagioni , dei Antomi; dei fegni,e 
dei medicamenti convenienti , non farebbero 
per gli Allievi che una fatica di mente & 
di memoria, infufficiente e forfè pericolofa 
fe rifpetto a cih , e Alile’ fteA'e malattie non 
A jfaceffero negli Ofpitali delle Scuole le di- 
moArazioni, La Teoria non offre,- e non pui 
offrire fe non cognizioni generali , Non v’ha 
cofa meno rara di un Teorico, che dopo i 
diverfi ferirti, che avrà Ietti e ftudiati , A per- ' 

iua- 
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fuadft y che non vi ila male alcuno , di cui 
egli non pofla trionfare ; collocata nondi me 
no a canto d’individui infermi , obbligato a 
decidere della natura dei loro. mali, di ap- 
plicare a cali particolari li principi già ri- 
cevuti, e di darfi a combinazioni ipefle, vol- 
te infinite' da fare, s’è di buona fede, egli 
confefferà. di non ifcorger nulla , e che tut- 
ta la fua fcienza rompei all’ afpetto de^H 
Animali, ch*„ei rav.yifa. 

II,'.,Avéndo la verità, e la certezza dell* 
Arte per bafé la efperienza , vale a dire , 
una confecuzipne di offervazioni precife e me- 
todiche , confermative o, diftruttive dei pre- 
cètti dati, non' fi può mettere cosi tolto gli 
Allievi . verfati nei dommi della teoria a por- 
tata di éftìmarli, di paragonarli, e di rife- 
rirli alla pratica . Dandovifi lòtto gli occui 
dei loro Maeftri impareranno, che foltanro 
dal concorfp di tutt’ a due può fchiuderfi 
una dottrina ficura e luminolà; eh’ elTe pim- 
tellanfi fcambieyolmente ; che medefimamen-» 
te fi .depurano ; che* allorché tende quelh, 
còme fuccede tal fiata , a. precipitar rArtiiU 

r f 

nell*, errore , dìllìgilandogli quella ben todo 
gli occhi, lo richiama all’ efattezza , che de- 
ve falvarlo dal laccio, gli moftra la impor- 
tanza di Ilare ’ perpetjiamente . attento alla 


I 


, PER LE Scuole^ 333 

cfrcoftaflze diVerfe, che differenziano gli og- 
getti , gli fvela il vuoto e la falfità delle 
coughìetture , lo invita a non adottare nem- 
meno le verità che con una eftrema circo- 
fpezione , a tenerli in guardia contro il pe- 
ricolQlb prurito di traveftire da verità gene- 
rali quelle, che ceflano di effer tali per via 
dì applicazioni sforzatela cìrcofcrivere ed a 
limitare per via di un numero di prove di 
parecchie Torta quelle , eh* egli abbia una 
fiata riconòfeiuto , ec. ec. Vedranno efll quan- 
to fia effenziale di non afcoltare fe non con 
diffidenza tutte le relazioni fatte dai proprie- 
tarj degli Animali malati ; di paffa re da que- 
fte medefime relazioni all’efame di tutti li 
fintomi , € dì tutti i fegni efterni , per ap-- 
profllmar gli uni agli altri , e ricondurre il 
tutto in appreflb alla ftruttura ed all* azio- 
ne degli organi; fapranno, che allorché que- 
fti fegni non guidano fe non fe a debili e . 
. vaghe nozioni , o che non hanno tra elfi un 
certo legame , o che non fi offrono fe non 
come ìndiz), li quali fi contrariano recipro- 
camente, o chè fembrano finalmente dipen- 
dere da malattie differenti ed annunziarle ^ 
effi debbono afpettare, che nuovi fenomeni', 
o più chiari, e più decifivi , vengano a foc- 
correrli nelle aftratte e difficili combinazio- 
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DÌ, per cui tenteranno' efli di fcoprire il nìà* 
le y la Tua fede ^ e la Tua cagione ; e che , fé 
nulla non avvalora i loro primieri fofpetti , ì 

il folo prefidio^ che reAerà loro da sforzar 
la Natura a fpiegarfi j fia quello di punzec- 
chiarla pel mezao di alcune iòAan^e medici- 
nali fommìniArate in dofi leggiere, e il di 
cui effetto dovendo efl'er quello dì accrefcere 
più o meno fenlìbilmente 1 Automi della ma- 
lattìa, ne difvelerà loro la realità, e la efi- 
flenza ; abituerannoA a non difguAarA giara- | 

mai in caA particolari , fopraccaricati di com- j 

binazioni forprendenti , a rivoIgerA in mille 
modi per adattare i principi a queAi raede- 
Ami caA , ed a limltarA , fe non poffono an- 
dar più lungi , ad affalire i mali nei loro 
eflètti più contraffegnati ; convinceranno!! j 

fempre maggiormente ,• che un ammaffo di j 

ricette non pub eflere un oggetto di ric- 
chezza fe non per gl’ ignoranti ; che i me- 
dicamenti non agifcono altrimenti ugualmen- 
te in tutti gl’ individui; che fa d’uopo Cal- 
colarne, per cosi dire, le forze affine di pro- 
porzionarle a quella delle malattie , e del 
malati ; che i più falutari diventano fpeffo 
nocivi pella mancanza di cognizione del mo- < 

mento', e dell’ applicazione , che faffene ; I 

e che un piccioliffimo numero di mìAi me- 
di- 
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dicinali bafta 5 in* mani abili , alla guarii 
gion'e di moItifTimi mali. • - . .. 

Adotteranno effi fenza difficoltà il metodo ■ 

faggio e prudente di -non '^refcriveFC ^ nel 
principio^ fe non ,fe quelli ^ cbe hanno mir j 

nore . energia, onde afllcurarfi. della coftìtur ’ 

zione degl* individui , e per non eccitare d*' 
altronde confiderabili alterazioni in corpi de- 
bili, ed in malattie, in. cui la pazienza, è 
più profittevole di una azione fol lecita ,‘ca« 
pace di fufeitare movimenti grandi. ^ * * 

, . Se fentond ordinare per Animali tefluti di 
fibre groflblane, poco elaftiche , ed i cui li- 
quidi non abbiano una certa fluidità, rimedi 
attivi; vedranno da un .altro canto, che lì 
raccomanderanno i temperati pet quelli, le 
cui fibre deggiono eflere naturalmente più re- 
fe, e più rufcettibili d* irritazione t che fe la 

Natura aglfce da Ibvràna nelle malattie àcu- 

^ ' 

te, la fua poffiinza diviene puramente palli- 
va nelle malattie croniche; chev le prime, elì- 
gono attenzioni piu'alfidue dell* altre, atte- 
fa la prontezza degli accidenti, e la necef- 
fità di ovviarvi, e ripararvi ben tolto; che ‘ 

i 

l’Arre non, potrebbe fe non turbare quella 
, ifleffa Natura , qualora elTa .la ftìmolalTe nej 
punto., ,in *cu4 r.accrefcimento e T aumenta- 
zione del male annunziano . i , Tuoi . sforzi ; 

che 
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che debbonfi allontanare con abilità gli 'ftraw 
2) 5 ch’ei potrebbe cagionare fopra' parti de* 
bili , o fopra parti eflehziaH , e fvolgernc 
deliramente 5 colpi fopra parti più forti , e 
meno capitali ; che importa eftremaniente 
dlftìngu^re 1 cafi , in cui la debolezza dell* 
infermo fi è un bene, e quelli , in cui con- 
viene foftenerne le . forze , e ripararle ; che 
per r àufterità della dieta fi debbe regolarli 
fulla durata, e fulla brevità della malattia^ 
e condannar T Animale all* aftinenza rigo-, 
rofa di ogni alimento folido nelle circollan-^ 
*e y in cui quelli alimenti non potelTero fe 
non corromperli nelle prime vie.,> ed in cui 
non farebbe polfibile alTolutamente ai fucch) 
digeftivi , viziati eglino ftelfi , dì penetrar- 
li con frutto, ec. ec. Il foggìorno, che fa- 
ranno gli Allievi negli. Ofpi tali non permet- 
terà loro , egli e vero , di confiderarvi in 
tal guifa tutte le malattie' , che potrebbero 
- aver da curare nel corfo della lor vita ^ e 
nemmeno forfè di fegùitarne un numero mol- 
to coiifiderabile ; ma .elTendo loro fempre pre- 
fenti li metodi , dietro ai quali avranno ope- 
rato,, e le* lezioni, che avranno 'attinto , <le 
ellenderanno eglino fenza pena ad altre cir- 
coftanze , per quauto' nuove poiTano elleno 
eflere per elfi. . 

^ Aven- 
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Avendo parte parimenti nella cura delle 
malattie efterne , giudiclieranno elfi più age- 
volmente della eccellenza e della necelfità 
della pratica ; potendo i foli occhi ballar lo- 
ro in certa guifa allora per decidere del va- 
lore delle iftruzioni, ed elfendo qui gli effet- 
ti dei medicamenti impiegati preffo che fem- 
pre alla fcoperta , e non nafcolH fiotto il ve- 
lo fpeffo impenetrabile , che rubba quei dei 
rimedi , che non agificono le non nell’ in- 
terno dei corpi. Quivi i fatti raanifellando- 
fi loro in una maniera fienfibile, e lenza la 
menoma ambiguità, diftingueranno facilmen- 
te i dilferenti generi di tumori , i differenti 
caratteri delle piaghe, le qualità benigne o 
da paventarli degli ulceri , le indicazioni, 
le controindicazioni, le varietà, ch’efigono 
quelli e quei cambiamenti , ec. ec. e quello, 
che proveranno ed ollcrveranno nelle cure 
diverle, che verranno incaricati di fare fot- 
te la infpezione del Profeifore , o dei Capi, 
fia la regola immutabile della condotta, che 
terranno , allorché fieno affolutaniente la- 
ficiati a fe Utili . -, 

III. Le vie più ficure di afficurare e co- 
nofeere i loro progreffi faranno; i.® di ri- 
partire tra effi gli Animali malati, dellinan- 
do lor quelli , dei quali faranno obbligati 
Tomo Vili. Y aver 
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aver cura , ed a cui armniniftrer^nno i ri- 
medi, che verranno preferirti ; z.® di ob- 
bligarli nell’ ore fiiTate per le vifite, e per 
le medicature dagli Articoli IX. e XIV. del 
Titolo Vili, Parte prima , a confegnare al 
Profeffore , od ai Capi , una nota in ifcritto- 
dì ciò , che avranno feoperto dal rifultato 
dei rimedi ordinati , e dalle variazioni , che 
avranno offervato nella fituazlone degli Ani- 
mali da curare , 3.° d’ Interrogarli innanzi 
d’intraprender la cura di gualche malattia 
intorno al genere, al genlp, ed al carattere 
di quella dell’Animale, che loro verrà pre- 
fentato; intorno ai motivi della loro deci/ìo-' 
ne rifpetto a ciò; intorno ai medicamenti, 
che credeflero convenienti nel punto attua- 
le; intorno a quelli, che ftimaflero fu loro 
fuccedere, ec. falvo di riaccoftarli alla veri- 
tà, qualora fe ne feoftino, e di applaudere 
alle mire. di quelli , che non fe ne fodero, 
allontanati ; 4.® di non permetter loro di 
affidare alla propria memoria interamente una 
mo^ltitudine di fatti, che non potrebbero met- 
tere in efla in riferva con un certo ordine, 
e dei quali gli uni cancellerebbero infallan- 
temente e più o meno predo le tracce degli 
altri; e dì abituarli in confeguenza a fcri- 
▼ere regolarmente tutto quello, che oflerve- 
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calino ; 5.® dì dirìgerli nella ìftorìa efatt$ 
delle malattìe ^ che vedranno ^ e che cure*, 
ranno negli Ofpìtall ^ affinchè pofTano, qnand* 
elfi operera*no foli ^ e fuori della portata 
degli fgu ardì del loro Maefiri > richiamar Ì4 
mente Iftruzionl, delle quali elfi non fiano 
già meno debitori alla natura che a quelli ^ 
ed accrefeere di cib ^ che potefsero ancora 
aggiungervi colla pratica^ un telerò inefti- 
mabile ^ dì cui farebbe da defiderare ^ che 
moltìlfimì Pratici . conofcelTero il prezzo ; 
6 .^ d' invitarli a confegnarvi la fpezie ed 
il carattere d'ogni malattia, la loro epoca, 
ì loro fegnì , ed i difordini apparenti , che 
avranno originato*, le cagioni , che faranno 
concorfe alla loro produzione, le loro com- 
plicazioni, i loro palli, la loro durata, le 
vie per cui avranno terminato, la difpofizio- ^ 
ne dei corpi, che ne faranno flati colpiti, 
la fpezie degli Animali, che avranno attac- 
cato, la loro età, ed anche il lor felTo, i 
rimed), che faranno 'fiati impiegati, le ragio- 
ni, che ne a^rranno determinato la fcelta , 
il tempo, in cui faranno fiati ammìniftratì , 
la forma , fotto la quale gli Animali li avran- 
no ptefi , ed "il loro fiato pofitivo in que- 
flo fteflb momento, i cambiamenti , .0 le ri- 
voluzioni fortunate o sfortunate, che fi poA 

Y a fi)- 
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fono dire dovute ad eflì , quelle, che fi deg- 
gtoiio attribuire alla Natura , ec. Si accoftu- 
jlieranno, in una parola, a far menzione di 
ogni qualunque circodanza, per quanto leg- 
giera, e per quanto minuta pottfs’elTa fem- 
brare , perocché potrebbe darli, che in fegur- 
to acquidade una vera importanza. Contrafi. 
fegnando in tal modo ogni Arrida coll’ im- 
pronto dei propri lumi e i l’uoi sbagli, ed 
i luoi progredì , innalzeradì infenfibilmente 
l’Arte fu gl’ immt'bili fondamenti della efi- 
perienza ; della quale una pratica fpregevole 
e vana non è mai data fino ad ora fe non 
la mafehera . 

IV. Allorché le malattie faranno fiate fu- 
periori a tutti li prefid) della Natura e dell* 
Arte, i Profedori , od i Capi profitteranno in 
fui fatto della facilità, che hanno di difpor- 
re liberamente dei cadaveri ; e l’Animale, 
che più non efiderà , farà ancora per gli Al- 
lievi un nuovo oggetto di fiudio , d’idru- 
zione , e di ricchezze da raccogliere. Si fa- 
ranno feorrer loro fuccedìvamente tute’ i vi- 
feeri ; cercheranno edì , non già- fuperficial- 
inente, ma con una efattezza fcrupolofa In 
tutte le parti efl'enziali la giuftificazione o 
la condanna dell’ idèe, ch’eranofi formate. 
Ofierveranno tutti i cambiamenti, che potè 

^ pro- 
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produrre la morte ; fi terranno 'in guardia 
contro il rifciiio di confonderli colle fue ca- 
gioni , o con quelle delle malattie, cui effa 
* diè fine; e bene ipellb efiì rifcontreranno !o 
fcioglimento dell’ enimina in accidenti , dei 
quali non fi avrà fcorto il menomo indizio, 
€ che non fi faranno potuti prevedere ;.Ia 
fimil guifa , per efempio , all’ apertura dei 
.cadaveri noi abbiamo ritrovato de’ vermi Ara- 
ordinar), dell’ egragropile , delle p'etre enor- 
.mi nel duodeno , delle concrezioni d’ogni 
forta, un ammafip di materie gefibfe e creta- 
cee, le quali non fi)lo formavano una crofia 
fopra gli organi della vita, ma che annic- 
chiara negl’ interAiz) delle fibre degli orgahi 
del moto, tendevano^a ridurre, per dir cosi , 
J’ Animale in una mafia pietrificata, de’ gon- 
fiori confiderabili delle gianduia, dei lacera- 
menti dello ftomaco , una fcarpa ( vecchia 
nella trippa di un Bue roditore , delle aper- 
ture di vafi , ec, 

V. Da che la efperlenza fi è una forgen- 
te feconda ed inefauribile di lumi, non mol- 
tiplicherannofi mai troppo le ricerche, e le 
oflervazioni . Tutti gli Animali , comperati 
nel Verno, per edere fagrificati aH’ammae- 
ilraniento degli Allievi nello Audio della 
Zootomia ; e nella Primavera , come pure nell* 

I Au. 
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Autunno, In quello delle operazioni, prim» 
del meditato fagrifizio verranno aflbggettati 
a differenti prove . Si potrà anche provveder- 
fene a queft' effetto in tutt*i tempi dell’an- 
no, principalmente nella Scuola di Parigi, 
dove fe ne otterrà a poco prezzo dai 
E'carìffcurs j ma tutti ' i bruti deftinati 

a queir oggetto importante fieno collocati 

* 

in particolari Scuderie ■, ed efattamente fe- 
pa rate dagli Olpitali ; imperciocché effendo 
fempre i più utili ftabilimenti per una in« 
cohccpibìle fatalità quelli , che rifeontrano 
le maggiori contraddizioni, non v*ha dub- 
bio, che uno dei mezzi, di cui fi farà ufo 
per privare le Scuole della pubblica. fiducia , 
fia quello dì fpargere con affettazione , che 
tutti gli Animali malati, che vi s'invieran- 
no, ond’efsere curati, faranno la vittima dì 
una barbara ed indifereta curiofità , Le per- 
ione fenfate non fi perfuaderanno fenza fal- 
lo giammai , che confiftendo T interefse mag- 
gior delle Scuole nella riufeita replicata del- 
le cure, che vi fi faranno, quello di accre- 
Icere le lue cognizioni per via di cimenti , 
‘ch’elsa può intraprendere da un’altra parte, 
ed a vìlilfimo prezzo, fia per fuperar l’altro; 
ma vuole non per tanto la prudenza , che ci 

cònformiamo alla ordinata precauzione . 

VL 
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VI. Non folamente in tutte Teiperienze, 
che farannofi , ed i cui rifultatì fieno accu- 
ratamente particolarizzati e lerbati nei regi- 
ftri ; fi avrà in mira l’avanzamento degli 
Allievi , ma fieno incefTan temente aperte le 
porte delle Scuole a tutti quelli , che inca- 
ricati pel proprio fiato d’ invigilare alla con- ^ 

fervazione degli Uomini, avranno acquifiato ^ 

infierae col , nome , che fi faranno fatti , il 
diritto di venirvi ad interrogar la Natura, 
a cercare delle analogie , ed a verificare' 
idèe , la cui confermazione non può eCfere 
fe non utile all’Umana fpezie Non fi 

Y 4 . tra- 


( ♦ ) L’ Illuftre Barone di Svvieten ci ha con- 
fultato intorno agli effetti del folimato corro- 
fivo dato in dofi difierenti a diverfe fpezie di 
Animali • 

11 celebre Barone di Haller fece fare alla 
Scuola di Lione numerofe efpericnze , di cui 
fa menzione nella fua Fifiologia grande, e che 
furono efeguite fotto gli occhi del Sig. Raft il 
figlio. Medico aggregato al Collegio della rae- 
defima Città • ' ^ 

. Il Sig. de Sauvages a vea ricercato qualche tem- 
po innanzi la fua morte uno fiato delle malattie 
degli Animali paragonabili a quelle dell’Uomo. 

Li Sig nori Poutau, Charmeton , e Fieurant, 
Membri del Collegio di Chirurgia di Lione , ten- 
tarono piu volte numerofi cimenti tanto per ciò, 
che fpetta ai rifultati di certe (bfianze date , 
quanto per ciò, che fpetta ad operazioni, ee. 
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trafcurerà in oltre di prevenire gli Allievi 
contro la troppo comune pregiudicata opinio- 
ne , die tutti li fligrifizj , ai quali fi darà 
mano, fieno altrettanti atti di crudeltà, di 
cui la umanità fremer debbe . La oblazione 
delle vittime fcelte fra le beftie più pure , 
e più fané non formava e(fa altra fiata una 
parte delle religiofe cerimonie? Non fi apri- 
rono per lunghiffimo tempo Animali vivènti 
con mire puramente filofofiche? Non ritrovi 
forfè Ippocrate per un tal mezzo il cervello 
di alcune Pecore, e di alcune Capre epilet- 
tiche fingolarmente affetto ? Non è fiata la- 
fciata anche ad Uomini la trifia fcelta dei 
tormenti delle più crudeli operazioni, o de- 
ali orrori di una morte certa, e meritata? 
Quelli finalmente, che tengono per una bar- 
barie le ricerche , che far fi potrebbero , 
ignorano elfi , che non fono debitori degli 
alimenti, di cui nutrlfcono il loro corpo , 
fe non a quei mezzi medefiml , che concor- 
reranno ad eftendere i limiti dell’ Arte, ed a 
alimentare fempre più lo fpirito degli Allievi ? 

VII. L’Infpettor generale degli Studj , ed 
i Direttori delle Scuole terranno mano in ol- 
tre accuratamente a far si , che i Profeffo- 
ri , ed i Capi , che prefiederanno al corlb 
intorno alle malattie ^ eligano fempre, che 
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gli Allievi, ricettino eglino fteflì dietro le 
differenti -indicazioni , di cui fia dato loro 
il rilevato. Il configliare , difcorrendo della 
cura di ciai'cuna di effe , quefte o quelle ri- 
cette particolari , farebbe un fomentare in 
certo modo l’idèa, che fi ha già troppo uni- 
verfalmente della facoltà , che baffi di gua- 
rire i mali, da che fenz’ alcun altro ftudio 
fiafi pervenuto alla cognizione di quelle o 
quelle foftanze prefcritte , ed annunziate più 

0 meno fartofamente in opere d’ogni forta . 
Lo fcritto per tanto, che avrà per oggetto 
la cura delle malattie degli Animali non di- 
fegnerà fe non che le virtù neceffarie nei ri- 
medi da porre in ufo in quefte od in quel- 
le circoflanzé Per efempio, in tale od in 
tal cafo il vajuolo dei Montoni domanda gli 
attemperanti, gli acidi, i nitrofi ; in quello, 
gli antiputridi; in quello gli antifpafmodici , 
cc. ; la cacheffia acquofa , dalla quale vanno 
di frequente colpiti , gli acidi aulleri , gli 
aftringenti, fia del genere vegetabile, fia del 
genere follile, ec. : le metafiafi , così frequenti 
nelle difì'erenti fpezie di Animali, ora i fu- 
doriferi più o meno energici fecondo la gra» 
vità dei fintomi, ed ora i mercuriali, ed a 
foflegno di quefte foftanze i diluenti , ora 

1 minorativi per evacuare dolcemente, ed 

di- 
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' dlvcrfe rlprcfe gli umori fierofi , e putridt , 
ora i vcfcicatorj , cc. Toccherà pertanto agli 
Allievi iftrutti delle proprietà , che aver deg- 
giono i medicamenti a render conto ai Pro» 
feflbrt della fcelta, delle doli, e delle prepa- 
razioni ^ faranno di <juelli > ai quali 

ricorreranno • 

TITOLO X 1 1, ^ . 

« 

Regola degli Ofpitali . ■ , 

G Lì Ofpitali difporrannofi nelle Scuole 
in guifa, che vi fieno differenti Scu- 
derie , deftinate fpezialmente alla cura di 
auefte o di- quelle malattie; cosi per efem- 
pio y ' faravvi la Scuderia dlftinta dei feri- 
ti j quella dei febbricitanti ^ quella de- 
gli Animali colpiti da una virulenza pfo- 
cica , la quale , ugualmente che quel- 
la degli Animali attaccati da altre malat- 
tie contagiofe , fia in un cortile particola- 
re e lontanilfima dall’ altre, ec. Saravvene 
altresì di deftinate particolarmente agli Ani- 
mali convalefcenti ; imperciocché nell’ inco- 
minciamento della maggior parte delle ma- 
lattie la Natura non è punto abbattuta , e 
per poco che venghi ajutata, poifiede forza 
{ufficiente da allontanare gli oftàcoli » c da 

di- 
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cfifimbarazzarfi dagli umori vizioH e nocivi. 
Nel loro ftato farebbevi della temerità neir. 
Artifta ad agire ; ma la loro declinazione 
efige tutte le fue attenzioni, e tutta la fua 
premura ^ potendo le cagioni morbifiche , ad 
onta delle più feducenti apparenze , non eflTe- 
fe fiate aflblutamente fuperate, e non cagio- 
nando l'abbondanza, ugualmente che la cat» 
tiva fcelta del nutrimento in iflomachi debi^ 
litati , ed in una moltitudine dì altri cali, 
fe non troppo dì fovente le recidive, o Ijt 
generazione di una nuova malattia, 

IL Saranno efatti i Profeflbri, od i loro 
Rapprefentanti nel tenere un tegìftro dell* 
entrata e delTufcita degli Animali, che ver- 
ranno inviati negli Ofpitali delle Scuole, e 
conformerà n noli rifpetto a ciò alle difpofizio- 
ni d'eir Articola Vili. Titolo XIII. della pri- 
ma Parte . 

III. Ein non permetteranno giammai, che 
Animali guariti efcano dagli Ofpitali lenze 
averne avvertito gli Amminiftratori . 

IV. Non avendo avuto Sua Maeftà nello 
fiabllimento delle. Scuole fe non mire di be- 
neficenza, vi riceveranno elfi gratuitamente 
gli Animali dei poveri Coltivatori vicini a 
quelle medefime Scuole , purché eglino vi 
rechino il nutrimento neceifario. 


V. Fia 
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‘.V. Fia loro erpreframeiite ingiunto di ren- 
der conto ogni due o tre giorni ai Direttori 
dello flato degli Animali, che cureranno , af- 
fine che quefti poflano efler dal canto loro 
cfatti ad iflruirne ben tofto i Proprietarj . 

VL Tutti, gli Animali verranno contraffe- 
gnati negli pfpitali per via di una ferie di 
numeri differenti e non replicati, fcritti al 
di fopra di ogni ftazio da effi occupato, non 
folamente affine di diftinguerli tutti facilmen- 
te nella , univerfalità delle Scuderie , ma per 
abbreviare e femplificare le ordinazioni, che 
i Profeffori od i Capi detteranno per cialchc- 
duno di eflj , come è flato detto all’ Artico- 
lo XII. del Titolo X., in tempo delle medi- 
cature e delle vifite, fia per quello che fpet- 
ta ai. medicamenti'. da ammìniftrar loro, fu 
per quello che rifguarda la regola fiifata 
nella forma prefcrltta all’ Articolo IX. Tito- 
lo XIIL Parte prima . 

VII. II regiflro giornaliero , di cui s’ è 
parlato nel detto Articolo , verrà poflo tra le 
mani dei Garzoni , o dei Capi deflinati ad 
afllflere alla diflribuzione , che verrà fatta 
dei foraggi, della femola-, avena, ec. Rifpet- 
to alle ordinazioni rifguardanti la Farmacia, 
vi faranno effe recate dagli Allievi flazionar} 
o di fervigio negli Olpitalij e date al Pro^ 

fer 
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feflbre od ai fuoi Rapprefentanti , dovendo 
quefti in fui fatto far efeguire dai loro Al- 
lievi di fervigio tutte le preparazioni, e le 
compofizioni indicare. Qiiefti fteflì Allievi de- 
gli Ofpitali faranno in appreflo obbligati di 
andare a riceverle , affine di fomminiftrarle a 
norma delle mire del ProfelTore; dopo di che 
riporteranno i vafi e gli utenhli, ugualmen- 
te che le tavole , di cui s’è parlato nell* 
Articolo XV. e XVI. del Titolo X. , e le 
cordelle, porzioni di tele, fafciature, ec. ia 
pena d’eflerne refponfabili in loro proprio, 
e privato nome. 

Vili. Sarà proibito agli Allievi ftazìonarì 
di affentarfi dagli Ofpitali fiotto qualfivoglia 
pretefto , fienza una efprefla permiflìone del 
Profieffiore o dei Capi . Effi non potranno fì- 
milemente trar fuori, o fitr trar fuori delle 
Scuderie malato alcuno, nè farlo palfeggia- 
re , fe il Profeflbre od i Capi non T abbiano 
loro ordinato ; ed in tal cafo conformeraa- 
nofi al Tore ed alla durata prefcritta del paf- 
feggio , che punto non eftenderanno oltre i 
limiti afl'cgnati , in pena d’efferne feveriffi- 
mamente puniti. 

IV. Siccome elfi deggiono efeguire da fe 
tutte le medicature fiotto gli occhi del Pro- 
felTore , o dei Capi , così faranno obbligati 

di 
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provvederfi gli ftromenti , che loro faraft» 
ao neceflarj^ come farebbero pìncetie ad anel- 
li ^ lancette ^ gammantti i cefoje di differenti^- 
fpezie^ ftromenti da ferrare nel cafo dì ma- 
lattie dei piedi ^ non eflendo le Scuole in de- 
bito di loro fomminìftrarne » Avranno atten- 
zione altresì di non confumàre inutilmente 
ftoppej droghe ^ fi(plature, allacciature > ec. 
poiché il valore di tutto quello ^ Che avef- 
fero deteriorato o perduto Verrà trattenuto 
fui loro fopravanzo» 

X. Potranno afllftere alle vifìte ed alle me- 
dicature quei foli Allievi ^ che non eflendo 
ftazionar) negli Ofpitah\ ne avranno ottenu- 
to ì’ approvazione dai loro Profeflbri partico- ,/ 
lari ; e quell’ approvazione non verrà con- 
eelTa fe non a quegli Allievi » che daranno 

t conofcere più zelo ed applicazione, per 
quella parte da dii ftudiata . Terminate che 
faranno le medicature, ritorneranno elfi nei 
luoghi della loro iftruzione . 

XI. Si fceglieranno ogni giorno due Al- 
lievi cella totalità di quelli, che faranno in 
cìafcuna Scuola , per vegliare e paffare la 
notte negli Ofpitali, e per amrainiftr^re agli 
Animali, le cui malattie efigelfero a)uti eon- 
fecutivi, li medicamenti, che faranno inca- 
vicati di porger loro, li loro fervigio eften- 

de- 
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derafTì ad efamiiiare gli AnimaH , gli uni di6« 

tro gli altri, nelle diverfe Scuderie, ad aver 

riguardo, che fieno tutti attaccati in modo 

da poter coricarfi , che non ve ne fia alcuno 

/ « 

di colto tra le coreggie , o nelle sbarre, 
che non fi eftinguano le larapanc, che non 
fucceda qualche incendio, non folo negli Of. 
pitali, ma ancora nella Scuola intera; non 
abbandoneranno elfi finalmente giammai ii 
loro pollo fenza aver fvegliato e fatto alzare 
i Palafrenieri, e recato ai ProfelTori od ai 
Capi la nota di tutto quello, che farà pa£? 
fato durante la notte. 

t ^ 

XII. Allorché farannovi Animali colpiti da 
malattie gravi, oltre quello fervigio efegui» 
to fuccelfivamènte dagli Allievi , ve ne far 
ranno di Ilazionarj , i quali veglieranno an- 
eh’ elfi per aver cura di quelli malati nella 
notte , come deono averne cura tra *1 gior- 
no, falvo a rimpiazzarli da altri Hazionarf^ 
alfine di lafciarli godere del ripofo, di cui 
abbifognaflero . 

' XIII. In circollanze urgenti , ed in cafo 
di un accidente preflante, gli Allievi di guar- 
dia nella notte , fieno gli llazlonar} o gli 
altri, rifveglieranno i ProfelTori od i Capi^ 
od anche i Direttori, fe il cafo do efiga . 
XIV. Fia proibito a tutti gli Allievi, fic« 
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HO quali elTcr H vogliano, di metterli a fede- 
re negli Ofpitali fopra i fafci di foraggio, 
di fumarvi, di attrupparvifi , dì cantarvi, di 
bere, in pena d*eflerne puniti feveramente . 

TITOLO XIII. 

Doveri dei Palafrenieri . 

L *Affiduìtà nelle Scuderie , la- nettezza 
di tali luoghi ,' quella dei cortili, T 
attenzione di governare i differenti Animali, 
cd i Cavalli, conformemente all' irruzione, 
che verrà impreffa ed affiffa nelle Scuderie, 
di affiftere nell* ore regolate alla diftribuzio- 
ne dei foraggi , di alimentarne i malati fe- 
condo le ordinazioni dei ProfciTori , c dei Ca- 
pì degli Ofpitali , dì caricare il fime fu Ile 
carriuole , dì ben. allogarlo nei fiti, o/e farà 
ftàto deporto, dì tener Tempre le loro Scude- 
rie provvedute d’acqua, di accender le lam- 
pane nell’ ore prefcritte, di collocarle in gui- 
fa, che non vi ha pericolo alcuno pel fuo- 
, co , di fare i letti , di attaccare ogni fera 
le coreggìe dei cavezzoni alle mangiatoie , 
di fermarne una ogni mattina alle fufa del- 
le raftrelliere ; purché non venga loro altri- 
menti ordinato, ec. faranno altrettanti pun- 
ti , ai quali non potranno i Palafrenieri man- 
' ' car 
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car di foddisfare fenza incorrere un’ammen- 
da , che verrà pofta In riferva per ricompen- 
farne quelli , che fra elTi adempieranno più 
efattamente i loro doveri . 

II. Non abbandoneranno effi giammai tut- 
ti ad una fiata glT Ofpitali; ve ne faranno 
fempre due di guardia nell’ ore del pranzo; 
queft’ ore faranno quelle del mezzo giorno 
fino ad un’ ora dopo , e dalle ott’ ore della 
fera fino alle nove ^ che farà eziandìo quel- 
la, in cui ogn’uno di elfi dev’efferfi ritirato 
in pena di foldi trenta d’ammenda per la 
prima volta, di tre lire per la feconda, e 
di efpulfione dagli Ofpitali , e dalle Scuole 
per la terza . 

III. Eflì avranno attenzione di avvertire i 
Profeflbri , i loro Rapprefentanti , e gli Al- 
lievi ftazionarj delle menome circoftanze, 
che potelTero far nocumento ai malati , ed 
alla loro guarigione , di contraflegnar loro 
quelli, che ricuferanno di bere, e di man- 
giare, quelli che fi faranno feriti per un ac- 
cidente di qualfivoglia forte; e nei cafo, in 
cui eflì dimoftraflcro la più leggiera negli- 
genza rifpetto a quello, verranno condanna- 
ti ad una ammenda , la quale fia fempre pro- 
porzionata al loro fallo, e che come tutte 
quelle, in cui foffero incorh , verrà meffa in 

Tom» Vili. Z ' par- 
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, particolare per eflere impiegata nella guilk 
che s’è detto all’ Ar tic. I. del prefente Titolo. 
; IV. Non trarranno mai Animale alcuno 
fuori della loro Scuderia che alla prefenza 
dei Profeffori , o dei Capi , quand’ anche 
gli Allievi ftazionarj , ^d i Proprietarj di 
quefti Animali rordinaflero loro. 

V. Il Palafreniero finalmente incaricato 
della Scuderia riferbata agli Animali attac> 
cati da malattie contagiofe , non entrerà 
giammai , lotto qualunque pretefto , fia qual* 
effer fi voglia, nell’ altre Scuderie, in pena 
«l’elTere difcacciato in fui fatto. 


TITOLO XIV. 
F'afciature , Operaùom . 


q:; 


^Uei lumi acquiftati agli Ofpitali da- 
gli Allievi ftazionarj nei corfi, che 
'loro faranno flati fatti delle malat- 
tie interne ed efterne , e nell’ efame della 
cura dell’une, e dell’ altre, loro altrimenti 
non ancora ballerebbero. Elfi hanno dovuto 
fcorgere bensì , che non diverfificano tra effe 
fe non fe per le difficoltà di alGcurarfi del 
genere e del carattere delle prime, gl’ in- 
dia) delle quali fono alcuni fintomi più o me- 
no percepibili , e più o meno concludenti j 

eh* 
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th'elTe camminino ugualmente; che ^uaiA* 
voglia ìnfiammaaione ) pet erempìO)^fìlTata fu 
d’ùn vifcere non pub effere Aifcettlbile che 
delle confeguenae medefime dì una ìnhamma- 
2ioue efterna; che i nomi, che allora dan. 
noli alle malattie, ugualmente che la dì£Te« 
renza deIla*loro fede , punto non ìmpedifco* 
no, ch’eiTe non fieno di una natura medefi- 
ma, ec. Ma tra la Chirurgia Veterinaria Me- 
dica avvi una Chirurgia Veterinaria manua- 
le; e per via dello ftudio, e dell’ efercizio 
di quell’ ultima fia, che' gli Allievi appren- 
deranno a fervìrfi del ferro e del fuoco, a 
diftinguerfi dal comune degli Artìllì coll’ ap- 
plicazione metodica e prudente degli ftromen- 
ti e della mano , e finalmente ad ufare d» 
quella indullriofa ed illuminata arditezza, la 
qual fola pub fuppllre in una folla di occa-' 
fieni alla troppo frequente irapolTanza dei me- 
dicamenti, e che la vince incontro tutti gli 
sforzi , che vengono inutilmente fuggeritì 
dalla parte feientifica dell’Arte, qualora le 
manca l’aiuto delle operazioni « 

II. La pratica comune fi è un' abitudine 
dì procedere per imitazione, e dietro cib, ch« 
Ve veduto fare; la vera pratica fta fondata 
ibpra principi, Avvene qui di generali, e di 
particolari , Si fvilupperanno da prima in que- 

Z a Ilo 
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fto corfo li primi, fia quelli, che hanno re- 
lazione alle operazioni, ila quelli, che han- , 
no relazione alle cure , agli apparati , ed 
alle fafciature . 

Rifperto alle operazioni, fi farà corapren» 
dere agli Allievi quanto fia elfeùziale appli- 
carli alla confiderazione dello flato dell’ indi- > 
viduo,fu cui è da operare; della natura della 
malattia, delle cagioni e degli effetti, di cui / 
può ella effere complicata ; delle mancanze 
di qiialfifia altro prefidio fuor di quello, a 
cui proponefi di ricorrere; della maniera, 
con cui fi può intraprendere l’opera , fe i 
mali da combattere permettano più d’ un mez- 
zo; del tempo e del luogo più convenienti, 
fe la circoftanza fia tale da lafciare la liber- 
tà della fcelta ; della ftruttura anatomica 
della parte, filila quale proponefi di agire; 
della celerità, della d^ftrezza , e della ficu- 
rczza neceffaria nell’ operare, ec. 

Rlfpetto alle medicature , loro fpiegheran- 
nofi le ragioni della necelfità di efeguirlc 
con prontezza , con nettezza , con ordine , con 
leggerezza, e gl’inconvenienti, che rifulte- 
rebbero dalla- ommiflìone dell’ une o dell’ altre 
di quefle condizioni ; iflruirannofi altresì dei ’ 
cafi, nei quali deggiono effere frequenti, o 
più o meno rare , ec. 
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I*ef quello che rifguarda gli apparati, do* 
po aver loro diftinte le materie, delle quali 
fi fa ufo comunemente rifpetto a quello, lì 
farà ad elfi formare degli ftuelli ^ delle tafte y 
dei cordoni , dei ptitmac cotti y delle ftoppate y 
delle comprtjfe y delle fa/ce y dell’ eclijjì y ec. 
Dietro la deferizione , che Toro- verrà fatta 
della figura di quelli dilferenti pezzi, fe ne 
infegnerà loro l’ulb, ugualmente che il pe- 
ricolo del loro impiego in quefti e in quei 
cafi, la preferenza, che meritano gli uni Ib- 
pra degli altri in quelli o in quegli altri , ec. 

Dà quelle difquifizioni fi palferà a quelle 
della compofizione delle fafeiature più fre- , 
quenti , e. più tifate. Da che avrafiene fatto 
tagliare un ceno numero agli Allievi , avran- 
no elfi ben prello un* idèa fufficiente di tutte. 
5i verrà in appreifo ai mezzi di aflbggettare 
i Cavalli , ed i Buoi nel Travaglio , proprio 
agli uni, ed agli altri, di atterrare al bilb- 
gno il primo, ed iftelTaraente anche l’altro, 
di alficurarfi di tuti’ a due in modo da non 
paventare nulla ne; loro movimenti nel tem- 
po delle operazioni, che fi può elfere in ob- 
bligo di far loro provare, falvo, per ciò che 
jpetta agli altri Animali , cui l’ Uomo può 
fignoreggiare piu facilmente, di afpettare le 
clrcoftanze per illuminare gli Arti'lli princi- 
V 2. 1 pian- 
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pianti intorno alle diverfe fituazioni^ in cui 
cffi potranno collocarli ^affine di efercitare U 
propria mano fu di efli con. una intera libertà. 

IIL Scofla , che fia da tutti quefti varj pun-» 
ti la intelligenza degli All levi,. s’intrapren- 
derà la dimoftr azione d’^ogni operazione par- 
ticolare» incominciando da quelle » che fona 
le più. frequenti nella pratica» come la mif- 
Itone di fangue» o 1* apertura dei differenti 
vali degli Animali » tanto quadrupedi » quanto 
volatili» r apertura dei tumori ^ le diverfe 
azioni manuali applicabili alla bocca ed ai 
piedi» eccettuata la ferratura; if cauterizza- 
re » le future più ordinarie » la* riduzione del- 
le parti molli» quella delle parti dure»l’am*^ 
putazione della coda da fare, in differenti 
maniere ;[ e termineraflì un tal corfo colle 
, operazioni maggiori » e più rare » come fareb- 
bero la fittola dell’ano» la legatura delle ar- 
teirie intercettali» la litotomia»^ T operazione 
Cefarea.». il trapano fopra parti differenti » le 
punzióni deiraddomine » della vefeica uri- 
siaria » dello ftomaco del Cavallo , della trippa 
del Bue , del petto » ec« . là broncotomia * 
ryovertebrotomià; " - 

IV* Non fi rifguarderà in ogni demolirà^ 
xione fe non una fola ed unica operazione . 
Ragionata ac fia Tempre la manualità» vale 
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a dire, che s'illumineranno gli Allievi In. 
torno alla natura della malattia intorno al- 
la impoffibilità di guarirla per «jualfìvoglia al* 
tro metodo, o intorno alla lunghezza nell’ 
incertezza della cura^ per quallivoglia altra 
Urada; intorno alle mire, che ci proponiamo 
operando; intorno, alla maniera di collocar ' 
r Animale per operare ; intorno alle ragioni, 
che determinano^ ad impiegare quelli o quelli 
ftromenti, od a preferirne degli altri, come 
farebbe il ferro al fuoco,, ed il cauterio at» 
tuale al cauterio potenziale ; intorno ai no* 
mi , che loro dannofi ; intorno alla forma , 
che deono avere, e che può eflere la più pro- 
pria alla difpofiz ione della parte, ed alla fa- 
cilità deirefercizio della mano; intorno al 
luogo, in cui debbell agire immediatemente ; 
intorno alia neceUità, della fcelta di quello 
medefimo luogo , attefo il timore di poter 
offendere qualche vafo effenziale, p qualche 
parte nervofa , tendinofa , aponevrotica ; in- 
torno alla direzione da dare allo ftromento, 
che dee penetrare nella parte allor quando 
fia da paventare un fomigliante pericolo, od 
allor quando quella parte, lìa mufcolofa , ec. 
Quelle lezioni verranno date a niifura dì ogni 
azione , qhe faraflì per compiere la operazio- 
ae> la quale verrà fempre nella prima dimo^ 

* ^ 4 lira- ' 
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frazione efegulta dai ProfeiTori . Si faranno 
'jcflì in appreflb apprefentare tutto quello , che 
avranno ordinato di apparecchiare innanzi 
per la medicatura ; la efeguiranno eglino flelH 
rendendo conto dei motivi, che gl’ induco- 
no a metter in ufo quefto o quell’apparato, 
ad affoggettarlo per quelli o quei mezzi, ec. 
e termineranno colla indicazione della rego- 
la , a cui verrà fottopofto l’ animale, a nor- 
ma deir importanza e delia gravità delia ma- 
lattia, e degli effetti, che i dolori potran- 
no fulcitare in eflb. 

V. Non li pafferà' ad alcun’ altra dimoftra-» 
zione le non allor quando gli Allievi avran- 
no fucceffivamente efeguito, fotto gii occhi 
dei ProfeiTori nelle fufleguenti felTioni , la ope- 
razione , alla quale effi avranno afliftito. In- 
terrogherannoli intorno a tutto quello, che fi 
avrà fatto loro offervare , intorno alle diffe- 
renti regole , che loro faranno Hate difegna- 
^ te , ed alle quali farannofi conformati in 
loro prefenza , intorno alle parti , che avr^b- 
bonfi potuto toccare e ferire , le non fe ne 
foflero allontanati in quella o quella guifaj 
intorno al tragitto, ed alla pofizione di que- 
lle medefime parti, ec. e quelli, che rifpon- 
deranno con maggior avvedutezza^ eflendo 
già muniti degli llromenti, e procedendo i 
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primi alla repetizione della cofa dimoftrata, 
è da credere, che anche gli Allievi meno in- 
telligenti , inabili, beffi y e fciocchi, dopo 
éflere flati parecchie volte imbevuti dei prin- 
cipi , e teftimonj di un procedere medefimo , 
potranno^ lòrmontare le naturali difficoltà , 
che li - trattengono . ^ . 

• 1 ' » • 

T I T O L O XV. 

Puctne ^ Ferratura. 

ì I. T TNa lunga attività nelle Fucine, ed 
^ J una coftanza a tutte prove nel ma- 
neggìo del ferro , fono le due condizioni , per 
via delle quali fi può infehfibilmentc acqui- 
flare la deftrezza , e 1* aggiuftatezza del col- 
po d'occhio, sì neceffiarie nell’ operazione, 
di cui detratta, che fenza di effe farebbe af- 
fatto’ impoffibi le efeguir quello, che la teoria 
efigC'dalla pratica in quefto ramo importan- 
te, ed affolinamente infeparabile dell’ Arte . 
La riufcita degli Allievi dipendendo qui dun- 
que da una grande abitudine , e dovendo 
confeguentemente il lavoro della mano pre- 
cedere più o rneno lungi rifpetto a ciò, fe.« 
condo il grado di attitudine degli uni e de- 
gli altrÌ7“ il lavoro dell* intelletto, li ftabi- 
lirà in ogni Scuola una Fucina di Audio., 
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panicolarmente deftinata a dirozzare gli Al- 
lievi , ed a formare le loro braccia a que- 
llo efercizio duro e penofo . 

II. Gli Allievi desinati dai Direttori, e 
fcelti tra quelli, che non avranno avuto tin- 
tura alcuna, ovvero una fola leggiera nozio- 
ne di quella parte, paleranno fuccelGvamen- 
te ed in un certo numero, una fettimana in 
quella lavorerìa : Quivi farS dove il Pro- 
felTore, alcuni Capi, o Sottocapi faranno la 
dimollrazione della coflruzione dell’ara, che 
chiamali generalmente col nome di fucina , 
dei mantici, e delle loro dipendenze, della 
forma più conveniente delle incudini , della 
maniera di diftinguer quelle, che non fono 
che di getto, da quelle, che fono fiate la-: 
votate , degli llromenti , che deggiono flar 
fempre collocati full’ ara, quai fono le )?iz- 
zatoje , la paletta , la fcopetta , le tanaglie da 
porre in fuoco y e le tanaglie da mano chiufCy 
od aperte i di quelli, che fiat deono in ogni 
fucina, quai fono li differenti martelli, il 
tagliuolo y la fiampa y il puntaruolo; degli ulì 
così degli uni come, degli altri, ec. * 

III. A quella dinjpllrazione fupcederà quel- 
la' dei mezzi di difcernere le buone e le cat- 
tive qualità del ferro; vi li aggiungeranno 
alcune iftruzioni fui nomi dati a ciafcuna par- 
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te di un ferro già lavorato, quali fono quel» 
le di faccia fuperiore e inferiore , volta , pun- 
ta , mammelle , gambi , bottoni , ftampi , ram- 
> poni, erette, ec, S'iniègnerà in appretto che 
cofa fia un codoletto tagliato dalla verga , 
od un maffello tratto da ferri vecch), cofa 
intendali per cottura , quai fieno i diverfi gra- 
di. di fuoco richietti a norma dei cafi , ec. 

. Mottrerallì la maniera di tagliare un co- 
doletto, di piegar quello, che chiamali co- 
munemente nelle botteghe mafello ^ di riem- 
pire dì quarti o di piccioli pezzetti di ferro 
tirati ed appianati l’interno della coperta di 
quelli ultimi i dopo di che , ed allora quando 
l’ uno o l’altro di quelli codoletti veifrà pre^ 
fentato agli Allievi fopra la tavola della in. 
cudine , armati fucceffivaniente della mazza , 
batteranno in guifa. da coadiuvare l’ allunga- 
mento , e r allargamento, del ferro , cc.. ed a 
mifura che profitteranno in quettoi efercizio , 
li guideranno più lungi . Si farà offervar lo- 
ro , come r Artitta , fornito, della tanaglia e 
del martello da tatto, fi regola da principio 
per isbozaare un primo gambo , per procurarli 
i mezzi di formare de' ramponi, per dare a 
quello gambo medefimo la incurvatura richie- 
fta,per ribatterlo, per rafozzonarne il ditto- 
pra , il dittocto , e le Iponde interne ed etter- 
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ne, tanto fui braccio rotondo , quanto fui 
quadrato, per iftampare , per formare il fe- 
condo gambo , per iftampare anche quefto , per 
riapproifimare il ferro alla figura , che queft* 
ultimo lavoro poteffe aver alterato, per cen- 
tra fora re , per appropriare ri bottoni, per ele- 
vare de’ ramponi, tanto fui braccio rotondo 
o quadro, quanto folla tavola della incudi- 
ne, per dare la borditura conveniente, ec. 
ed eglino ingegnerannofi d’ imitar quello , che 
avranno veduto a fare , aiutati fempre dagli 
avvertimenti del Profelfore o dei Capi . 

IV. Da che faranno giunti fotte i loro oc- 
chi ad. operare con qualche -fbrta di facilità, 
lafcieranao la Fucina di ftudio per palTare iftef- 
famente, ogn’uno a vicenda, utia fettimana 
alla Fucina di pratica, nella quale efO rifeon- 
treranno i modelli di quallìfia (erta di ferri . 
Si farà loro fabbricarne foccelfivamente , in- 
cominciando dai ferri ordinar) dei piedi d’ in- 
nanzi e di dietro, dai ferri a lunetta, a fé- 
milunetta , coperti, feraicoperti , ripiegati ^ 
a pianella, tronchi, allungati, fpezzati , ec. 
e terminando colla tavola, colla fiorentina, 
e cogli altri ferri propr) dei Muli, e final- 
mente con quelli , che vengono 'deftinati pei 
Bùoi. S’ infognerà loro in appreffo a rettifi- 
care il lavoro di torci quelli ferri colla dimo- 

ftra- 
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{trazione delle dimenlloni, che ognuno d’elH 
aver debbe , e delle proporzioni relative di 
ognuna delle loro parti : li fi faranno loro 
rifabbricare altrettante volte quante farà ne- 
ceflario dietro ai principi enunziati in que- 
ila di moli raz ione : cosi, per efempio, tratte- 
raffi del ferro ordinario d’ innanzi; fi efigerà 
da effi) che la fua> lunghezza totale fia quat- 
tro volte la lunghezza della punta, mifuratA ' 
dal fuo orlo anteriore tra i due primi fiampt 
all’ orlo 'fuo pofteriore o alla volta ; che la 
dillanza dell’orlo efterno dell’uno e dell’al- 
tro gambo, prendendo una tale mifura tra i 
due primi llampi verfo i talloni , fia tre vol- 
te e mezza quella lunghezza , e che la fiia, 
metà fia la dimenfione della coperta dei bot- 
toni nella loro più rinculata eflremità ; che 
la groflezza del ferro in tutta la fua efien- 
fione fia un quarto della lunghezza della pun- 
ta; che. la metà della lunghezza della punta, 
più la groffezza del ferro, fia la mifura giu- 
ila del centro d’uno {lampo al centro'di un 
altro, ec. e così di feguito per quello, ch« 
fpetta a tutti gli altri ferri adottati nella pra- 
tica : difegner^tnnofi loro i mezzi di afficurarfi 
con precifione dell’ aggiuflatezza di tutte le 
dimenfioni prefcritte; e fino a tanto che elS 
non vi fienfi coofonqati nella fabbrica dei fer- 
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rO) che loro farà ìlato ordinato dì laTora» 
re ) non potranno Intraprendere dì fabbri- 
carne un altro. 

V. Quegli Allievi) thè innanzi di entrar 
nelle Scuole avtffero ac^uiliato qualche pra- 
tica nelle botteghe ^ non fi tralafcierà per que- 
fio di nominarli a vicenda ed ngualnieiite per 
fettlmana^) ad effetto di ricevere le lezioni ) 
thè loro darannofi in quella Fucina ; c nie- 
defimamente i Direttori avranno l'^tenzione 
di far loro da prima conofcere la Fucina di 
Audio durante un certo tempo, perchè pof* 
làno profittare delle prime dimoflrazìoni , di 
cui s* è parlato all* Artic. f. del prefenre Titolo . 

VI. Sarà permefib, col beneplacito del Di- 
rettori , ad un certo numero di Allievi , in 
un tempo in cui non fodero altrimenti di fet- 
timana nelle Fucine) di profittare delle loro 
ore di recreazione per lavorare nell* una o 
nell'altra di quelle ; a condizione perb, che 
quelli ) che non faranno fiati per anco giu- 
dicati capaci di padafe a quella di pratica)' 
non potranno edere arnmedi che in quella 
di Audio,) e che tutti comporte^annofi in que- 
fii luoghi a norma del loro dovere. 

VII. L* ultime ifiruzioni) che riceverannolì 
nella Fucina di pratica avranno per oggetto 

gli firomenti propri e particolari in ufo 
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per la ferratura , quai fono il mazzolo , f in* 
caftro , ie tanaglie ftorte 5 la rafpa ^ fa lama ^ e 
il cacciachiodi ; a.^, la maniera di fervirfenc 
per isferrare, per nettar il piede, per pareg- 
giar r unghie in guifo da far premere ugual- 
mente dappertutto il nuovo ferro, che pro- 
ponefi di attaccarvi , per imbrocciare , per 
ribadire , ec. ec* ed a mifura che parleralS 
di ogni operazione , fi circofianzieranno le 
regole, che vi avranno relazione •• 

VIIL Quegli Allievi, che avranno acqui- 
ftato quelli differenti lumi, faranno obbligati 
ad efercitarfi fu i piedi di differenti Cavalli 
morti ^ affne d’ incominciare ad abituarli alla 
pratica di quella operazione fen^a .alcun ri- 
ichio, e di apparecchiarli ad effettuarla ficu- 
ramente, c con dellrezza fopra Cavalli vivi. 

IX. Neffuno potrà effere ftazionario nella 
Fucina di Ferratura » fo prima nollo farà fla- 
to negli Olpitalì , e fe non li farà avvalora- 
to nelle due prime Fucine a fegno di dimo- 
llrare egli fteffo agli altri ciocche gli farà fia- 
to iofegnato. Qui guiderannofi alla fetenza 
dei veri principi , che formano la bafe di que- 
fta operazione, tP per via della cognizione 
delle bellezze e delle deformità efteriori dell! 
unghia; zP per via di quella della fua com- 
pofizione , del fuo meccanifino , e delle leggi 

del- 
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della nutrizione, dell’ accrefeimento , c del- 
ia riproduzione cH quella parte; 3.® per via 
di quella degli efietti, che provano le diver- 
fe porzioni dell’ eftremità del Cavallo a ca- 
gione del proprio pefo nella fua ftazione, e 
del proprio pefo, e degli. sforzi dei mufcoli 
nel marciare. Nello (Indio del primo di que- 
fti oggetti verranno aiutati, non folo dai do- 
cumenti del Profejirore , ma dalla infpezione 
dei-differenti zoccoli, che fi avrà raccolto, e 
gli uni, de’quaii faranno dotati di tutte le 
perfezioni, e gli altri di tutti 1 difetti podi- 
bili; e nello fiudio del fecondo dalia diffezio- 
ne dello (ledo piede. Tutto quello , che con- 
tiene quella fpezie di fcatola , nella quale ri- 
feontrafi rinchiufo l’ odo del piede , verrà fuc- 
ceffiv amente pofto fotte i lor* occhi , ugual- 
mente che le particolarità , che vi fi offerva- 
noi Li* fi convincerà di tutti i rifultati di 

f 

ogn’^una delle parti, che colla loro corrilpon- 
denza, e col loro concorfo formano del pie- 
de deir animale un organo perfetto, e prin- 
cipalmente della verità , e dell’ utilità eden- 
ziale della diftinzione dell’unghia in parte 
viva, eh’ è là fola ; in cui s’efeguifca la nu- 
trizione e. l’ accrefeiraento; in parte femivi- 
va , che non riceve che per traffudamento la 
più fottìi porzione della linfa ; ed, in parte 

mor- 
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morta , eh’ e quella porzione cliflfeccata , la 
prima che offrefilalT ìncaftro dell’ Artifta . 
Finalmente, il Tocco rfo , che ritrarranno da 
una macchina, conforme nelle proporzioni e 
nelle articolazioni alle eftremità del Cavallo, 
agevolerà loro il mezzo di giudicare del mag- 
giore o del minore rittringimento , o della 
maggiore o minore apertura degli angoli for- 
mati da quella o quella’ parte del membro ih 
quello o queir illanre del ripolb, come altresì 
in quello od in quel punto dell’azione; e le 
ragioni di operare nella ferratura , lìa che 
trattili della fola confiderazione del piede , 
fia che trattili di quella del corpo c delle 
colonne, che Io portano, verranno puntel- 
late da tutti i principi , confecutivi di que- 
lle differenti dimollrazioni # \ 

> 

X. Gli Allievi s’ingegneranno in apprelTo 
di riferirfi .alla pratica ‘ lotto gli occhi dei 
Profelfori , o dei Capi , a cui renderanno con- 
to, come lo renderanno a fe llelTi , delle mi- 
re, che avranno in tutte le ferrature, che 
intraprenderanno, di qualfivoglia piè lì trat- 
ti , e qualunque poHa ellère la llruttura del 
piede, le direzioni llravolte di quell’ eftremi- 
tà, la falfità delle teliate dei pezzi, che le 
compongono, ec. e lì olferverà Tempre con 
efattezza fe .quelli Attilli , incaricati della . 

. Tomo mi, A a fer- * 
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ferratura nelle Scuole, efeguifcono^ con zelo 
e con attenzione ciò , che loro farà ftato 
.prefcritto , « fe raziozinano , come deono 
fare , fu quella Operazione . 

TITOLO XVI. 

f 

Redola delle Fucine . 

I. 1 'XUe Allievi fcelti tra tjuelli, che fa- 
'I ^ ranno di fettimana in ciafcuna Fu- 
cina di Audio e di pratica, verranno nomi> 
nati affine di farne i fervigj , di fpazzarle 
ogni fèra , di fornir le folTe di carbone , 
che avranno cura d' ummettare , di riempiere 
d’ acqua netta le tinozze e le fecchie , di 
mantenere gli ftromenti in iftato, di collo* 
Carli in ordine nei luoghi, ove deono ftare , 
di 'fofpendere i mantici, di rammaffar le ca- 
pocchie, di riporle nella botte, o nel luo- 
go deftinato a tale effetto, ec. 

IL Due altri Allievi ftazionar), nominati 
altresi a vicenda, faranno fimilemente obbli- 
gati a quefti doveri nella Fucina di ferratura . 

III. Quefti Allievi invigileranno in quefti 
Edifiz) intorno al guafto, che gli altri po- 
tèlTero fare del ferro , che neffuno ne traf. 
porti, o ne celi, che neffuno fi lavori degli 
ftromenti , tanto dell* Arte , quanto di qualfi- 
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Voglia altra natura^ che quelli delle Fucine 
«on fieno mai fuor di luogo ^ che non ven- 
gano mai tolti di là i ferri comàrtdati^ c i 
modelli) dovendo tai ferri eflere affolutamen- 
te depofltati nella Camera dei ProfefTori , che 
iion fi fpezzino i Vetri ^ che non fia diftratto 
alcun' effetto delle Fucine) il cui flato verrà 
deferitto fopra una tabella in ognuna di ef- 
fe) ec. ed in cafo dì qualdie contravvenzio- 
ne, di alcuni deterioramenti, e di qualche 
perdita, gli Allievi di ogni'Fucina ne faran- 
no refponfabili in loro proprio e privato no- 
me , e fi riterrà loro fui. proprio fopravan- 
zo il valore' dei danni fofferti , purché non 
fieno conofcìuti i coìpevòli • . 

iV. Gli Allievi) che rimpiazzeranno queflì 
la lor volta , nón accetteranno quello fervU 
gio, fe le Fucine non faranno fiate ìafeiate 
in uno flato dì nettezza conveniente , ed efli 
non avranno verificato., fe tutti gli effetti 
deferirti nella tabella dianzi nominata efi<* 
llano ; e rènderanno conto ai Profeflori di 
ciò, che poteffe mancare» 

V. Fia proibito agli Allievi, che non fa* 
ranno flati nominati per efercìtatfi nelle Fu* 
cine dì fludió e dì pratica , d' intraprendere 
di lavorare in quefl' ultima , ed in quella di 
ferratura , fotte pena dì effere feverament# 

' A a pu* 
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puniti. Fia permeflb per altro a quelli, di 
cui s’ è parlato nell’ Articolo VI. del Titolo 
precedente , di recarfi a quella di ftudio 
nell’ ore di ricreazione . 

VI. Tutti gli Allievi di fettimana nella 
prima e nella ieconda Fucina durante il cor- 
fo della refidenza , che vi terranno', non ne 
iifciranno mai nei giorni di vacanza , come 
è ftato fpiegato nell’ Articolo IX. Titolo IX. 
Parte prima . 

VII. Si nomineranno ogni giorno due tra 
gli Allievi di fettimana alla Fucina di ftu- 
dio , i quali faranno incaricati di diftendere 
reftreraità del ferro, e di formare de’ quarti, 
ed anche i Direttori convertiranno quefto la- 
voro in una fpezie di fervitù, vale a dire, 
che quando avranno da punire qualche Al- 
lievo di qualche fallo, ve li condanneranno 
per un certo numero di giorni di vacanza, 
fìflando il numero di quelli , che avranno da 
formare in , ognuno di quelli giorni, e pro- 
porzionandolo alla gravità del fallo commelTo ; 
dovendo ogni punizione, che poffa riufcir d’ 
iftruzione , edere preferita a qualfivoglia altra. 

Vili. Li Profeffori , ed in loro aifenza i 
Capi conformerannoft a tutto quello , ches’è 
qui prefcritto , tanto per quello che fpetta 
all’ iftruzione, quanto per quello che fpetta 
, alla 
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alla difcìplina , e faranno attenti a tener fem- 
pre informati li Direttori di ciò , che palferà 
nelle differenti Fucine , fia dal canto della con- 
dotta , fia dal canto dei progrefO degli Allievi . 

IX. In efecuzione delle difpofizioni con- 
tenute nell’ Articolo XV. Titolo XIII. Parte 
prima , avranno i Profeflbri un regiftro di tut- 
te le . comprede di carboni di terra , di ferro 
da lavorare ^ di chiodi , ec. e tutte quelle pro- 
vifioni, ugualmente che gli Ilromenti necef- 
farj in ogni edilìzio , verranno da elTi rin- 
chìufe , e tenute fotto chiave . EHI avranno 
fìrailemente un regillro delle diverfe ferratu- 
re fatte agli Animali appartenenti a differenti 
particolari ; ogni niefe ne prefenteranno uno fla- 
to agli Amminifiratori , infìeme col totale delle 
fomme , che avranno ritratto ^ dovendo quelli 
fare il riacquillamento delle fomme dovute, 

TITOLO XVII. ^ 

Concorfi y dtflribuzìortt d\ premj ^ 

I. T E teflimónianZe della fbddisfazione dei ' 
1 » i Maeflri fono fenza dubbio un moti- 
vo di emulazione pegli Allievi ; ma. un fimile 
incoraggiamento non uguaglia ancor quello, 
che danno da un canto i pubblici fuffragj , 
c dall’altro le ricompenfe: quello ha pertan- 
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10 reggette, che fi avrà in mira nello {la* 
biJìmento dei concorfi , che tcrrannofi nell0 
Scuole, ugualmente che nella diilribuzione 
dei prem), che vi fi decreteranno. Non fo- 
le fi avrà il vantaggio di feorgere gli Allie- 
vi a raddoppiare il . proprio zelo a proporzio- 
ne della loro fènfibilità , e della enV)ZÌone 
più o. meno, viva, che in effi ecciteranno gli 
applaufi • ma quella fotta di pugne, appicca-' 
te nel mezzo di un’ Affemblea più o. meno 
mi mero fa , e fempre rifpettabile , abituando- 
li a far eglino fttflì le dimoftrazióni di ciò, 
che fapranno, li folleveranno a poqo a poco 
dal penofo. fardello, dell’imbarazzo, che^na- 
fee di fovente in perfone benilfimo iftrutte, 
da una naturale timidità, eh’ è fempre cofa 
elfenzialiffima fo sforzarfi dì vìncere./ 

II,. Ei farebbe un imporre groflblanamen^ 
te alle perfone , che onoreijnno colla loro 
prefenza quelli copcorfi , e un ingannare nel- 
la maniera più. alTurda gli Allievi medefimi, 

11 prevenire cìafeuno di elfi intorno a quello , 
che avranno da dire, da. 'rifpondere , da di-. 
mpftrare . Non vi farà qui argomento alcu- 
no comunicato, ed apparecchiato; e il tutro,^ 
fia qual’ elTer fi vogl ia la m.ateria , che prppor- 

. raffi di trattare, farà a rigore. Quella , che 
tifguarderaffi ìa ogni cQjacorfo,^ verrà dìvifa 
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fecondo il numero degli Allievi, ammeffi ad 
cflere uditi, e tutta intera comprefa in un 
numero uguale di biglietti feparati; e per- 
ciò nefl'uno verrà giudicato capace di concor- 
rere , fé non fia in iftato di render conto 
del totale o della Ofteologia , o della Mio- 
logia, o idei Vifceri, nella cui difjuifizione 
tratteraffi di entrare, o della Materia Medi» 
cinale interna , edema , ec. 

III. . Per quanto preziofa . fia la memoria ^ 
e per quanto importi coltivar quella dei Gio- 
vani, che s’hanno da formare, fi diftingue- 
rà» Tempre quelli , in cui il folo rilbvveni- 
'mento delle defcrizioni e dei terrai ni, potè (Te 
tener luogo di fcìenza, da quelli, il cui in- 
telletto fia dato veracemente colpito dalle co- 
le ; e quedi ultimi faranno i foli, che com- 
pariranno nei concorfi , attelb che quelle fo- 
le parti de ir Arte fufcettibili di dimodrazio- 
ne ne fieno Tempre gli unichi oggetti. 

IV. Ogni biglietto, di cui s’è parlato nelT 
Artìcolo IL, verrà numerato c^^e cifre i. a* 
e a. ec. fecoado Lordine della materia, affi- 
ne di-fbllevar l’Aflemblea dalla noia, che po- 
trebbe cagionarle la confulìone, che infalli- 
bilmente rifulterebbe dalla mancanza di'con- 
fecuzione nella Tpiega^ione da dare, e da fentire; 

V. A quelle feffioni prefiederà , nella Scuo« 
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la di Parigi, il Miniftro e Secretarlo dì Sta- 
to, nel cui rìparriraento faranno le Scuole. 
Sarà obbligato il Direttore generale di fup- 
plìcarlo ad afllftervi ; e rifpetto a ciò pren- 
derà.! fuoi ordini / Nelle Scuole di Provincia 
prefiederanno i Signori Commiffarj del ripar- 
timento , i quali indicheranno ai Direttori 
particolari il giorno , che piacerà ad effi di 
fcegliere, dopo di che fi difpenferanno i ne- 
celTarj biglietti d’invito. 

VI. La Tavola della Sala dell’ Aflemblea 
farà fornita df un nuniero fufficiente di lifte, 
o di flati , /contenenti i nomi degli Allievi 
militari , cafermati > amnieflì al concorfb ^ quel» 
li degli Allievi Provinciali , che deggiono 
prefentarfi , e quello delle Generalità , alle 
quali apparterranno , o dei Protettori particola- 
ri , che faranno le fpefe della loro educazione . 

VII. I biglietti, di cui s’è parlato nell* 
Artìcolo IL e. IV. , • verranno confegnati , fi- 
gillati e ricoperti , ài Signori Prefldenti . Si 
farà in feguito una raffegna dei contendenti . 
Quelli verranno -a cavarne uno per ciafche- 
duno a mifura che verranno nominaci, pur- 
ché non piaccia al Miniftro, od ai Signori 
CommìfTarj del ripartiment'o di aflégnar loro 
quello, che .giudicafifero: a propoftco . E per- 
chè quelli biglietti non vengano in alcun mo- 
do 
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do cambiati , e non pallino da una mano alF 
altra , come potrebbe avvenire , il Direttor 
generale , e gli altri Drrettori , fcriveranno 
a canto dei numeri fcritti fopra le coperte 
il nome degli Allievi, che li avranno cava- 
ti , o a quali faranno flati dati dai Signori » 
Prefidenti, ed elfi ^ li diftribuiranno Joro per 
ordine, incominciando dai numeri i. e a., e 
cosi di feguito. Quegli, che avrà avuto il 
numero 2. interrogherà quegli, che avrà avu- 
to il numero i., e quello, che avrà avuto 
il numero i, , interrogherà in apprefib quello^ 
che avrà avuto il numero 2. ; e quelli concor- 
renti fi riprenderanno vicendevolmente dei fal- 
li , che’ poteflero commettere , e di tutti gli er- 
rori , che potelfero fare nelle loro dimoftrazioni. 

Vili. Se trattili di un concorlb concernen- 

* f 

te alla Zootomia , gli Allievi non. parleranno/ 
di alcuna parte, e d’ alcuna circoflanza e di- 
pendenza di quelle parti , fenza indicarla agli 
Spettatori; faranno" lo fleflb nei con cor fi full’ 
efleriorità degli Animali , e principalmente 

in quello, che rifguarderà la particolare *e bea 

\ 

fondata cognizione del Cavallo : ed in quelli di 
Materia Medicinale interna ed eflerna , ca- 
yeranno elfi da un fafcio formato di femplici 
confufi indiftintamente , e da una.fcatola ri- 
piena di altre differenti e medicinali foflan- 
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ze , tutte quelle, ch’effi dìfegneranno quali 
attemperanti , afforbenti, dilTeccanti , maturan- 
ti, ec. e ne fpìegheranno gli effetti; indi- 
cando i Capi , nei quali faranno effe indica- 
te, e controindicate , ec. Nei concorfl di Far- 
macia prefenteranno effi all’ Affemblea le di- 
verfe preparazioni Officinali , che averanno fat- 
te, renderanno conto di quelle, che avran-^ 
no apprefo nel corfo , che loro farà flato fat- 
to, e ricetteranno le preparazioni magiftra^ 
li , che ordinerebbero in quefto o in quel ca- 
Ib, ec. Ne! concorfo di Ferratura , efibìran- 
210 i ferri di modello , che loro verrà ingiun- 
to di fabbricare , ne fpiegheranno gli ufi, 
ugualmente che l’ applicazione , che fe ne dee 
fare à norma' delle circoftanze ; in appreffo 
ferreranno eglino ftelfi i Cavalli, che faran- 
no loro parimenti toccati in forte , ed i quali 
tutti faranno flati fcelti tra quelli , i cui pie- 
di offriranno maggiori difficoltà , e maggiori 
complicazioni • ^Nel concorfo finalmente del- 
le Operazioni , la forte deciderà fiinilemente 
di quelle, eh* effi avranno da fare; eftende- 
rannofi folle malattie , che' poffono dar luogo 
a quelle, -che avranno da efeguire, dopo di 
che opereranno dietro le lezioni, che loro 
faranno (late date , e come fe avelfero da 
in regnate eglino ftefii, 

IX, 
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IXt I premi diftribujre confideranno in 
lina borfa dì ftromenti proprj all’ efercìzìa . 
dell’Arte, di valore di cinquanta lire ; per 
quello che fpetta ai concorfi di Ferratura ,c 
di Operazioni , gli Allievi coronati averanna 
una borfa del prezzo di cento lire, ed altre 
cinquanta lire in argento, e<j una catena d* 
oro con una medaglia fbfpefa a queda catena 
mede fi ma ogni medaglia farà d’argento, e 
contornata da una incaftonatura d’oro. QueU 
la del premio‘ della Ferratura farà differente 
da quella , che darafli nei concorfi delle Ope^^ 
razioni, nell’effervi fui rovefeìo dell' una un, / 
ferro da Cavallo , e fui rovefeio di quella, 
delle Operazioni una fiamma .. Nefiiin Allieva 
in oltre potrà ottenere la prima fe non aU 
lora , eh’ ei farà mefib. in iftato di meritar la 
feconda ; e in queftò frattempo non gli verrà 
accordata fe non la catena : potendo unà ta-» 
le difpofizione ovviare, che quegli Allievi 
che avefiero ottenuto il primo di queftì pre- 
mj , non fe ne curino, quando tratterafli di 
Ottenere , e di meritar l’ altro • 

X. «Le Famiglie degli Allievi, che faran- 
no ufeiti dalle Scuole con uno di quelli le- 
gni diftintivi, od infieme. con tutt’ a due, 
faranno obbligate a rimandare al Direttor 
generale, in cafo di morte degli Allievi , 
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Je catene e le medaglie , e' ne farà lord' 
, reflituito il valore in contanti . 

XI. Siccome potrebbe avvenire, che le oc-^ 
cupazioni del Miniftro, e quelle dei Signori 
Commiflarj del ripartimcnto Tempre loro non. 
permetteflero di afiiftere a quelli concorfi ", e 
che in oltre la loro frequenza potrebbe llan- 
care il Pubblico, cosi in capo ad un certo 
tempo farà permeflb di attenerli alla dìftri- 
buzione dei primi di quelli premj , confecu-. 
tivamente alle interrogazioni fatte dal Diret- 
tor generale, o dall* Infpettor generale de-* 
gli lludj , o dai Direttori particolari delle 
Scuole . Fia conceflb nondimeno agli Ellra- 
nei , che vi lì prefentaflero , di alllllervi , ma 
le catene e le medaglie non verranno mai 
date fe non dal Miniftro iftelTo , è dai 
CommilTarj del ripartimento . ' 


TITOLO XVIIL 

AHìevt deputati dàlie Scuole nella circofianta 
di Malattie epizootiche . 

1. Uand’ anche le iftruzioni da dare agli 
Allievi non fi iimitaftero fe non fe 
a quelle , che poteffero illuminarli 
intorno alla cura delle malattie particolari 
drogai individuo , non v’, ha dubbio , che 

nell* 
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nell’abbandono in cui trovafi rifpetto a que- 
flo l’Arte Veterinaria, gli ftabilimenti del- 
le Scuole farebbero di una utilità reale : ma 
le mire fiiperiori del Mìniftro, a cui è ref* 
ponfabile lo Statjo di quelle Inftituzioni , li 
fono ellefe più lungi. La deflazione delle . 
campagne, in que’ crudeli avvenimenti, in 
cui li Belliami più preziofì diventano vitti- 
me di flagelli fovente terribili , ma fempre 
meno micidiali tuttavia dell’ ignoranza , che 
intraprende di attaccarli , è Hata quella , che 
ha colpito i fiioi Iguardi . Quinci affine di 
conformarli ai fuoi dilegni , gli Allievi più 
avanzati nella cognizione dei mezzi di efe- 
guire la guarigione dei mali , che attaccano 
or quella ed or quella Ipezie di Quadrupedi 
or quella ed or quella fpezìe di. Volatili , 
verranno' inviati alla prima richieUa ,'che ne 
farà fatta, nelle Provincie e nei luoghi , dove 
l’Epizootie faranno paventare i loro gualli . 

^ II. Quelli Allievi , prefi fempre e fcelti tra 
gli llazionarj negli Ofpitali , all’arrivo loro 
in cqtelli^llefri luoghi, faranno lotto glLor- 
dini dei Signori Commilfarj del ripartimen- 
to , ai quali renderanno effi conto direttamen- 
te , o per la via dei Suddelegati più vicini, 
di tutto quello , che olTcrveranno, e di tutto^ 
quello , che crederanno necelfario al bene del 
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fervìglo, ed alla riufcita della loro tni(fioiìe« 
Faranno eiU eziandio regolarmente avere ai 
Pirettor generale la memoria lui carattere 
della malattia , Tulle cagioni ^ che P hanno 
potuta far nafcerc^ fu 1 primi legni, che P 
annunziano, fu quelli, che vi lì aggiungo, 
jio a norma dei gradi , eh* elTa trafeorre , fa 
i fintomi più evidenti e più contraflegnati * 
fu ciò, che l’apertura dei cadaveri loro avefi* 
fe permeflb di vedere , fu i riraedj , che avran- 
no porto in ufo , Tulle ragioni ^ che ne avran- 
no loro dettato T impiego, fu gli effetti , che 
quelli medicamenti avranno prodotto , ec. af- 
finchè nel calo, che loro fuccedeile di Igar-^ 
rare, come anche in quello, in cui fi tro- 
vaffero trattenuti da quella incertezza, che 
dlfvela il più delle volte ì lumi , fi poffa ri- 
metterli agevolmente nella buona ftrada,od 
appianare il loro dubbio . Quelle particolari- 
tà verranno in oltre depofitate negli Archivi 
delle Scuole per fervire un giorno a compier 
la Storia delle Epizootie , che gli Allievi avran- 
no felicemente o infelicemente oppugnato ; 
imperciocché bifogna accordare , che la con- 
fellìone dei falli commelfì nell’Arte di gua- 
rire farebbe lèmpre più onorevole a quelli , 
che acconfentiffero a renderli pubblici, dell* 
alficuranza di rìufclte molto comunemente 
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equivoche ; ed una raccolta di fìmit (brta ^ 
mille volte più voluminofa fenza dubbio di 
quelle, che fi rifiringono alla domtnatica nar> 
razione delle pretefe vittorie riportate , fa- 
rebbe altresì mille volte più iftruttiva. 

III. Non vi farebbe alcun Allievo , che non 
rimanefle oppreflb fino dai primi iftanti lòtto 

^ il pefo della fatica delle corfe continue da 
fare. nelle differenti Ville, e fotto il fardello 
del faftidio e della noja , che nafcono dalle 
difficoltà da vincere , le più informontabili del<- 
le quali non fono già quelle, che offrir poC- 
fono in elleno fteffe le Epizootie. Si adom- 
brerà loro dunque, innanzi la loro partenza, V 

un piano di condotta , che gli aiuterà a trion- 
fare di tutti gli offacoli accefiprj e fenza nu- 
mero , che poteffero provare , e che nuocono 
fempre a quella libertà di fpirito sì neceffa- 
ria nella ricerca delle cagioni delle malat- 
tie , nell* efame dei loro fegni e dei loro ef- 
fetti , e nello ffudio dei mezzi da foggiogarle. 

IV. Loro indicherannofi nel modo più pre- 
cifo tutte le ftrade d’ afficurarfi del vero ca- 
rattere del flagello, e tutte le precauzioni, 
che avranno da prendere finché fiano ficuri, 
ch’ei fia di fua natura da moltiplicarli e di- 
fenderli al di là dei confini ordinar) delle 
femplici Epizootie j e nelcafo, eh’, elfi lo giu- 
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dicaflero contagiofo, ne iftruirànno in fu! fat- 
to i Commiffarj del ripartimento ; impercioc- 
ché allora fenza l’autorità, la «inai fola in 
grazia del bene generale pub ordinare il fa- 
grifizio di una folla di piccioli intereflì , tan- 
to infidi quanto il contagio medefimo , qual- 
livoglia più inaudito tentativo tornerebbe 
Tempre in pura perdita . 

V. Verranno fatte proibizioni agli Allievi 
di* abbandonare le Provincie, in cui faranno 
flati inviati , lènza la permiflìone dei Cora- 
xniflarj del ripartimento , o dei loro Suddele- 
gati , innanzi la celfazione della malattia. 

VI. Recherà cìafcuno nel loro ritorno al 
Direttor generale uno flato delle loro opera- 
zioni , teftificato vero dai Signori , dai Curati, 
dai Giudici, dal Sindici oConlbli, od,altri 
Maggiorenti di ciafcuna Parrocchia , eh’ avran- ' 
no Ibccorlb . Quefto flato avrà per titolo : Ge- 
neralità di.... Elezione o Baillaggio di.... 
Malattia, epizootica curata nella Parrocchia 
di .... dal dì .... del mefe di . . . .' fino al 
dì .... del mefe di .... anno .... 

Conterrà effo dieci colonne. 

La prima, riempiuta del nome dei Proprietarj. 

La feconda, del numero dei Buoi, e delle 
Vacche . ' 

' La terza, del numero del Cavalli. 

' La 
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La quarta, di quello dei Muli* 

La quinta, di quello dei Montoni. 

. I.a fella, dì quello dei Porci appartenenti 
ad ogni particolare, e raelfi fulla linea dei 
loro nomi . 

La lettima , del numero degli Animali 
tnorti innanzi l’arrivo degli Allievi. 

La ottava, di quello degli Animali mor- 
ti tra le loro mani./ 

, La nona, di quello degli Animali , che 
avranno guarito. 

La decima finalmente , del numero di 
quelli, a’ quali avranno fomminiftrato rime- 
dj prefervati vi . ^ « 

Ognuno di quelli fiati, verrà unito negli 
Archivi delle Scuole alle Memorie intorno 
ogni malattia, ad effetto di poter giufiificare, 
in cafo di bifogno , la utilità di quelli Stabi- 
limenti , e di confervare i nomi degli Allie- 
vi, che in quella , pd»in quella circofianza 
avranno ben fervito. il Governo . 

■N 

TITOLO XIX. 

e Stabilimento degli Allievi 
' 'nelle loro Frovincte . ' - 

• f ^ 

* 1 

L T A capacità degli Allievi farà la fola 

L ^ mifura della loro dimora nelle Scuo- 
Tomo VJIT, B b le . 
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le . Effi non’ potranno tuttavia ftarvi mai me- 
no di quattr’ anni ^confecutìvi ; e fi concepi- 
fce , che la perdita del più leggiero momen- 
to in SI corto Ipazio di tempo efatto non 
verrebbe riparata fe non loro accordandone 
lino più confiderabile . 

IL Avendo Sua Maeftà con un Decreto 
del fuo Configlio degli ii. Agofto 17^5* or- 
dinato , che farà fpedito dal Secretarlo di 
Stato-, che avrà il ripartimento delle Scuo- 
le , un brevetto di’ privilegiati del Re a 
quelli, che fatto avranno ,, durante ' il tem- 
po fiflato nel precedente Articolo , i loro 
corfi di ftudj Alila cognizione dei beftiami , 
e delle malattìe , da cui poffono erferè attac- 
cati ; 11 neceffarj atteftati per T ottenimento di 
quefta grazia , non verranno accordati fe non 
a quelli , che avranno foddisfatto alla condi- 
zione recata in qùefto fteffo Decreto, purché 
da un altro canto Aenfi refi fufficìenternenré 
capaci deir efercìzio di queft’ Arte a vantaggio 
del Pubblico , e ad onore degl i Stabilimenti . 

III. Agli' Allievi, che non fi faranno in- 
contrati degni di quefta grazia, fia pel mi- 
nor decorfo di tempo impiegato in iftruirfi , 
fia pella loro incapacità in punti più o menò 
cffenzialì, ma di cui folfe ftata irreprenfibile 

K * * 

la condotta e i coftumi , verranno rilafciate 

fem-* 
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feiDplici atteftazioni dal canto dei Direttori 
particolari , reviile dal Direttor generale , 
nelle quali fieno fpecifìcati gli fludj » che 
avranno fatto con frutto. 

IV, Siccome potrebbe avvenire, che fug- 
getti intelligentilfimi , dotati di^ veri talenti ^ 
c di un merito conofeiuto , per non aver fat- 
to nelle Scuole., attefè ftraordinarie circo- 
ftanze , o attefa la facilità del loro concepi- 
mento e del loro ingegno, la dimora richie- 
fta e preferitta', foflero privi del favore ac- 
cordato agli altri, in quello cafo il Dìret- 

tpr generale potrà fare delle rapprefentazìo- 

< * 

ni al Miniftro , e prender i fuoi ordini per 
la fpedizione dei brevetti. 

. V. Nel cafo, che gli Allievi, di cui s’è 
parlato nell’ Articolo III. mandaffero al Di- 
rettor generale, ogni anno, atteftazìoni dei 
loro fervigi , e della loro riufeita nelle Pro- 
vincie , congiunte alla ftoria circoilànziata 
delle malattie curate, purché quelle attella- 

zioni fien molte, e vellite in oltre di tutte 

‘ / 

le forme che poflbno, e che deggiono llabi- 
lirne la verità, effe verranno dopo un certo 
ipazio di tempo polle fotto gli occhi del Mi- 
nillro , il quale deciderà , fe le loro fatiche 
polTono compenfar le ragioni ,'che fi Ibno 
oppolle alla fpedizione del brevétto, 

B b a 
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VI. Gli Allievi privilegiati nei luoghi del 
loro ftabilimento goderanno , a norma dell* 
uitima ordinazione di Sua Maeftà rifpetto alla-' 
Milizia , e parimenti a norma del Decretò 
II. Agofto 17^5. e dei Decreti fatti ed efe-\ 
guiti in differenti Provincie confeguentemen- 
te ad effo , di tutti i privilegi , efenzioni , 
e vantaggi annunziativi. 

VII. Vien fatta elpreffa proibizione a tutti 
gli Allievi di arrogarli nelle loro Provincie 
il diritto di aggiungere all* Uniforme delle 
Scuole , mentovato. Titolo IV. Artic. IL* Parte 
prima, legno alcuno diftintivo, cbe annun- 
ziaffe, che avefféro avuto qualche grado, pur- 
ché non ne foffero (lati effettivamente promoffl. 
Gli Allievi privilegiati potranno portar l’Uni- 
fornìe dei Capì , difegnato Tit. VI. Artic. IV. 
Parte prima ; fenza però, che fia lóro permef- 
fo decorarli di due bottoniere d’òro, polle per 
appiccar la catena e la medaglia, di cui s’è 
parlato nelP Artic. IX, Tit. XVII. Parte fecon- 
da , purché non P abbino ottenuta*; il tutto in 
pena pegli Allievi , che contravverranno alle 
difpolìzioni fcritte in quell’ Articolo , d’effer 
puniti feveramente nel modo , che verrà ordi- 
nato, e fecondo la efigenza dei cali. 

Vili. Gli Allievi privilegiati faranno obbli- 
gati a mantenere la più efatta corrifpondenza 

col* 
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colle Scuole , tanto rifpetto^ alle malattie par- 
ticolari ed epizootiche', che cureranno, fia 
quarefler fi voglia la fpezìe degli Animali, eh* 
avranno attaccato, quanto riipetto alTelperien- 
ze , alle ricerchè , alle oflervazioni , ed anche 
alle feoperte , che potranno fare indiftintamentc 
in ogni parte delTArte, di cui deono opportu- 
namente affaticarli di recare più lunge i confini. 
Quefi’ attenzione fìa dal canto loro una.confe- 
. guenza , ed un effetto’del loro riconofeimento 
verfo la Madre comune , che li avrà alimentati 
nella loro infanzia; e quella Madre medefima 
rifguardandoli tutti collo ftelfo occhio , e fem«< 
pre quai Figli preziofi, farà altamente ad ognu- 
no di efll la giuftizia loro dovuta , pubblican- 
do lotto il loro nome , e con una vera foddif- 
fazione ì novelli telbri , eh* elfi le confideranno. 

IX. Imbevuti Tempre dei principi di oneftà , 
ch'avranno attinto, e di cui avranno' veduto 
gli elèmpli nelle Scuole , non fe ne dipartiranno 
giammai: dlftingueranno elfi ilpovero dal ric- 
co, nè porranno altrimenti a troppo alto prez- 

t 

zo quei talenti, di cui non fieno. efli debitori 
che alla beneficenza del Re , ed alla generofità 
della loro Patria ; e com*proveranno finalmente 
colla loro condotta di elTere tutti ugualmente 
convinti , che ìa fortuna confifte meno nel be- 
ne , che fi ha , che in quello , che fi può fare . 

I L F I N E. 
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